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AL LETTORE. 


Quanti nemici si levarono in ogui tempo a persegui- j 
tare la Cbiesa di Gesù Cristo , volsero prima di tutto i 
loro sforzi ad assalirc e a combaltcre il romano Pon- 
tcfice. Pcrsuasi forsc , cbe percosso il Pastore , più 
agcvolmcnle verrcbbe loro falto di sbandare , intimo- 
rirc c malmenare a loro senno la grcggia , trassero i 
innanzi animosi alla prova, c con ogni maniera d’ol- 
traggi , d’ insulti , di calunnie e di strazi tentarono d’af- 
j fievolir la fermezza, di fiaccar la costanza, e soprallutto 
di mettcre iii iscrcdito presso i popoli c le nazioni cat- 
tolichc l’autorità e il grado del Vicario di Gesù Cristo. 

Ma l’efTclto riusci tutto altrimenti da quello, cbe i 
i malaccorti pcnsatori avevano divisato. I lormenli e 
gli strazî ben polerono nei primi tre secoli di furiosis- 
sima persecuzione togliere con gloriosa morte la vita, 
ma non indebolire la fede in Colui, per lo quale Cristo 



VI 

pregô l’eterno divin Padre, perché quella non vcnisse 
meno giammai. Crcbbe e si onorô la Chicsa di nuove j 
coronc c palme di marliri ; e il Popolo fcdelc , anzi 
che avvilire, aU’escmpio del comun Padre si animé 
fortemente alla pugna , e col fatto fece conoscerc agli 
avversari , corne avvisô s. Cipriano, clic poteva essore 
inorto , ma non vinlo ; e per ciô a punlo cra invinci- 
bilc , perché non temeva la morte i. 

Molto meno poi si oltenne il fine coi dilcggiamenli 
e cogli obbrobri, coi quali si voile scredilarc la su- 
prema dignité délia sede di Pictro. Corne lutte le mem- 
bra del corpo umano si riscnlono alla passione e ai 
dolori del capo, cosi tutto l’Orbe caltolico si commuovc 
e prendc parte nclle amarezze del Pontefice romano, 
capo c centro délia catlolica unité. L’ingiuria che si fa 
al padre, ricade neccssariamentc sopra i figliuoli arao- 
revoli , i quali non che percié ne perdan la stima , a 
lui si uniscono più strcltamcntc , c sludiano al possi- 
bile d’alleviame con la compassione le penc, di pro- 
pugnarne con la difesa l’onorc e la fama. Per ciô le 
Iribolazioui c gli ollraggi, che incontrarono dagli empî 
i Sommi Pontcfici , si voltarono in ogni tempo e per 
essi e per lutta la Chicsa in îirgomento di gloria c di 
trionfo. 

Non prima seppesi in Genisalemme , che Pictro per 

1 Intel/exil adeersarius milites Chrisli .... rinci non pots* , 
mon' passe ; et hoc ipso incictos esse , r/uia mari non liment. 

Cï pr . ia Epiai, ad Cornelium. 
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online di Erode era slalo racsso in earcere , clic tutti 
que’primitivi fedeli si raunarono toslo a supplicare a 
Dio per lui 1 ; e lanto poi csultarono jicr la miracolo- 
sa liberazione fattane dall’Angclo, quanto se nclla pcr- 
sona di Pielro ciaschcduno di essi fosse campalo dalle 
mani del tiranno. Dei qtiali uftizi di carità , di zelo , 
di sincerissimo affello, esercitati dal Popolo crislinno 
verso il primo Pastore, ad onta del rischio clie corre- 
vano d’essere per cio sotloposti a peggiori trallamenli, 
son piene le storie délia Chiesa, e ne lcggiamo i fatli 
nelle vite di Clémente, di Caio, di Marcello e di lanti 
allri romani Pontefici, clic dagl’Impcradori idolatri I 
ebbero a sostencre afüizioni e patimenli. Sono nolis- 
sime le letlcrc di congratulazionc e di conforto , clie 
il s. Vescovo di Cartaginc Cipriano spedi a nome délia 
Chiesa affricana a Cornclio e a Lucio , mandati amen- i 
duc in bando e saturati d’ obbrobri. s Non puù a ba- 
« stanza esprimersi, scrive cgli al primo, quanta esul- ! 
K tazionc c quanta lelizia siasi qui eccilala alla fausta 
« nuova clie ci giunse délia tuafortezza. Tu ti se’fat- 
« lo duce ai fratclli nella confession délia fede, ma la 
a confcssione del duce riccvclte forza c lustro da qucl- 
ï la degli altri. Precedesti alla gloria , ma traendoti 
ï dictro molli compagni alla medesima gloria , c col 
« mostrarti il primo appareccliialo a morirc per tutti, 

« hai persuaso al popolo di farc lo stesso: cosi clie non 

I * Or alto atitrm Jiebat fine intermissione ab Eccletia ad Dmm 
pro eo. Act. s/post. c. 12. i 
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t sappiamo quai cosa dobbiamo prima lodare, sc la 
* pronlezza c la fermezza délia tua fcde , o l’ insepara- 
« bile carilà de'fratclli j 

llestituita la pacc alla Chiesa , e fattcsi quindi più 
libère le mauifestazioni de’Pcdcli, non accaddcmai clic 
un Papa, o per ingralitudine di suudili rivollosi, o per 
rivalilà di fazioni contrarie, o per aslio di Principi po- 
lenti fosse bislratlato, perseguitato, cacciato dalla sua 
Sede, che ncl medesimo tempo il rimanente délia Cri- 
stianità non si riscuotessc, quasi a sè fosse fatla l’ in- 
giuria , e spontaueamente non lo compensasse degli 
affronti sofferti con allrettanli onori neU'ossequiarlo , 
ncll’accoglierlo, nel difenderlo, nel rimetterloal pos- 
sesso lcgiltimo de’ suoi Slati. Fu costrotto Gelasio II 
dairimperatore Enrico V ad esulare da Itoma, c rifu- 
giarsi nella Francia divenuta a que’tempi l’asilo dei 
Pontefici pcrseguilali. Ma oltre all’essere accompagna- 
to per tullo Ilalia con pubblichc dimoslrazioni di rive- 
renza e d’alfelto , al primo giugnerc nella Provenza 
vide farglisi incontro e clero e nobiltà e popolo, vc- i 

1 Exprimi salis non potest , quanta isthic exuhatio futrit , 
et quanta Initia, cum de rubis prospéra et fortia eomperisse- 
nws ; ducem te illic eonjessionis fratribus extilisse, sed et con- 
fessionem ducis de fralrum eonfessione crerisse , ut dum prœ- 
eedis ad glvriatn , multos feceris g/oriv comités , et co> tf esso- 
rent popu/um suastris Jteri , dum primus parai iis es pro omni- I 
bus conjileri : ut non inreniamus quid prias in rubis prxdicare 
debeamus , utrum ne tuam premptam et stabilem Jidem , an in- 
spparabihm fralrum charilatcm. Grps. in lipist. ad Cornelium. 
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nuti cziandio di lontanissimo, e proslrarglisi osscquiosi 
ai piedi i Rc di Francia c d'Inghillcrra. Dovclte Euge- i ; 
nio III sottrarsi nascostamenlc da Roma, e camparsi ; 
dalle moite insidie, clic gli tendevano i suoi medesimi 
sudditi, i quali per opéra specialmente di Arnaldo da 
Brescia cran venuli nclla slolta deliberazionc di aboli- 
re ogni polere temporale del Papa, c ravvivare il fan- 
tasma dell’anlica Rcpubblica romana, rampognati pe- 
ro acrcmenle dal s. Abale Bcrnardo. Inlanto mon- 
tre cra il Papa sconosciulo da’sttoi, renivano fin dal- 
l’Armenia onorevoli depulazioni, a nome di un gran 
numéro di Vcscovi e dei loro popoli, cbe abbiurando 
l'crcsia di Nesforio , si riunivano alla Ci.iesa cattoli- 

ll 

ca. Più ancora ebbe a satfrire di vituperî c d’ ol- 
traggi Alessandro III dalla fazione di Fcderigo Impc- 
ratore. Per sottrarsi al furorc di lui an do molli anni 
ramingo per l’Ilalia, per la Francia c per la Germania; j , 
ma il suo lungo csilio fu un continuato trioufo délia 
s. Scdc. Con lui si univano tutti i Principi e i popoli 
délia Cristianità, facendo a gara nell’onorarc nella per- 
sona di lui ilsuccessor di s.Pielro. Ebbe messaggi e do- 
ni riccbissimi dal Rc di Gerusalemme , e da Mannello 
Coinncno Impcrator di Costantinopoli , tuttoebè parti- 
giano c sostcnitorc dello scisma grcco. I due Re di 
Francia e d’Ingbillcrra si ripularono a grande onore 
il servirlo corne scudieri, in inezzo alla folia del popo- 
lo, cbe per ogni dove Iraeva ad incontrarlo. Ricevette 
da ogni parte lelterc e ornaggi dai Yescovi cattolici , 
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c infra gli allri (la s. Tommaso Arcivcscovo di Can- 
torbery. Si strinsc per lui tra i Vcneziani c quasi lut- 
te le città di Lotnbardia una fortissima lega contro Fe- 
derigo, che in Venezia fu costrello a gittarsi ai piedi 
del S. Padre, e cliiedergli mercè e pcrdono. E fu ap- 
punto questa quella Lega famosa, di clic in questi leni- 
pi si è falto lanto rumorc , taccudonc perù il fine a cui i 
mirava, cli’cra principalmenlc di riniettere sul suo seg- 
gio il romano Ponlefice. 

Ma Iroppo lunga e incrcscevol cosa sarcbbc , se 
si volessero qui riferirc lutti gli atti di profonda venc- 
razione, che usô il Mondo caltolico verso i Pontefici 
perscguitati. Leggansi le storie dei sccoli di mezzo , 
che li racconlano distesamenle. Se non che, senzaan- 
dar molto lontano, noi medesimi abbiam veduto, o al- 
meno udito dai padri nostri, ciù che avvcnnc in queslo 
secolo nella persona del Beatissimo Padre Pio VII. 
Furongli usurpati con violenza gli Slati , disperso il 
Sacro Collegio , allontanati i famigliari ; egli stesso 
catluralo noüelempo , niandato via da Roma in mez- 
zo agli arinati , esposto su le punie délie AIpi ai disa- 
gi di travaglioso viaggio, e in fine cuslodilo a manie- 
ra quasi di prigioniero. Si fecc di lutto per ingannare 
e eorrompere i buoni, per niinicargli l'Episcopato, af- 
finchè, abbandonato a sè stesso, non avesse nè soste- 
gno , ne difesa alcuna. E pure con tanto farc , che 
guadagnarono in fine gli avversari ? Non potevano 
essi sceglierc mezzo più acconcio a decorare la Chie- 
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sa di nuova gloria , c a stringcrc più fortemenlc al 
supremo Pastore i veraci cralcnli. Quosti, clic riguar- 
davano in Pio VII non l’uomo , ma il Vicario di Gcsù 
Cristo, ravvivarono la loro fcdc, quanlo più il vidcro 
disprcgialo e ncglclto. Quindi quel venirgli incontro 
a scliiere a scliierc , c con fcstcvoli acclamazioni e con 
atli di sincerissima devozionc accompagnarlo senza 
stancarsi per lunghissimi tralli di via , soccorrerlo di 
I copiosi sussidi , prolcslargli con le lagrime agli occhi 
fcdcltà cd osscquio. L’Episcopato , anzi clie venir mo- 
no , riguadagnù quoi poclii clic per timoré , o per in- 
ganno, o per altrc ragioni avcvano alquanto allentato, 
e fccc causa comunc col veneralo suo Capo, a cui man- 
dù nuinerosi indirizzi di soggczione c di allctlo, corne 
tultavia possono leggcrsi pubblicali per le slampe. Fi- 
nalincntc le calamità del romano Ponlcficc fcrirono il 
cuore ai Principi calloliei , anzi pure agli clerodossi , 
cbc unirono insieine la forza délie loro armi per ri- 
raclterlo , corne fccero , nel possedimcnlo legitlimo de’ 
suoi Stati. Cosi la mcmoria di Pio VII perseguitato 
sarà gloriosa per scmpre, laddovequcllade’pcrsccutori 
sarà scmprc soggctla ail’ inesorabil censura délia sto- 
1 ria. E tal’è il fine , a cui ricscono per disposizionc di- 
vina gli ollraggi fatli alla Scde di Pielro ; cioc di scor- 
no ai ncmici, di trionfo alla Cliiesa. 

La quai lezione , conlermala con tanle prove e au- 
tcnlicala da tanti esempl , non fu ccrtainente appresa 
dai modérai nemici del Ponfificalo. Avendo essi slabi- 1 




XII 

lito già da grau tempo, e fermo neU’animo di smuoverc 
ed abbaltere il Seggio pontificale, si valsero ad ollencr 
si reo fine di quoi medcsimi mczzi, clie in lauti loro 
prcdccessori erano semprc riusciti a moto , anzi in 
contrario a ciô clie prelendevano. Nuovo nuovissimo, e 
senza esempio, fu perô il modo e l'occasione di farlo. 
L’occasione la trassero appunlo con la più mostruo- 
sa ingratitudine, dai bcnefizi mcdesimi, clie avevano 
dal Pontificalo riccvuti: cosi clie i più implacabili nc- 
inici , cbe in queslo tempo siensi mossi e tuüavia si 
muovano conlro il Sommo Pontefice Pio IX , furono e 
sono quclli , clie da lui sono stali più bcncficali. Una 
buona parte di essi , tolti aile carccri , aile catene , al- 
l’esilio, alla morte, ebbero agio di tornarc aile loro 
case e godcre délia libertà lor conccdula per sovra- 
na clemenza. Fu dimenticata ogni anteriore offesa di 
slealtà; e quali figliuoli traviati clie di cuore tornasse- 
ro in seno al padre, furono trattati con taie e tanta be- 
nignitâ , chc il mondo tutto ne fu commosso. E quei 
mcdesimi clie per sinistra preoccupazion d’ inlclletto 
calunniavano prima il Pontificalo di eccessiva austeri- 
tà , dovcttero a un tal alto cangiar sentimenti e parole. 
Frutto di tanta clemenza si sperava da tutti, che fosse 
la concordia, la fcdcltà , l’amore dei sudditi , la pacc e 
la tranquillilà dello Stato. Ma non fu vcro! Ai bcnefizi 
riccvuti dal Principe risposero i ribelli colla più ncra 
ingratitudine e si valsero appunto di essi corne di slru- 
menti , di mezzi , di occasioni per isconvolgergli più 
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agevolmente lo Slato, per ribellargli le cilla, per ispos- 
sessarlo d’ ogni doininio , per attenlargli alla vita , e 
coslringerlo a forza a première volontario esilio , e sal- 
varsi dalle loro violenze. 

Quanlo al modo , fu questo tanto peggiore , quanto 
più scaltro e prodilorio su le prime , e più avrentato 
sull’ullimo. Nci primi lempi si finsero passionalissimi 
per Pio IX e délia Religione tenerissimi: e ne fecero 
rive dimostrazioni con plausi, con viva, cou encomi, 
coa feste e acclamazioni popolari. Ma la finzione durô 
poco, e presto assai miser giù la visiera, e mostraronsi a 
fronte scopcrta. L’amore si cambiù tosto in odio, le ae- 
clainazioni in vituperî, lavenerazionc verso la Religione 
e il Vangelo in sacrilcghe profanazioni c in orrende be- 
stemmie. Il tanto esaltato e festeggiato Pio IX fu assali- 
to armata mano nella sua abitazionc , spogliato d’ogni 
sovranità temporale , coslrelto a cercar asilo in terra 
ospitale. Il venerato suo nome divenne il ludibrio di 
tutti i dcmagogbi , ebe lo fecero segno aile calunnie , 
agi’ improperi , aile satire più svergognatc. I libracci 
d'ogni maniera , i fogli, i cartelli, le pitturc , le lilo- 
grafic e le stampe , clie contro di lui si sono propaga- 
te , fanno bruciar di vergogna ogni fronte onesta ; 
non sembrando quasi crcdibilc , che Ira popoli eolti si 
possa giungere a tanta estremità d’impudenza. E pure 
a tanta estremità si condussero i nemici dcl Ponlificato 
per solo fine di umiliarc e mellcre in ispregio univer- 
sale il Yicario di Cristo. Parve loro che con tal mezzo 
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tutto il Mondo catlolico si reslcrebbe, non che dal di- 
fendere , dall’ onorare il romano Pontefice , vergo- 
gnandosi di riconoscere per Capo un uomo tanlo abbo- 
minato e vilipcso. Nel chc cbbero tanta, non so se io 
dica, fiducia o audacia , da spacciarlo già corne falto 
incontrastabile. La Repubblica , dissero essi in un 
proclama pubblicalo in Itoma negli ultimi giorni del- 
r assedio , è sovta in Roma suite rovine del soglio dei 
P api, che il grido di tutta Europa , la maledizione 
di tutti i popoli civili, e lo spirilo delt Evangelio rove- ; j 

tciarono nella polvere. 

Ma con inenzogne non si puô mai imporre alla vc- 
rità, se non per clii chiude gli ocelii per non vedere. 

Non solaraente 1’ Europa, ma il mondo tutto, non i 
soli popoli inciviliti , ma anche quelli, che di fresco so- 
no usciti délia barbarie , non han forse mai per 1’ ad- 
dictro , corne in questo tempo , mostrato si universale 
consentimento nel sostcnere c difcndere quella Sede, 
che pur troppo si volea da una mano di faziosi rove- 
sciar nella polvere. Onde in cambio d’ottenere l’in- 
tento , han procurato senza volerlo , corne dicemmo 
essere avvenulo per lo passato , il più bel trionfo alla 
Chiesa. Non prima corsero per ogni parte le nuove 
delle atrocità commesse in Roma contro al Pontefice, 
che i popoli e le nazioni se ne commossero , e dislb- 
garonsi in atli e sentimenti di compassionc e d’ osse- 
quio per lui , d’ indegnazionc e d’abbominio verso i 
persecutori. Quasi tutti i Sovrani e i Principi dell’Eu- 
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ropa, scrissero a Pio IX affcttuosissime letlere, prof- 
ferendogli devozione , aiulo , difcsa. Quattro Potcnzc 
cattoliche col conscnso dell’altre riunirono insieme le 
loro armi per iscacciare da Roma e dallo Stato i ri- 
belli , e rcslituire al Pontefice il dominio iniquamcnle 
usurpalogli. I più cloquenti oratori propugnarono nel- 
le Assemblée di Francia e di Spagna i diritti délia S. 
Sede, la nécessita e l’utilità délia totale indipendenza, 
cbe dee godere il romano Pontefice si nel reggimen- 
to de’suoi Stati, si nell’csercizio délia sua poteslà spi- 
rituale. Furono isliluite per ogni parte, e promosse | 
dalle autorilà ecclcsiastichc e seeolari , numerose as- j 
sociazioni per raccogliere offerte, onde sowenirc ai 
bisogni del Sonimo Pontefice. E queste associazioni 
non solamcnte si propagarono per lutta Europa , ma 
nelle due Àmerichc, nelf India, nella Cina e nclle j 
; Isole Filippine. Ciascheduno voile contribuire secon- 
do suo potere, e fino i più meschini si riputarono a 
gran ventura , corne la vedovella dell’Evangelio , of- 
ferirc quel denaruzzo, ch’era frutto delleloro fatiche, 
e risparmio del loro tenue sustentamento. Fuvvi una 
povera donna , cbe con la sua frugalità avendo poluto 
j raccozzare una doppia d' oro , questa mandô in uua sua 
lettera , pregando che fosse messa nelle mani del Pa- 
pa. Un’ altra délia medesima condizionc offeri due po- 
veri orecchini, cbe rilcneva per ornamento. Più tenc- 
ro ancora è il fatto di certi giovanetti , poverissimi di 
fortuna e di professionc artigiani, i quali avanzando 
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ogni di qualche danaro, giunsero a raunar insicrac la 
poca somma di trentacinque franchi , e qucsla invia- 
rono ai capi dcll’associazione cou una commoventissi- 
ma supplica, che non puo lcggersi scnza lagrime A 
si faite dimostrazioni di affctto il paterno cuore di Pio 
IX non potè rcggcre , e piansc le tante voile pel disa- 
gio, che per lui incontravano gliamorevoli figliuoli, j 
a quali non sapeva trovar modo di corrisponderc, per- 
ché per lo più si tenevano occultissimi. Dio, che tutto 
conosce c pesa secondo il merito, sarà ccrlamcnte lar- 
ghissimo compensatorc di tanta aflczionc e carità. 

Ollrc ail obolo di S. Pietro , raccollo da ogni parte | 
del mondo a sovvcnimento del romano Ponlctice , fu- 
rono pure di somma gloria alla Chicsa perseguitata le 
tante lctlere, gl’indirizzi, le prolcsiedi figlialc sugge- 
zione c di sincerissimo allaccamento, che nel suo sog- 
giorno di Gaeta, dove l’odio de’faziosi l’avea ridotto, 
a lui vennero dai Vcscovi, dalle Comunihi ccclesia- 

1 Fragli acallolici i qnali si comtnossero allegtoriosn sventure del j 
romano Ponteficc , e gti scrissr ro lellere pienc di stima e di oQiciosi- 
tà, ci pare degno di spéciale memoria un colale Crisliano Freytag di 
I-ubec, il quale inviô al Pontefice un dono di 30 ducali, accompagna- , 
to da una bellissima letlera, delta quale ecco la conclusione. 

Souffrez, Saint Père, que pénètre du plus profond respect pour 
Foire Personne Sacrée, je continue pour elle mes prières au Christ, 
Sauteur; daignez en revanche bénir celte famille qui quoique pro- 
testante luthérienne , implore sur votre tête sacrée les bénédictions 
les plus heureuses de la main de notre Père dans les deux, qui est 
l'amour et la sainteté même. 

Fristux FaïYtAG de Lobée. 
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stiche dalle Famiglie religiose, da ogni ordinc ccon- I 
dizion di fedeli, o in forma privata, o ritmiti insicmc c 
solloscritli a un medesimo foglio , fmo a noverarseue 
sei, ollo c undici migliaia per voila. Egli è questo un f 
j novello trionfo, clic la Cliiesa callolica put» giuslamcn- 
te vantare a scorno dc’suoi nemici. Dio si è valuto ad 
esallarla e proleggerla di quelle arti medesime, per cui 
essi studiaronsi d’umiliarla c di deprimcrla. 

Délia quai cosa perché i posteri abbiano, per cosl 
dire , aile inani una prova di falto , si è credulo bene di 
pubblicarc con la slampa buona parle degl’ indirizzi , 
che l’orbk cattolico ha in questa occasione umiliali 
alla Sanlità di N. S. Papa Pio IX. Si sono trascelti in 
maggior numéro quelli dei Metropolitani , dei Vescovi, 
dei Yicari Apostolici, délie Comunilà c di altri cosl detti 
Corpi morali , perché comprendendo in sé il senlirucn- 
to dclle intere dioccsi, dclle nazioni , dei popoli e délie 
famiglic, manifestano meglio, quai sia stata in questo 
falto l’opinione pubblica e universale, di cui si é mc- 
nato a’ di noslri tanlo rumorc. À questi si aggiun- 
gono alcuni pochi di persone privale , il cui giudizio 
peré, si per l'autorité , si pci grado, si per la dollrina 
o la pielà che le conlraddislinguc , pué giusfamente 
equivalerc a qucllo di molli. 

Non rechi poi maraviglia, se nelL’Italia appunto, 
dove l’Episcopato é assai più numeroso che in allri 
luoghi , sicno siale più scarsc le lellcrc dei Vcscovi. 

Cio non avvenne per mancanza di alfello, ma per ne- 
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cessilà di circostanze. Impercioccliè in tutto quel tem- 
po che Pio IX diraorô in Gaeta, al quale quasi inlera- 
mente ci rcslringiaino, era l’Italia piena d’armi e d’ar- 
mati, di fazioni e di guerra, che impedivano ogni re- 
golare comuuicazione. 

Per cio poclii e a stento , singolarmcntc nello Stato 
Pontificio, dove i Vcscovi crano più perseguitati, pote- 
ron far giungcrc al S. Padre i loro indirizzi ; de’ quali 
si sa che alcuni furono interccttati dai rivoltosi , e al- 
tri furon perduli tra via. 

Per converso nel regno dclle Due Sicilie, dove go- 
devasi a que di per disposizione divina libertà e pace, 
quasi tutti i Vescovi , i Capi delle comunità, i perso- 
naggi d’ogni ceto e d’ogni condizione furono inper- 
sona a Gaeta, a tributare i loro omaggi di venerazione 
e di rispetto al Sommo Pontcficc ; e per lettera sola- 
mente quclli lo feccro, che per la lontananza de’ luoghi, 
per l’età avanzata, o per altri impedimenti sopravvenu- 
ti, non ebbero agio di fare altrettanto. 

Del rimanente questa pubblicazione gioverà a far 
conosccre, quanto sia vero, che il grido di lutta Euro- t 
pa, e la maledizione di tutti i popoli civili concorres- 
sero a rovesciar nella polverc il soglio dei Papi; gio- 
verà di profittevolc lezione ai postcri, se mai altra vol- 
ta osassero di vantar civiltà e progresso col muovere 
guerra alla Scde di Pietro; e sarà in fine una espressio- 
ne dei più vivi senlimenti di tenerezza c di gratitudine, 
che il Sommo Pontefice Pio IX professa verso tutto 
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XIX I 

il Mondo cattolico , che col cuore e con la mano con- 
corse a sostenere, adifemlere, a venerare nella sua 
pcrsona il Capo délia Chicsa , contro cui le porte d’ in- 
ferno non prevalscro, nè potranno prevalere giammai. 

i 

I . 
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LETTERA 

DEL VESCOVO DI VALENZA * 


Très-Saint-Père , 

Pendant les pérégrinations de son exil en France , et surtout à Va- 
lence où il est mort , le grand Pape Pie VI portait la très-sainte Eu- 
charistie suspendue sur sa poitrine , ou sur celle des Prélats domesti- 
ques qui étaient dans sa voiture. Il puisait, dans cet auguste sacre- 
ment , une lumière pour sa conduite , une force pour ses souffrances , 
une consolation pour ses douleurs, en attendant qu'il y trouvât le Via- 
tique pour son passage dans l'éternité. 

Je suis possesseur , d’une manière certaine et authentique, de la pe- 
tite pyxide ou vase qui servait h un si religeux, si touchant, si mémo- 

* Avregoachè qaesta leiiera sia stata sertit* e riccruia prima délia paricnza 
del Pontefice dalla saa capitale ; oalladimcno ci pare opporlunissimo il met- 
tent in front» ad ogni allrt « sia perché contiene un presagio di queli’ aweni- 
mémo , sia perché disvela le vie sempre ammirabiii délia Prowidenza di Dio. 
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râble usage ; j’ose en faire hommage b voire Sainteté. Héritier du nom, 
du siège, des vertus, du courage et presque des tribulations du grand 
Pie VI, vous attacherez peut-être quelque prix à cette modeste mais 
intéressante relique, qui, je l’espère bien, ne recevra plus la même de- 
stination. Cependant qui connaitles secrets desseins de Dieu, dans les 

épreuves que sa Providence ménage a Votre Sainteté Je prie 

pour Elle avec amour et foi. 

Je laisse la pyxide dans le petit sac de soie qui la contenait et qui 
servait b Pie VI; il est absolument dans le même clat que lorsqu’il était 
suspendu b la poitrine de l’ immortel Pontife. 

Je garde un précieux souvenir et une profonde reconnaissance des 
bontés de Votre Sainteté, b l'époque de mon voyage b Rome, l’année 
dernière. Daignez , Saint-Père , y ajouter encore votre bénédiction 
apostolique , je ]' attends prosterné b vos pieds. 

Valence le 15 octobre 1848. 


Pisata, Et&jve de Valence. 
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LETTERA 


DELL’ ARC1VESC0V0 DI CIIIETI 


Missimo, O/timo, Immor/ale, Santitmmo Padre. 

Cangiate le lagrime del profondo sconfortoc dolorc universale pc'sa- 
grileghi attentati, in lictissiroc e consolantissime per l’acquistata si cur- 
ia delta Saulilà Vostra, son esse prescntate all'augttsloVostro piededa 
me, il più umilc e divolo dc’suoi figli, in mio nome, ed in nome del nu- 
meroso mio grcgge : grcgge cfac continuera le pubbliche e private prc- 
gbiere per la totale Prospérité délia Vostra Sacra cd Augusia Perso na. 

leri vidi in estasi di giubilo leggersi cou avida ils ri la le stampc fin 
qui profanate, in ora santilicate da vibrantissimi articolisul IX de’ Pii. 
leri e sta manc fra gloriosi suoni de’ Sicri bronzi c replicati spari , le 
scelle bande musicali hanno allietata l’ esultantc Cillé , che incomin- 
ciava le sue notlume e brillauti illuminazioni. Poco fa vidi le Autori- 
té lutte co' loro seguili , ed una slivata e piangente popolazioue accor- 
rere alla Metropolitana per mcco , circondato da tutto il Clero, innal- 
zare l' Inno di Grazie ail' Onnipolente , che dopo analoga Omelia , per 
le mie mani loro retribuiva la triua Bencdizionc ! 




A 


Ê troppo ancor sublime il pensiero cbe il Padre di tutti i Crcdenli , 
il Cenlro dcll’Ortodossia , il Vicario di G. C. sia nclle nostre terre, vi 
sia in asilo fra tanta commozionc di tutta T Europe , vi sia accolto, fe- 
steggiato , gloriato dal più rcligioso de'Sovrani , c da gente cminentc- 
mente cattolica e liglia di Pio IX! No, niuna meute ancor lo crede, 
ma niuu cuore vi è, cbe in ebbrezza festiva non lo sema! Possa , o 
Padre, o Pastore, o Vicario dcl Santo dc’Sanli, possa questo avvcni- 
mento faustissimo esserc di augurio a prospérité, qnanto bramate con 
ansietà c lagrime , tanto estese e vicine ; e la Sanliüi Vostra alzi inlan- 
to l' onnipotente Apostolico Braccio, e me e tutto il mio gregge bcnc- 
dica. Amen. 

Dclla Sanlita Vostra 

Cbicti 30 novembre 1818. 


i 


l'mihssimo, Ibbidienlissimu Figlio 
Closes' Maria del SS. Reil. Arc. di ChieH. 
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LETTERA PASTORALE 

DELL’ ARC1VESCOVO DI BORDEAUX 

15 OCCASIONB DELL* SUBIT* PABTIBZA 

DEL SOMMO PONTEFICE PIO IX 
DA ROMA 


Fbidihand-Fiaiiçois- Auguste DONNET, par la grâce de Dieu et 
l' autorité du Saint-Siège Apostolique, Aecrsvèqcb dbBoedbaux, Pei- 
jtat d'Aqlitaisb , 

AU CLEHGB ET AUX FIDÈLES DE «OTEE DIOCÈSE, 

SALUT ET BÉNÉDICTIONEN NOIRE-SEIGNEUR J. C. 

Nous avons hâte, NosTeès-Chees Feères , de faire arriver jusqu'à 
vous les émotions douloureuses qui oppressent notre coeur. A l'autori- 
té du plus paternel des monarques , du chef suprême de l'Église, a suc- 
cédé le triomphe passager de la révolte , du meurtre et de l’ anarchie. 
Pie IX, abandonné des siens, est peut-être en fuite aujourd'hui. Quelle 
que soit la plage hospitalière qui l’ ait reçu , que cette terre soit bénie ! 
Et si Dieu avait voulu que ce fût le noble pays de France, le sol de no- 
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trc pairie tressaillerait sous scs pas, et nous saluerions son arrivée par- 
mi nous comme la bénédiction de notre avenir. 

Voilà donc, N.T.-C.-F. , où devait nous conduire ce délire sauvage 
de quelques esprits qui menacent la civilisation , qui voudraient briser 
I tous les liens de l’ordre social et l’ébranler jusque dans ses fondements! 

, voilà où devaient aboutir tant de cris hypocrites de liberté ! voilà par 
quel excès d’ingratitude et de bassesses devaient être payés tant de sa- 
crifices, tant d'amour, tant de bienfaits ! 

ProGterons-nous de ces terribles leçons ? N’ est-ce donc pas assez 
de malheurs, assez de fléaux ? Que pouvait de plus la Providence, pour 
dessiller les yeux des infortunés qui ont jeté parmi noos les principes 
dissolvcnts qui épouvantent le monde? Ab! qu'ils n’oublient plus que 
les préceptes de i'obcissance évangélique, aussi bien que la loi étemel- 
le qui protège la vie, la propriété , la famille, ne peuvent être un mo- 
ment suspendus, sans livrer les peuples à tous les excès de l' anarchie 
et à tous les déportements de la force brutale. 

Mais, à côté de l'indignation et de la douleur, réservons une place à 
la confiance. L’ Église est accoutumée aux plus grandes épreuves ; les 
l>ortcs de l'enfer n'ont jamais prévalu contre elle. La violence ne peut 
ricu : scs triomphes sont de courte durée ; la plus forte autorité , ici- 
bas, c’est la puissance personnifiée dans le souverain pontificat ; c’est- 
à-dire l'autoritc de l'Église , le droit suprême , la loi qui sauvegarde 
toutes les lois ; clic n’est jamais plus invincible , que quand elle parait 
faible , seule , abandonnée. Les malheurs de Pie IX ne vont le rendre 
que plus grand et plus auguste ; ils réveilleront d’un bout du monde à 
l'autre l’ amour et la foi de scs véritables enfants ; et , comme an jour 
des premières persécutions, les prières de toutes les églises pénétreront 
les deux , pour en faire descendre les consolants miracles de la déli- 
vrance, de la miséricorde et du pardon. 

Oui, aujourd'hui comme toujours, le Seigneur se souviendra de ses 
anciennes promesses ; et, ainsi que le disait le célèbre Pierre de Blois, 
dans une circonstance à peu près semblable: « il ne consentira pas à li- 
» vrer aux pieds des profanateurs la vigne sainte qu’ il a planté ; il 
» montrera de nouveau l'élu de sa droite , saisissant d'une main ferme 
» le droit déjuger, sachant dompter la Syrie, tonner contre fldumée; 
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» H obtiendra que tous les hommes sc surprennent & le craindre et ù 
» l’aimer (1). » 

La prophétie aura son accomplissement, N. T.-C. F. : Rome efface- 
ra, par un retour sincère , la tacite humiliante qu' elle vient de laisser 
tomber sur ses annales; repentante et confuse, elle reviendra à son mo- 
narque et h son pitre ; subjuguée de nouveau par la grandeur de cette 
majesté souveraine et de cette bonté ineffable qu'ellea pu méconnaître 
et outrager , elle tombera encore à ses pieds , en faisant retentir pins 
haut que jamais ses protestations d’amour , de reconnaissance et de fi- 
délité. 

La France, dont l'apanage et la mission providentielle ont été dans 
tous les temps de sauver la papauté menacée ou attaquée, aura la pre- 
mière part dans eette œuvre digne de sa foi , de son courage et de sa 
loyauté. Ce sera une page de plus h aj outer h sa glorieuse histoire ; et , 
de tons les points du globe , les acclamations des enfants de l’ Église 
qu’ on vient de blesser dans leurs croyances , dans leurs traditions et 
dans leurs intérêts les plus élevés , salueront encore dans le vicaire de 
J.-C. le père commun de la grande famille humaine, le consolateur de 
l’univers. 

A CES CAUSES, et après en avoir conféré avec nos vénérables frè- j 
res les chanoines et chapitre de notre église primatiale , 

No rs avoks oasotmé et obuokkoss ce on sut : 

Aktici.e pebuikb — Le dimanche 3 décembre, à l’issue des vêpres, 
et le lundi et mardi suivants , k la chute de joor , on exposera te Saint 
Sacrement dans toutes les églises et chapelles du diocèse ; on chantera 
le psaume Miserere , le irait Domine , non secundum , et les oraisons 
De iw , qui culpa offmderis , cl Pro Papa, avant la bénédiction. Dans 
les paroisses où notre Mandement ne serait pas arrivé le 5 , ces mêmes 
prières auront lieu le premier dimanche disponible et les deux jours 
suivants. 

Abt. 2. — Les prêtres diront tous les jours h la messe, du 10 au 
25 décembre exclusivement , l'oraison , secrète et postcommunion 
Pro Papa. 

O) PeU. de Blois, Epist. 27. 
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Art. 3. — Tous les pieux fidèles et les personnes vivant en com- 
munauté sont invités à faire une ou plusieurs communions dans la mi- 
me intention. 

A*t. 4. — Nous dirons la sainte messe dans notre église primatia- 
le, le jeudi 7 décembre, à huit heures et demie , et donnerons la com- 
munion aux personnes qui seront venues unir leurs prières aux nôtres. 

Et sera lu notre présent Mandement dans toutes les églises et cha- 
pelles, le dimanche le plus opportun. 

Donné à Bordeaux , sous notre seing , le sceau de nos armes , et le 
contre-seing du Secrétaire général de notre Archevêché, le 50 novem- 
bre, fête de saint André, apôtre, et premier patron de notre diocèse. 


j 


Ferdivavd, Archevêque de Bordeaux. 
Par Mandement de Monseigneur: 
Moktaiiol , 

Chanoine honoraire, Secrétaire général. 
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LETTERA 


DEL VESCOVO D'ISERMA 


— *■ 


Bealissimo Padre, 

■ Il Vescovo d' I&crnia con la Cbicsa di Vcnafro , dov'egli trovasi ora 
fisicamente indisposlo , suddilo amuntissimo di V. S. , non è 1' ullimo 
ad aver riseniito la grave pena délie avventure , di cui Ella è onnai 
cinla. Il Suprcmo Gcrarca , il Luogotencnte di Dioin lcrra, il Principe 
Eletlo Pio IX , di cui ha largamcnle suonalo il pregevolissimo Nome 
per sin nelle terre dcgl' iufedeli , di Bcucûco, di Magnaninio c di ri- 
pieno delio Spirito di l):o, coglie al momealo le lambrusclie di mostruo- 
sa ingratiludinc dalla sua Vigna , da' fuvoriti Suoi Sudditi , giunti al 
segno di aver demcrilato lu di Lei S. preseuza , e restarsi orfuni di Pa- 
dre si afleltuoso e benevolo I E quai occhio put) freuarue le lagrime? E 
ebi non si addolora sino a dcplorarc gli ccccssi di cicca sloltezza ? 

Bealissimo Padre : non è il lago di Mara ne) deserto di Sur , è uua 
vera Babclc il mondo elle corre, doveper non sapersi o volersi in- 
tendere, si è cadulo nella confusione , dacchc uo egoismo porta to ol- 
tre , con altre passioni ferventi, inebina a volerc scuotere quella dipen- 




10 


denza e qoetla gerarchia , che ispirata dalla nalura o dalla Legge e- 
terna di Dio , irova ne' prccelli délia S. Keligione luilo il suo fonda- 
rnenlo. E con ciô si autorizza il rovcscio e I disordine del sistema 
sociale. Non vi ha mestieri di prove ; e I Sigoore perdu ne ha confuse 
il linguaggio e 1 pensiero. 

Non è péri) nuovo , il che V. S. fa apprendere , cominciando dalla S. 1 
Storia, siffatto procedimcnlo. I Libri di Mosè van pieni di tralti simili 
di sconoscenza in verso di Lui . guernilo di sovranmana virlù. Un po- 
pulo guidato , nudrito ed esallato da' suoi prodigi , ch' cran quelli di 
Dio , vedesi sempre proclive alla sedizione , alla rivolta e ad alcre mag- 
giori ingratitudini. Eppnre, se tollerati da quel gran Législature c Du- 
ce , che di somma carith vestivasi a implorarnc il perdono , non perd 
erano essi itnmuni «lai Divin» gaslighi, sino a rendersi immérité' oli 
di entrare in quclla Terra loro proiuessa , e per la quale viaggiarono 
per quaranf anni. 

Beatissimo Padre. È d’ abbrividire nll’idea di qtulclie tremenda pia- 
ga , che sovrasta, daccliè lo strano attual evento scmbranc il sicuro fo- 
riero : ove non intenda il Signorc dal colmo di tanto male ricavarnc il 
prineipio di aitrettanto bene per la sua gloria. 

Per pietà , B. P. , la Santità Vostra è il nuovo Mosè dell’ Orbe Cat- 
lolico ede’ Suoi Stati , c corne taie lien vede , corne avvisarsi ncl gran 
cimcnto , e nieller in opéra la specchiata di Lci Sapienza. E se ha im- 
partito sino ad ora illustri esempi di Carità , continui a volgersi, corne 
suo Vicegcrenlc, al Signorc colle sue preci , perché potenti ed accette 
valgano ad allontanarc da Borna . dall’ Italia e da Europa lutta il fla- 
gello dell’ ira Divins , rosi meritalo ; c inoltre per sua Pietà infonda 
superni lumi nelle menti ottcnebraie, onde rilcvino il vero, e’i suo fooco 
Divine nci cuori, da operare il hene ch' Egli comanda. E cosi ravve- 
duli tutti e rientrati ueU' ordine, sian mérité voli delta vera pace e ab- 
boodanaanclata. 

Con tai leali sensi parteeipando ad ogni accennata durezza il Vescovo 
col suo Clcro e Popolo d' lsernia e di Venafro , prostrati a’ Suoi San- 
tissimi Picdi , altamcntc protestano , di voler ginngere aile colidiane 
preghiere per la conservazione délia preziosa di Lei sanità più fervoro- 
se suppliehe ai Somrno Dio délia Pace e dcl hene , acciô degnisi avva- I 
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lorare il di Lei augnsto petto con nuovi carismi di virlù eroiche , per- 
ché montante V. S. degli umani successi, trionli in prima l’adora- 
bil Sno Nome , c tutti veggano a prova , ch’ est Deus in Israël. 

Implora infine la grazia di baciarle il S. Piede , e délia Paternale A- 
postolica benedizione, montre ripetesi colla più rispettosa ubbidieuza 

Di Vostra Santith 

Venafro li 50 novembre 1818. 


Diioliss. ObbtigaliM. e FrdeliM. Sono voro o Soddilo 
Gk.imaku Saladiko , Vescuio d’ hernia. 
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V 

LETTEKA 

DEL VESCOVO DI NICOTERA E TROPEA 

llcatissimo Pudre , 

Contristalo l'animo mio da qnalche tempo pci gravi casi , chc sa- 
crilegamenlc minacciavano la Santità Voslra, io col mio gregge a Ge- 
sii Cristo, Snpremo Pastorc.mi rivolgeva con caldissimc supplictic 
por la incolumilh délia Vostra Sacra Persona. 

Ma ora che la Cilth Santa dalle abominazioni délia nequizia infer- 
nale contaminata, Vi coslrinse abbandonarla , c ritrovare piii dc- 
gno asilo in cotcsta Fortnnata Chicsa , io ne rendo lodi all’Allissimo ; 
e fincliè non si compiann gl’ imperscrntabili giudizi di Dio col dovutd 
trionfo delta Santità Vostra, io c qiicsle mic Cbicse siam pronti ad 
ogni cenno e ad ogni bisogna di Vostra Santilh. 

Santit'a ! nel vostro cuore paterno degnatevi ricevcre quosti senti- 
menti di umilc nbbidienza , fcdclc attaccamento c sommissionc dc- 
votissima verso Vostra Bealitndine , con cui chicdcndovi l’ Aposto- 
lica Benediziono. per me c per queste mic Diocesi , ho l’ alto onore 
di rassegnarmi 

Di Vostra Santilh 

Da Tropca li 50 novembre 1848. 

Dévolus. Am» un. Fedetiss. servo e figlio io G. C. 

Miciulasgelo , Vctcoeo di A’icotera « Trupea . 
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VI 

LETTEIIA 

DEL VESCOVO DI LUCERA 


Beatitsime Pater , 

Pereursantibus animo, et asperrimis lemporum iniuriis, <|uiluis !m- 
dic iactamur, et perniciosis opinionibus in Aposloücam Scdem, ac lesu 
Christi Rcligionem longe, lateque disseminatis, ego licet indignus ante 
conspectuin Domini Dei Noslri non cessa») eum lacrymis hoslias , et 
procès offerre, ut, qui consoiaiur nos in oraui tribalatione, consolarctur 
et ipse Ecclesiam , eiusque Supremum Pastorem. Al enarrare prorsus 
nequco quanto perfusus sim dolore, ex qno novissiaia Romae facinora 
temeritatem, audaciam, saerilegumque furorem expriment)» audivi, 
r t moerore pcrculsus Divinum Pastorem Principem tiens oravi, ot Pon- 
titicem suum ex ipsa adversorum coudictione fortiorem, erectioremque 
cfficeret, Sedis Apostolicac Auctoritatem, et iura viriliter vindicando. 
Totius consolationisDeus, qui Petrum Apostolorum Principem cripuit 
de manu Herodis , et de omni expectationc pleins indacorum, Sancti- 
tatem Tuarn etiam e perditissimorum hominum cripuit manu , et om- 
nium bononim praeconio , ac lactitia, eîusis iinproborum tnachinatio- 


Digitized by Google 




H 


nibus, Cajetam Regni Nostri Neapolitani Civitatem suivant, rcclcque 
valcntem féliciter perduxil. Quapropler débitas Deo Nostro providen- 
tissiino grates humiliter egi, et haud sum moralus, ut per omnem 
Dioccesim meam quant maxime peragerentur, et niecum vota preecs- 
que Altissimo quotidie solvantur , ut Sanctitatem Tuam sospitet , for- 
tunet, ac ad maiorem divinam gloriam, Catholicaeque Ecclesiae gu- 
bernationem sedere facial in pulchritudine pacis, in tabcrnaculis lidu- 
ciae, in requie opulenla. Ad pedes intérim Sanctitatis Tuae provolu- 
tus , ut mibi , et üioecesi meis curis commissae Apostolicam Bene- 
diclionem peramanler impertiri digneris vehemenler exoro. 

Bealitudinis Tuae 

Datuin Luceriac Kalendis Decembris hdcccxlvhi. 


Damitlimoi, obwqurnlis*. , obtdiïntis». sertus famulus 
Joseph, Episco/tus Lucerinus. 
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L E T T E R A 

DEL CONSIGLÏO GENERALE 

DEL DIPARTIMENTO DI VAUCLUSE 
Tris-Saint-Père , 


Les Membres du Conseil général du département de Vaucluse , re- 
présentant le beau pays qui formait autrefois le Comtat d'Avignon, 
viennent sous l' empire des circonstances qu' ils déplorent , déposer à 
vos pieds l’expression d' une respectueuse douleur. 

Désirant ardemment que Votre Sainteté choisisse, pour y passer ce 
temps d’ épreuves, le sol hospitalier de France , ils la supplient de fi- 
xer sa résidence dans l’ ancienue métropole de ses prédécesseurs. 

Votre âme si cruellement frappée y trouvera des cœurs reconnais- 
sants pour les bienfaits dont la cause de la liberté est redevable à Vo- 
tre Saiuteté, et sympathiques aux tribulations dont il plait à la Provi- 
dence de vous aflligcr. 

Comme chrétiens et comme français , ils joignent h ce vœu l'hom- 
mage de leur plus profonde vénération pour le Vicaire de Jesus-Christ 
et de leur inaltérable dévouement à la personne de Pic IX. 

1." décembre 1818. 

Signés' Florrt , Président ; — IIremovd ; — Awr; — Bot; — 
Mot’ us ; — Meil ; — Grarier; — d'Olivib»; — 
de llniuiiER ; — S ilvestrr; — C ociiTET ; — Fortcret; — 
Ber.hsskt ; — Giraud; — Jourdan; — Merle; — 
Mûrier ; — Millet; — Mater; — Cocstoe. 
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VIII 


L E T T E R A 

DEL CONSIGLIO MUNICIPALE 

DELLA CITTA' 1)1 ÀVICNONE 

— -tuf — 


Très Saint-Père , 

Au moment où toute la Chrétienté se sent frappée du meme coup 
qui force le père Commun des Fidèles à abandonner sa Capitale , la 
Ville d'Avignon ose rappeler il Votre Sainteté que dans d autres circon- 
stances vos prédécesseurs ont trouvé dans sou sein un séjour digne 
du Pontificat Suprême. 

Daignez vous souvenir, Très-Saiut-Père,au milieu des mystérieuses 
tribulations accumulées sur votre tète Sacrée par celui qui dispose des 
Empires, que vous avez à Avignon des Enfants dont rien ne saurait 
vous enlever l'amour. 

Venez donc parmi nous , nos Coeurs et nos bras vous sont ouverts. 
Par notre dévouement sans bornes, nous nous efforcerons d'adoucir 
vos douleurs. 
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Venez faire briller h nos regards le pur Flambeau de la liberté Chré- 
tienne qui éclaire le monde sans l'égarer ni l' embraser. 

I.a France, cette fille ainée de l' Eglise , digne de comprendre vos 
généreuses pensées revendique le bonheur de vous posséder sur sa terre 
hospitalière. La Cité Avignonaise le revendique plus spécialement en- 
core, en souvenir des liens qui l'ont unie aux souverains Pontifes, sou- 
venir dont votre Sainteté trouvera des traces dans tous les Cœurs. 

Pénétrée de ces sentimens , la population Avignonaise, dont le Con- 
seil municipal s'applaudit d’élre l'organe, vous adresse, Très-Saint- 
Pèrc , la pressante et respectueuse prière de daigner venir passer au 
milieu d'elle tout le temps qu’il plaira à la divine providence de tenir 
éloigné de Home le Vicaire de Jésus-Cbrist. 

Avignon le 2 décembre 1848. 


I 

Signés: Gabriel Vuiay, Maire, — Bedaruidks , — Loris 
Gocdareac, — Aillai'd (Sebastier) Adjoints; — Cra- 
mer (Fr. 1 !™ 1 ) , — Rittkr, — Boüraid, — Dilaurers 
( Hector ) , — Ravcsset , — Boilbor, — Aymé , — 
Segiir Ainé, — d'Olivirr, — Atuerosy, — Chaidor, — 
Bosse, — d'Arselmb (Hubert), — Brrrardi, — 
Capeaii S. Marc, — Dcplbssis Ainé, — Romar, — 
Félix (Faystir), — Morier (Etierre), — Rbbocl, — 
Sardor , — Remacle , — Thomas ( Cilables ) , — 
MORTAGRAT , — IÎi SOL'ET, — PoRSSOR, — CoRRET 
(Pierre), — Locamcr, — Demortes, — Gérard, — 
Ferrirr (Jacqces) , — Cdaffir Ainé, — Barbe et 
Goi tarel (Jear) Conseillers Municipaux. 

' 3 
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LETTERA 


DELL’ ARCIYESCOVO DI COSENZA 


lieatissime Pater, 

Si primaevi Cliristifldclcs prae gaudio obslupucrunt , quod Deus to- 
liusconsolalionis.et Pater miscricordiarum Pctrum VicariumD.N.Iesu 
Cbristi in terris , Principem Apostolorum , Caput totios Ecclesiae , et 
Patrcm Communem omnium fldelium eripuerit Hierosolvmis de manu 
llerodis , et ego et moi Dioecesani exultavimus et delectati sumus , 
quod te Pétri Suecessorem , cui divinitus tradilae sunt ut illi claves 
Regni Coclorum , idem ille Deus de manibus impiorum , quorum cor 
coagulatum est sicut lac , eduxerit. Filii diffidentiac, beneficionim 
prxgrandium immemorcs, in Bcatitudinem tuam insurrexcrunt, non 
proponentes Deum ante conspectum suum : et nos Rentes cRudimus 
coram Domino Deo Nostro ingéniés preces pro Te Pâtre Nostro, atque 
ille exaudivit nos, sicut Ecclcsiam, aqua oratioficbatsine intermissio- 
neadeumproPetro, exaudivit. Nuncergo, Beatissime Pater, gratias 
permagnas agentes Omnipotenli Deo , qui nos maxima lactitia replevit, 
quod incolumem te rcduxit apud l'erdiuandum 11 Piissimum Regem 
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Nostrum , et ut filii tibi addiclissimisalutcm tuam gratulantcs , fcrven- 
tius deinceps diu noctuquc Regcm saeculorum Immortalem , Deara 
aeternum, Patrem Diviui Pasloris exorabimus, ut Sanctitatcm tuam in 
ævum sospitem reddat, ut univmum gregem coelitus tibi commissum 
digne sanctequc Ileatiludo tua regat , et ad pascua vitae aeternae 
ducat. 

Sauetissime Pater, desiderium meangitdeosculandi pedcs Beatitu- 
dinis Tuae : at mois votis indulgere nequco, nisi a Sauctitate Tua, et a 
praelaudato Rege Nostro a Dioecesi discederemibi detur. Saltem mihi 
aperieuti Beatitudini tuae seusus reverenliae meae, obedientiae, subie- 
cli et devoti animi , et Aposlolicam bcnedictioncm humilitcr petenli, 
pedes Sauctitatis Tuae per bas litteras omui cum obscquio deosculari 
liceat. 

Consentiae die 3 decembris 1818. 


Cmillinras et Obs. sabd. et Elias 
LACkBifTtra Poxtillo Arch. Cimsenlinut. 
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LETTERA 

DEL VESCOVO DI LYMIRA 

— 

i 

Tris-Saint-Père ! 

L' heureuse nouvelle vient d’arriver h Munich qu’à la suite de tant 
d’ angoisses et de glorieuses résistances , Dieu daigne laisser respirer 
Son Vicaire, et que sa Providence a pourvu h la sûreté personnelle de 
Votre Sainteté, comme elle délivra autrefois aux instances de son E- 
glisc le Prince des Apôtres de sa prison. Souffrez donc, Très-Saint-Pè- 
re , que mêlant sa voix aux cantiques d’action de grâces de l'Eglise u- 
nivcrsclle , une portion bien humble de Votre grande famille vienne 
déposer h vos pieds sacrés l’ expression de sa joie comme de sa véné- 
ration filiale: et que me trouvant par circonstances moins éloigné en ce 
moment que aucun de mes Confrères de Votre Auguste Personne , je 
cède au besoin que mon cœur éprouve de se porter comme l' interprète 
des sentimens de sainte et vive allégresse dont seront bientôt pénétrés 
les Evêques, le Clergé cl tous les Catholiques de l'Ecosse, dont il n’ est 
aucun , Très-Saint-Pèrc , qui ne fût prêt h sacrifier sa vie pour la dé- 
fense de Votre Sainteté. Vivez encore, Trcs-Saiut-Père, de longues et 
de plus heureuses années pour la gloire de l’Eglise dont Dieu vous a 
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établi le Pontife suprême, comme pour la consolations du Troupeau 
que le Ciel a commis à votre houlette. 

Pardonnez , Très-Saint Père , h la simplicité avec laquelle j'ose 
m'adresserai votre Sainteté, mais il est impossible d'oublier jamais 
l'expression de bonté et de condescendance avec laquelle Elle me dit, 
lorsque je fus b vos pieds , de lui parler <1 comme un enfant b son 
« Père ». 

Prosterné de nouveau , Très-Saint-Père, aux pieds de votre Sain- 
teté, en sollicitant très- humblement Sa Bénédiction Apostolique, j’ai 
T honneur d' être , 

De Votre Sainteté 

Très-Saint-Père 

Munich , ce 5 décembre 1848. 


Le très-humble , très obéissent et tre» dévoué serviteur et fils en 1 . C. 
Jacqvks Gillis Ev.de Limyra Coadiuleur , Edimbourg. 
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XI 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI ANGERS 


Très-Saint Père , 

Confondus dans une même pensée de vénération et d' amour, tons 
les Ecclésiastiques formant le Clergé de l’ Eglise d’ Angers sentent vi- 
vement le besoin de venir déposer aux pieds de Votre Sainteté les sen- 
timents qui se pressent dans leurs cœurs. 

Ils voudraient oublier les événements funestes qui ont porté la dé- 
solation dans lame si noble et si généreuse de l'Auguste Vicaire de 
Jésus-Christ , pour ne songer qu’ au bonheur de le posséder au sein de 
cette France , que son approche seule a fait tressaillir. 

Puissent leurs larmes de joie adoucir , Très-Saint Père, celles que 
votre amour pour votre peuple vous a fait répandre ! Puisse la foi ex- 
pansive des heureux Français , sur qui vont tomber les premières béné- 
dictions de Votre main paternelle, prouver h Votre Sainteté que la reli- 
gion compte encore de bien nombreux enfants dans notre belle patrie, 
et que le Successeur de Pierre y trouvera toujours des fils dévoués, des ; 
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cœurs pénétrés de la plus profonde et de la pins respectueuse sou- 
mission. I 

Pour la manifestation de ces sentiments le Pasteur de l’ Eglise d'An- | i 
gers veut marcher h la tête du troupeau. A sa suite , scs cooperateurs 
de tout rang, de tout titre, de tout âge s’empressent de venir implorer 
les bénédictions de Votre Sainteté, et tout ensemble ils renouvellent 
ici la promesse soleonelle d’ être toujours 

De Votre Béatitude 

| I 

Très-Saint Père 
Angers le 1 décemb. 1848. 


I 

i 



i 



Lea OU les plus humbles, les plus dévoués et les plus soumis 
Gull. E. d' A jiüEKS. 

Seguilano SB sotloscrizioni di C'anonici , Parrochi c Sacerdoti dél- 
ia Diocesi. 
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XII 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI PQLICASTRO 

-«H- 

Beatissimo Padre , 

! 

Ail ’annunzio del di Lei fclicissitno arrivo in qucsto nosiro Rcgno, 
a considerarne lu strapazzo e i disagi soflcrli , fiurni di lagrirnc sgor- 
garono dagli occlii mici, e da quclli dcll’inliera Diocesi, e non si lasciô 
di bcnedire la mano misericordiosa delSignorc , chc miracolosamentc 
la préservé. Le preghiere cominciate non son ccssate ancora , nè ces- 
seranno per l' incolumità délia Santità Voslra. 

Sarei volato a baciarle i Sacratissimi Piedl, ma un santo timoré mi 
ha trallcnuto finora di poterie darc disgusto, vedendo cite io abbandoni 
la Diocesi in tempi, in cui la presenza dei Vescovipareessere necessaria; 
ma vengo collo spirito e colla massima clîusione di cuorc a giuarmici 
col!' intiera Diocesi , e più col Clero , che meco si offre a quanto puù 
alla Santità Vostra bisognare , essendo noi tutti pronti a spogliarci di 
quanto possediatno per dcposilarlo nelle di Lei Sacratissime Mani , es- 
sendo queslo il tempo di manifestarc alla Vostra Santità i segni non 
equivoci del nostro liliale rispetto , anebe colla propria vita verso del 
Yicario di Gcsù Cristo in terra. 
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Âccolga, Beatissimo Padrc, qncsie nostrc sincère prolcste, e s panda 
sopra di me e del mio gregge l' Apostolica benediiione, cbe genuQcssi 
aitendiamo. 

Lauria 4 dicembre 1848. 

■ 

> 


Uroiliss. Serro, rero «d obb. Figlio 
Nicola Maria del SS. Red. Vise. d\ Policastro. 

A 
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XIII 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI CASSANO 

« 

Bentissimc Pater , 

Quemadmodum , Bealissime Pater, miras ille modos , quo ad Divi 
Pelri Scdem, Dei miseralionc, evcctus fuisti, gcntes univcrsas ingenti 
affecit laetitia , ila nunc quod Bcaiimdinem Tuam ab eadem Scde ve- 
luti exiorreni aliesse audivimus, id summo nos omnes conficit mocro- 
re, Equideni seelera et borribilia pcrpclrarc poputum , quem Sanctitas 
Tua in suum praccipuum populum habet; Cirilatem sanctam furenti 
Terri insania; saeculi semitas ingredi, per eas audactcr ambulare; viam 
ire suorum seniorum vestigiis non trilam ; et ita faccre , ut terra sua 
fiat in desolationcm, et in siLiilum sempiternum; res tristes sunt, quas 
mens refugit cogilarc. Sed vol tanta in tribulalionc est, quod gaudio 
superabundemus : In illis enim, quacin Tui laudem praeccsserc Ilo- 
sanna; et in istis, quae advcrsumTe conseculac suntScribarum et Pha- 
riscorum irae et pervcrsitalcs , intuemur hoc Sanctitali Tuac divinitus 
datum, ut lesu Christi Domini Noslri esses Vicarius, et ciusdem con- 
fonuis esses Tactus imago. Ilinc nostra in Te observanlia et obedien- 
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tia non parant accipit incrément!; liinc tôt tantisque advcrsus Pétri na- 
viculam inipetu crtim|>enlibus, nos fidentius in Auclorcm nostrae lidei 
aspirimus; ipsumqucTcimmotum, salvum et incolumem serve!, enixis 
et adsiduis prccibus obsecramus. Ego vero, qui omnium quotquot suut 
in Episcopats minimus existe, ad Bcatiludincm Tuam tamquam radius 
ad centrant suum curro, ad Pedcs Tuos me venerabundus dciicio, Uni- 
tati Tuac consocior, et quam observantiam et obedientiam, in praesenti 
neipteo coram proliteri, eam per bas litteras imo ex animo testor atque 
pruliteor. Cum autem niliil milii oplaliilius, quam et Unilali Tuaecon- 
iimctus, et etiam atque etiam adslrictus vivam, Tu, Beatissime Pater, 
Tu fac prccibus Tuis, ut in Te omnium nostrum fortitudo muniatur, ut 
quod Tibi divinae gratiaeauxiliolargitur, et quaeTibi per Iesum Cbri- 
stum firmitas tribuitur, ea etiam nobis per Te conleratur. 

Mc interea, qnaeso, benigne cxcipias ad Sanctissimi Pedis osculum, 
meque in illis rogo digneris habere , qui Sanctitatem Tuam obscqttcn- 
tissime coluut et vcncrantur. 

Dabam Castro xillarum pridie nouas decembris MDCCCXLVIII. 


Humilliss. et Obfdlentlss.Serrm et Sabditae 
Miciukl tjjisc. Ctuuitmensis. 
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XIV 

LETTERA 

DELL’ ARCIVESCOVO DI BAMBERGA 


Sanctimme Pater , 

Festo Nativilatis Dornini nosiri Icsu Chrisli redeunte , quo omnrs 
fidèles in illo gandent , sibique mutuo congratulantur , filialcm meam 
erga Apostolicam Sedem pietatem et devotioucm exhibere , Dec non 
Sanclitati Veslrac ardentissimaprolllins sainte vota, humililatc qua de- 
cct somma, exprimere, inei esse oflicii baud ignoro. 

Hinc ad ihronutn Gratiae nna cum universo dioecesis meae Clero 
fervidis prccibus instare non intermittam , ut clcmentissimus Dcus hi- 
see diffieillimis praesertim temporibus , qui bus Sanctissimus Pater E- 
iusque Filii tantis tribulalionibus conflictantur , rapacium lupomm co- 
natus impetusque atroces ita irritos facere, ut errantes quoscumquc ad 
unicam veritatis, iostitiae et salutis viam pergratiam lesu Cbristi Sal- 
vatoris adduccre , et Sanclitati Vestrae quani priinum fclici sub auspi- 
cio in l'rhem reditum, summamque cum prosperrima valeludine trau- 
quillitatcm ad multos abliinc annos confédéré dignelur. 

Quae quidem vota ut Sanctitas Veslra pro Sua in meClcmentia gra- 
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tïosissime excipere velit enixe prccor, atquc ad Sacrosqtios summa cutn 
vencralionc exosculor pedcs , pruvolutus Apostolieam Iluncdictionem 
mihi et gregi curae meae commisso iniperticndam dcvotissiiue rogo. 

Sanctitatis Vestrae 

Bambcrgae die V decerabris 18 - 18 . 


Ilomill. ac dcvotiss. et obedieoiiw. filiu» 
Bohifaciis Urban Archiep. Bamberg. 
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XV 

i 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI MARSIGLIA 

—'WUVUV''**- 

! 

I 

! 

I 

Tris-Saint-Père , 

' 

En apprenant les attentats commis contre Votre Personne Anga- 
stc et Votre autorité Souveraine , l' Evêque , le Clergé et les fidèles 
de Marseille ont été saisis d'une inexprimable douleur. Ils auroienl vou- 
lu aussitôt pouvoir aller former autour dcVotre trône sacré comme un 
rempart vivant de dévouement et d'arnour. Ils n’ont qu'une voix pour 
flétrir l’ ingratitude et glorifier Vos vertus que la persécution rend h 
leurs yeux plus belles et plus touchantes encore. 

Déjh le Clergé et les fidèles de ce diocèse entendant la voix de Lenr 
Pasteur se sont pressés à sa suite et continuent de se presser aux 
i pieds des autels pour obtenir par de solennelles supplications que Dieu | 
daigne bientôt consoler son Eglise en rendant des jours plus prospères 
au Régné du Vicaire de Jésus Christ; mais, s'ils s’associent k Vos 
souffrances , ils ont été aussi émus de bonheur par la pensée que ce 
scroit peut être au milieu d’ eux que Votre Sainteté viendrait reposer 
Sa tête. 
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Je ne saurais assez Vous témoigner , Très-Saint-Père, combien ici 
toutes les âmes se sont senties Catholiques dans cette grande épreuve. 
Le sentiment Glial qui les anime a éclaté d'une manière admirable. Au- 
cune expression ne pourrait dire de quels pieux hommages, de quelles 
manifestations de profonde vénération et d’ indéfectible amour Votre 
Sainteté seroit environnée en venant parmi nous. La terre de France 
tressaillerait saintement et ses habitants la croiraient bénie de Dieu , 
dès que Vous loucheriez notre rivage. Ils croiraient eux même voir 
se lever sur eux un Ciel plus propice. 

Voilà pourquoi Très-Saint-Père, j’ose rappeler ici, ceque j’ai eu 
dernièrement l' honneur de Vous exprimer, que ce serait une grande 
grâce pour moi , s' il m' était donné de Vous recevoir dans ma demeu- 
re. Elle est spacieuse et la plus convenable de notre Ville ; d' ailleurs , 
la piété filiale suppléerait à ce qui n’y seroit pas assez digne du Grand 
Pontife qui l' illustrerait par sa présence. 

Nous nous flattons tous encore b Marseille que celte insigne faveur 
du Ciel peut nous être accordée. 

Veuillez agréer l'hommage de la profonde vénération et du religieux 
dévouement avec les quels prosterné h Vos pieds je demande humble- 
ment Votre béuédiction Apostolique et suis 

Très-Saînt-Père 

De Votre Sainteté 

A Marseille le 3 décent. 1848. 


Le très humble et très dovoué Fils 

C. J. EuGixB Evêque de Marseille. 




I.ETTERA 


DEL PRINCIPE DI CHINAY 


Très Saint rire , 


Des événemens sinistres et tels, qu'on pourrait croire, au commen- 
cement des vengeances célestes ébranlent le monde entier ! 

Au milieu de tant de désastres , uu seul sentiment rallie les coeurs , 
un seul cri d' anxiété et d' angoisses domine la voix du génie du mal, 
ce sentiment, ce cri, s'élèvent [tour vous, vers le ciel ! Pour vous Saint 
Père, GloricuxVicaire de Jésus Christ, aujourd'hui victime, comme lui! 

Si Rorne est un instant aveuglée, si la plus noire ingratitude jette un 
voile sanglant et funèbre sur cette illustre chaire , vers laquelle, mon- 
taient naguères encore, tant d'acclamations d'enthousiasme et de triom- 
phe, la France, oubliant scs propres maux, se précipite au devant de sa 
mère vénérée ! 

Fille ainée de l'Eglise et fière entre toutes les nations de l’appel que 
lui fait Votre Sainteté, elle met h vos pieds, son respectueux amour , 
ses armes cl scs enfans ! 

Permettez Saint Père, au plus humble de vos fils, de se joindre h cet 
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unanime empressement. Je sais que la noble terre de France , tous 
offrira avec orgueil , les Palais mêmes des ses anciens Rois, mais, si 
les événemens faisaient préférer h Votre Sainteté, le calme et l'isole- 
ment d’une demeure particulière, je la supplie de disposer comme d'une 
chose h elle propre , du château de Menars , que nous possédons en 
Touraine , h quelques heures de Paris. 

Je n’ose entrevoir la possibilité d'un honneur qui nous comblerait 
de joie! 

L'Ambassadeur du Roi des Belges , en déposant b vos pieds , il y a 
deux ans b peine, l'hommage de tout un peuple, était loin alors de 
songer b former un pareil vœu ! 

Quoiqu’il advienne, recevez ce vœu et celte offre Saint Père ! com- 
me l'expression de mon entier dévouement au Saint Siège et de mon 
exécration pour les détestables doctrines , qui vainement cherchent b 
l'ébranler ! 

De Votre Sainteté 

Chinay 5 décembre 1848. 


Le tria humble el fidèle Alt 
P." DI CuiSAT. 





XVII 

LETTERA 

DEL CARDINALE GIRAUD 

l 

AKC1VESC0V0 DI CAMBRAI 

i 

Tris- Saint-Père , 

Au premier bruit que Votre Sainteté , en quittant Rome , se diri- 
geoil vers le rivage de la France , je suis parti de Cambrai dans l’ in- 
tention de poursuivre ma course jousqu'h ce que j’eusse le bonheur de 
pouvoir déposer aux pieds de Votre Sainteté l’ hommage de ma piété 
et de ma douleur liliale et l'offre de mes foibles services. Arrivé h Pa- 
ris, une cruelle incertitude sur le point oit Votre Sainteté fixeroit pro- 
visoirement sa résidence, est venue comprimer mon élan. Ne prévoyant 
pas que Votre Sainteté accorde prochainement h la France la joie et 
les bénédictions de sa présence, je vais rentrer dans mon diocèse pour 
y reprendre mes fonctions. 

Mais avant de revenir sur mes pas, j'ai voulu, Très-Sainl-Père, pour 
ma consolation , exprimer par écrit à A'otre Sainteté ce que je lui au- 
rais dit h vive voix , que je mets h sa disposition ma Personne, mon 
co ur , ma vie , tout ce que j'ai et tout ce que je puis. En ce moment, 
tout mon diocèse , prêtres et tidèles , est en prières pour conjurer le 
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Seigneur d' abréger les jours d'épreuve de son Eglise cl de son Augu- 
ste et bien-aimé Chef. 


Profondément incliné h Vos pieds Sacrés, je suis avec la plus respe- 
ctueuse soumission et dévotion , implorant Votre Bénédiction Aposto- 
lique et paternelle 

Très-Saint-Père 

De Votre Sainteté 

Paris le 7 décembre 18fS. 


I 

i 


Le très humltte, très obéissent et très dévoué serviteur, fils et créa tore 
Pierre Cnrd. Giraud Archevétjue de Cambrai. 
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XV11I 


MANDE MANT 


DE SON EMINENCE MONSEIGNEUR 


CARDINAL-ARCHEVÊQUE DE CAMBRAI 

QUI ORDONNE DES PRIÈRES PUBLIQUES 

POUR NOTRE SAINT-PÈRE LE PAPE PIE IX. 


Pierre Giraud , Cardinal-Prêlre de la Sainte Eglise Romaine , du 
titre de Sainte Marie de la Paix , par la Miséricorde de Dieu et la Grâce 
du Saint-Siège Apostolique, Archevêque de Cambrai, etc. etc; 

Au Clergé et aux lidèles de notre Diocèse, Salut, Paix et Bénédiction 
en Notre Seigneur Jésus-Christ! 

Une faction impie, N.T. C.F., vient d’attenter h la Majesté du Siège 
de Rorne.à l'inviolabilité de la personne très sacrée de son Auguste Chef, 
et au libre et légitime exercice de scs droits. 

Grâce à la terreur des bons, h l'audace des méchants, h la compli- 
cité d'une partie du peuple , égarée par de perfides machinations, il a 
été donné h cette faction de prévaloir. 

Hâtons-nous de le dire, N. T. C. F. , dans celle nouvelle tempête 
suscitée par le génie du mal contre la barque de Pierre , nous ne crai- 
gnons point un naufrage. Les vents déchaînés n'ébranleront point un 
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| édifice bâti de la main de Dieu , il repose sur de trop Termes fonde- 
ments. Il est assis , il est vrai, comme le monde sur une parole , mais 
celle parole plus forte que celle qui soutient le ciel et la terre, ne passe 
point *. L’ Eglise Romaine, depuis sa jeunesse comme le chante le pro- 
phète, a eu à soutenir plus d'un combat, ses ennemis n'ont rien pu con- 
tre elle *. Dans les persécutions des premiers siècles, le glaive des ty- 
rans s'est émoussé sur sa chair virginale. Plus tard , elle a vu passer 
devant elle comme un torrent qui s'écoule, les Attila, les Alaric , les 
Genseric avec leurs hordes barbares. De nos jours, sous nos yeux, le 
colosse des temps modernes s’est brisé en la heurtant. Qu'a-t-elle h 
craindre d'une tourbe de conspirateurs sans valeur personnelle , sans 
loyauté, sans vrai courage , qui déshonoreraient la liberté, si elle pou- 
vait l'être, par la profanation qu’ils font de son saint nom, qui placent la 
gloire du triomphe, non dans le péril vaincu , mais dans le poignard de 
{ l’assassin , fanfarons de bravoure, vains parleurs d'indépendance , qui 
j tous ensemble ne soutiendraient pas le regard d’une seul de nos régi- 
ments français? 

Mais si la promesse de J-C. , vérifiée par dix-neuf siècles de victoi- 
res, nous garantit la perpétuité de l’Eglise, nous craignons N.T.C.F., 
pour la sûreté de notre vénéré et bien-aimé Pontife. Nous ciaignons 
encore que la douleur toute seule, h défaut d’autre violence, n’abrège 
une vie si chère et si précieuse h tout le Peuple Chrétien. Nous con- 
naissons les trésors de bonté , de sensibilité , de tendresse , que la na- 
ture et la grâce ont versés dans son noble cœur. Survivra-l-il au sen- 
timent amer de la monstrueuse ingratitude qui lui rend l’injure pour 
le bienfait, la haine pour l'amour 3 , qui lui donne pour geôliers ceux-là 
même que , dans sa magnanime clémence , dès les premiers jours de 
son Pontificat, il a fait sortir des cachots? 

Cependant, Nous protestons comme Evêque, à la face de notre Dio- 
cèse et de tout l’Univers catholique, contre la violence faite à notre 
Chef; comme membre du Sacré Collège, Nous protestons encore, au- 

1. Cûdum et terra trantibunt , trrôa autem mea non franftôtmf. Luc.21. 33. 

2. Snepe çxpugnaverunt me a iuventute mea , etenim non potuerunt mihi. 
PS. 128. 1. ï. 


3. Retribuebant mihi mala pro boni e et odium pro dilectione mea, Ps. 106. 0. 
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tanl qu'il est en nous, et comme nous y oblige notre serment , contre 
l’attentat commis envers sa Personne, et l'usurpation sacrilège de ses 
droits de souveraineté. Vous protesterez avec nous, N. T. C. F. , par 
votre douleur , par vos gémissements , par vôtre prière unanime qui 
portera la cause du Juste opprimé devant le tribunal du Dieu qui juge 
les oppresseurs. 

Au moment où nous traçons ces lignes, on nous annonce que le Saint- 
Père a pu se soustraire h la surveillance de ses gardiens. Que les Anges 
saints protègent sa marche , en le couvrant de leurs ailes! Qu'ils le 
conduisent sur la terre de France, toujours si généreusement secouru- 
ble, si pieusement hospitalière aux infortunes des Pontifes Romains ! 
Mais en quelque lieu que ce nouveau Pèlerin Apostolique porte ses pas, 
souvenez-vous, N. T. C. F., que fà où est le Pape , là est V Eglise. Lui 
seul peut s’appliquer avec vérité ce vers sublime que le poète met dans 
la bouche d’un héros de Rome antique : 

a Rome n’est plus dans Rome, elle est tonte où je sois » 

Et maintenant, N. T. C.F. , que le triste spectacle des Etats Romains en 
proie à l’anarchie, nous serve de leçon et nous rende sages. Nous som - 
mes ii la veille d’une Election de laquelle dépend l’avenirde notre Patrie. 
Vous savez tous, prêtres et fidèles, avec quel scrupule nous avons tou- 
jours respecté la liberté de vos suffrages; Nous ne nous écarterons pas 
de celte régie, en vous redisant que, dans d’aussi graves circonstances, 
user de son droit est un devoir pour chaque électeur; en vous recom- 
mandant d’ implorer les lumières d'en haut , pour démêler la vérité h 
travers les nuages dont la couvrent les passions, de descendre enfin dans 
votre conscience pour lui demander, mais h elle seule, le nom que vous 
devez déposer dans l’urne du scrutin. 

A CES CAUSES, 

Après en avoir conféré avec Nos Vénérables Frères les Chanoines 
et Chapitre de Notre Eglise Métropolitaine, Nous avons ordonné et or- 
donnons ce qui suit : 
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1 A dater du jour de la publication du présent Mandement les Prê- 
tres diront h la Messe , les Collecte, Secrète et Post-communion pour 
notre Très-Saint-Père le Pape. 

2. ” On chantera au Salut de chaque Dimanche, le Parce Domine , | 

trois fois, puis l'antienne de la Très-Sainte Vierge: Sub tuum prae- 
sidium, avec les versets et oraisons propres. 

3. ° Ces prières se continueront sans interruption jusqu’ à ce que 
N. S. P. le Pape Pie IX soit réintégré dans la plénitude de sa liberté 
et de ses droits. 

Donné b Cambrai, sous notre seing, notre sepau, et le contre-seing 
du Secrétaire-Général de notre Archevêché, le 28 novembre 1818. 


t 

I 

I 


Pie nu f, Cardinal Giraid, Archevêque de Cambrai. 

Per Mandement : 

Dcpifz, Chanoine, Secrétaire Général. 


I 
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XIX 

LETTERA PASTORALE 

DEL VESCOYO DI LÜÇON 

N ELLA OUALE SI ORDINANO FDBBLICRB BBBUBIERE 

PER LA SANTITA’ DI PIO fX. 


i 


; 

I 

i 

i 


« 

5 

I 

I 

i 

I 

: 


JACQUES-MARIE-JOSEPH, par la grâce de Dieu et du Sainl-Sié - 
ge Apostolique, Evêque de la sainte Eglise de Luçon, 

AU CLERGÉ ET AUX FIDÈLES DE NOTEE DIOCÈSE, 

SALUT ET BÉNÉDICTION EN NOTRE SEIGNEUR J. C. 

Les malheurs qui sont venus fondre sur nous depuis quelques mois, 
NOS TRÈS-CHERS FRÈRES, paraissaient être montés au comble ; 
ils avaient eu , dans presque tous les Etats de l’Europe , un triste et 
funeste retentissement. Partout la sécurité des Etats et la tranquillité 
des familles , le crédit public et particulier se trouvaient ébranlés , rui- 
nés , presque anéantis. Cependant tous ces fléaux étaient en quelque 
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sorte des maux partiels et des châtiments isolés, quand tont-i-coup est 
sortie des trésors de la colère de Dieu , prompte comme l'éclair, ra- 
pide comme la foudre , une calamité désolante qui allait envelopper 
dans scs immenses replis non plus une contrée, un peuple, une nation, 
mais toutes les contrées , tous les peuples , toutes les nations de la 
terre. 

Un crime d’une détestable audace, commis avec un horrible sang- 
froid , sous les yeux presque d’ une assemblée législative, et accueilli 
par elle avec une apathie qui fait frémir; un de ces crimes qui font 
rétrograder la civilisation jusqu'à la barbarie des hordes sauvages, 
est devenu dans la ville éternelle le signal de l' anarchie la plus com- 
plète. 

Le Père commun des fidèles , le magnanime et si héroïque Pie IX , 
le prodige de son siècle par sa bonté et par sa clémence, le modèle des 
souverains par le tendre amour qu'il a pour son peuple, s’est vu tout-h- 
coup seul , isolé, sans défense vis-h-vis d’une poignée de factieux ca- 
pables de tout entreprendre et de tout consommer. 

A la nouvelle de ces événements funestes , le monde entier s’est é- 
mu, et une pénible angoisse est venue oppresser tous les cœurs. La 
France en particulier, la France toujours si dévouée au Siège apostoli- 
que, oublie toul-à-coup ses propres infortunes ; elle voit s'évanouir 
toutes ses autres préoccupations , au moment même où elles devaient 
être plus vives ; elle est absorbée par une pensée, une inquiétude, une 
grande et unique préoccupation , celle d'apprendre si le Père commun 
des fidèles est rendu h la liberté, et en quelque sorte h la vie. 

Combien n'ont-ils pas été pénibles, N. T. C. F., pour le cœur des 
enfants de l’Eglise, ces jours où de cruelles incertitudes et de noirs 
pressentiments nous accablaient de leur poids insupportable ? Le Sei- 
gneur a daigné diminuer enfin ce tourment. Pie IX a pu heureusement 
s'éloigner d’une ville en proie à une désolante anarchie, et, pour adou- 
cir la douleur que nous devait causer ce départ , la Providence nous 
fit espérer en même temps que le sol français serait assez heureux pour 
être foulé par les pieds vénérables de l’auguste Chef de l’ Eglise. 

Cependant, N. T. C. F., la France ne devait pas, tout porte du 
moins à le croire, jouir d'un semblable bonheur; il était réservé h 
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d'autres contrées de devenir cette terre hospitalière, spécialement bé- 
nie du ciel. 

La sagesse, du reste, la prudence, et l'amour de l’Eglise imposaient 
au grand Pie IX le devoir impérieux de soustraire sa personne sacrée 
b de nouveaux attentais; de ne laisser pas captive dans son palais une 
autorité méconnue, outragée, foulée aux pieds par des sujets ingrats 
et rebelles, une autorité dont se fût servi la révolte, soit pour colorer 
ses sacrilèges entreprises, soit pour obtenir une sorte d'impunité, 
quand le jour des réparations sera venu. 

Remercions le Seigneur, N. T. C. F. , d’avoir ainsi procuré la dé- 
livranecdu successeur de Pierre, comme il procura autrefois celle de ce 
prince des Apôtres. 1 lletucrcions-le d'avoir daigné choisir, dans toute 
l’Europe, des hommes éminents , pleinement dévoués au Souverain 
Pontife, se rangeant autour de lui avec un admirable concert, au jour 
du danger , et protestant ainsi h la face du monde, au nom de tous les 
Souverains qu’ils représentent, contre les tentatives insensées et sa- 
crilèges d'une minorité factieuse. Remercions-le d’avoir envoyé dans 
le secret de sa Providence un Français, digne Ambassadeur de la Fran- 
ce catholique , pour concourir k l’exécution de ce glorieux et angéli- 
que ministère. La bonté de Dieu éclate ici sur son Eglise d' une ma- 
nière aussi consolante qu elle est admirable. Les factieux de Rome 
n’ étaient pas moins désireux aujourd' hui de garder leur proie qu' Hé- 
rode l'avait été autrefois de conserver la sienne. Au lieu des seize sol- 
dats chargés de veiller sur Pierre, combien de satellites dont les yeux 
étaient ouverts sur toutes les issues du Quirinal, pour mettre obstacle 
k la délivrance de Pie IX ! Mais l' Eglise est en prières ; le Vicaire de 
Jésus-Christ sort de cette ville que la révolte a voulu transformer pour 
lui en un cachot, et Rome, abandonnée k elle-même, tombe pour quel- 
que temps dans toutes les horreurs de l'anarchie. 

Il nous semble entendre, N. T. C. F., la voix si douce et si sublime 
du successeur de Pierre nous dire avec l'Apôtre des Gentils ; Je de- 
mande pour cous au Seigneur que cous ne cous laissiez point abattre 

1. Act. 12. MI. 
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en me voyant endurer tant de tribulations pour vous ; car ces tribula- 
tions mêmes sont cotre gloire. * 

Quoi de plus glorieux eu effet pour le troupeau de Jésus-Christ que 
de voir marcher h sa tête un Pasteur éprouvé par la tribulation , la 
persécution , les souffrances , et par une sorte d'exil ? C'est ainsi que 
Dieu se plaît h manifester au monde la singulière énergie de ce grand 
cœur ! « Jamais, » s'écriait cet admirable Pontife, au moment même où 
tout était dans la confusion et le désordre autour de lui : « Jamais , au 
» milieu des ovations que me décernait Rome, je n'éprouvai le calme 
» et la joie qui remplissent aujourd’hui mon âme. > 

Ne croirait-on pas entendre S. Paul s' écrier : Je suis inondé de joie 
au milieu de toutes mes tribulations. * 

Qu’ un courage aussi magnanime et aussi apostolique vienne , 
N. T. C. F., nous soutenir au milieu de nos épreuves; et, si les tribu- 
lations qu'endure Notre Saint-Père le Pape Pie IX font notre gloire, 
que notre calme , notre patience , notre inaltérable confiance en Dieu 
deviennent k leur tour glorieuses pour l’Eglise. 

Mais , si Dieu renouvelle de nos jours les prodiges de la prison de 
Pierre et de sa délivrance, il faut qu'k l’exemple des premiers fidèles, 
notre prière ne cesse de s’élever au ciel, pour obtenir la cessation des 
maux de l’Eglise, la conservation de son glorieux Chef, et le retour de 
ce tendre Père dans la ville où est fixé le siège d’une puissance qui 
ne connaît point de bornes. L* auguste Mère de Dieu , qui soutenait la 
confiance, et ranimait la ferveur des premiers chrétiens, lorsqu'ils 
priaient sans interruption pour le Prince des Apôtres * , daignera 
encore animer nos prières , les rendre efficaces : nous verrons les 
prodiges de la main du Seigneur, et nous serons saisis d’une profonde 
admiration. * 

A ces causes , le saint nom de Dieu invoqué , avons ordonné et 
ordonnons: 

1. Feh) ne deüciiüs in triboUllonlbus racis pro vobis: qu«c est glorit vestrs 
Ephet. 3. 13. 

2. Supcrabundo gaudio in omni tribolatione nostra. 2. Cor. 7. 4. 

3. Oraiio ûebat sine iniermissione ab Ecclesia ad Deam pro eo. Art. 12. 5. 

4. Vidcrunl cum et obMupaerunt. ib. 16. 


Digitized by Google 




44 

Art. 1" Les prêtres diront chaque jour h la sainte Messe, les Solen- 
nels et au-dessus exceptés, la collecte , la secrète et la post-commu- 
nion Pro Papa. Hissai. Lucion. pag. cxxxij, n. 7. 

Art. 2. Un Triduum de prières sera célébré dans toutes les Eglises, 
et les chapelles des séminaires et des communautés du diocèse , les 
24, 25 et 26 de ce mois. 

Le matin, avant la grand' Messe, on chantera l’antienne Sub tuum 
praesidium, arec le verset et l’ oraison convenables , et le verset Do- 
mine salvum fac Ponlificem noslrum Pium. ». Et exaudi nos etc. , 
avec l'oraison Deus omnium ftdelium Pastor. 

Le soir, après Vêpres, on chantera le psaume 122, Ad te lemvi ocu- 
los meos , et l'on ajoutera aux prières accoutumées le verset et l'orai- 
son pour N. S. P. le Pape qui viennent d' être indiquées. 

Après ce Triduum, on ajoutera ces mêmes verset et oraison aux 
prières de tous les saluts et bénédictions du SS. Sacrement , tant du 
dimanche que des autres jours de la semaine. 

> Art. 5. Les élèves de nos séminaires, les Frères de nos écoles chré- 
tiennes , et les Religieuses vivant en communauté sont invités à faire 
une ou plusieurs fois la communion cl les exercices du Chemin de la 
Croix h l'intention du Souverain Pontife. Ils y joindront la récitation 
du Memorare ou Souvenez-vous, que S. S. a daigné enrichir de nom- 
breuses indulgences. 

Akt. 4. Les personnes pieuses vivant dans le monde sont invitées 
à ce mêmes pratiques de piété. 

Art. 5. Dans toutes les écoles dirigées par des Frères ou des Reli- 
gieuses, aussi bien que dans les écoles h la tête desquelles se trouvent 
des instituteurs chrétiens , les élèves réciteront chaque jour soir et 
matin un Souvenez-vous ou un Ave Maria aux mêmes intentions. 

Art. 6. Ces diverses prières se continueront jusqu’à ce que le Sou- 
verain Pontife ait recouvré une liberté entière et la pleiuc jouissance 
de son autorité. 

Et sera notre présente Lettre pastorale lue et publiée au prflne de la 
Messe de paroisse , dans toutes les Eglises du diocèse , le dimanche 
qui suivra immédiatement sa réception. Elle sera lue également dans 
toutes les communautés religieuses. 
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Donné ï Saint-Hilaire -des-Loges, au lien de notre résidence , dans 
le cours de nos visites pastorales, sous notre seing et le sceau de nos 
armes, et sous le contre-seing de notre secrétaire intime , le jour so- 
lennel de l’ immaculée Conception de Marie , 8 décembre de l' an de 
grâce 1848. 


Jac.-Mas.-Jos. , Evêque de Luçon. 
F(r lUnderoeul de Monseigneur 

G ai. lot, c/i an. Aon. secr. inl. 
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XX 

LETTERA 

DEL YESCOVO DI OPPIDO 

Santissimo Pailre, 

Prostratoai piedi délia Santità Vostra , e vivamenle commosso dalla 
gravezza dei casi, che attristant) il vostro magnanimo cuore, non posso 
non manifcstare alla Sanlità Vostra il dispiacimento, cbe si altamen- 
te addolora l animo mio ncl sentire ora lontano, per opéra de' maligni , 
dalla Sede di Pietro il Vicegerente di Gesù Cristo. In quesio scabroso 
frangente non bo tralascialo , corne non cesso, unitamente a questo 
mio clero e popolo innalzare fervide preci allAllissimo per vedervi re- 
sliluilo senza indugio alla Sede primiera ed all'antico splendore , ed bo 
liducia , o Bealissimo Padrc, ncl grau Dio delle consolazioni , che non 
resteranno prive di frutto quelle calde lagrimc , che si vcrsano tullo dl 
dai buoni Credenti per la felicitii dei loro Sommo Pastore. 

Intanto in si iagritnevoli circostanze non isdcgnate , o Santissimo 
Padre, la mia umilissima profferta , che di tutto cuore vi csprimo. Se 
durante la vostra dolorosa peregrinazione degnerete accettare la piccio- 
la rendita délia mia Mcnsa, io da ora generosamenie ve la oflro. Ven- 
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derô al bisogno i vasi sacri delta mia Chicsa. Mi priverf» di lutto il mio 
patrimonio per la Santitb Vostra , e mi riuscirà grato implorare dalla 
pictà dei miei fcdcli il mio giomaliero sostentamenlo. Voi , o Santis- 
simo Padre , soffrite la persecuzionc per la Cbiesa di Gcsù Cristo , e 
Iddio provvederb aile Voslre angustie, tergerh le Vostre lagrime , rad- 
dolcira le Vostre amarezze colla soprabboodanza di qoel gaudio , che 
coroncr'a le Vostre tribolazioni. 

La Santilb Vostra nella grandezza del cuor suo saprk compatirc ed 
accogliere queste mie amili espressioni, cbe partouo dal fondo dell'ad- 
dolorato mio cuore, c le avrei ccrtamenlc umiliate di persooa ai piedi 
délia Santitb Vostra , se la cadente mia età e le attuali circostaoze non 
mi facessero ostacolo, e partieolannente gli acciacchi di mia salute. 

Devotamente prostrato bacio i piedi délia Santilb Vostra, e col vivo 
desiderio délia Vostra Pastorale Beoedizione per me c pci mio greggo 
profoodamentc mi raflernio 

Délia Sa midi Vostra 
Oppido 8 décembre 1818. 


Tmiliss. l'bbidicnt. Serve 

Francesco Maria Vescovo di Oppido . 
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XXI 

LETTERA 

DELL’ARCIYESCOYO DI BRINDISI 


Bmtissimo Pmlre , 

Non potcndo io soddisfare l’ardcntissimo mio desiderio di rcearroi di 
persona a' piedi délia Santiib Vostra „ atiesa la gran distanza de' luoghi 
e le circostanze del tempo, elle non permettono l’ailontanamento del 
Pastore dalle sue pecorelle , prego la stessa Santità Vostra di accetlare 
questo mio umilissimo foglio, cite viens in vece mia a rassegnarle i ve- 
raci scntimenli deiranimo mio , e son certo, che troverà presse di Lei 
benigna accoglienza. 

Beatissimo Padre, era il cnor nostro afflittissimo per gl'iiisulü e di- 
spregi fatti alla Sacra Sua Persona da figli ingratissimi e snaturati , net 
sentire i gravissimi pcrigli e diOlcilissimi cimenti , in cui Irovavasi il 
Capodi lutta la Cristianift, il nostro amatissimo Padre e Vicario di Gesù 
Cristo io terra, Epoichè in tali criticbe circostanze la fervente preghie- 
ra è l' nnico appoggio di ogni nostra speranza , non ho cessato di offrire 
le mie umili supplichc, e di ordinare pubbliche preghiere in ambe le 
mie Diocesi a( Padre dette Misericordie , aifmchè degnato si fosse di 
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consolarci in questa nostra gravissima angustia , e di liberarc la Sacra 
cd amatissima di Lei Persona dalle insidie e dalle violcnze dei nemici 
di Dio, délia Religione, délia Chiesa e délia pace. 

E già il Signore ba esaudito i nostri umili voti, e non posso esprimere 
con parole alla Sanütk Vostra quale sia stata , e quale sia l’ estasi délia 
gioia mia, e di queste mie e sue pecorelle per la consolanüssima noti- 
zia arri vataci, cbe il nostro amatissimo Padre, il Vicario di Gesù Cristo, 
il Successor di S. Pietro era già salvo, e tra di noi in questo Regno, cbe 
deve dirai fortunatissimo pertanto onore. Non mancai di ordinare im- 
mediatamente un solenne rendimento di grazie ail' Altissimo coll' Inno 
Ambrosiano, tanto in questa Melropolitana e nclla Cattedrale Chiesa di 
Osluni,quanlo in tutte le Parrocchie di ambe le Diocesi, ringraziamento 
cbe fu universalmente accompagnai# da lagrimedi tenerissima allcgrez- 
za ; ed ora mi fo' un indispensabile dovere di fare per me, ed in nome 
di tutte le pecorelle mie, le più sincere congratulazioni colla Sanütk Vo- 
stra e con lutta la Chiesa, Sposa di GesA Cristo e Sua. 

Intanto non cesseremo tutti di tenere le nostre mani supplicbevoli 
alzate avant! al trono délia Divina Misericordia, alfinchè si degni di re- 
carc a One Topera tanto portentosamente incominciata , e voglia com- 
pire la nostra consolazione con far ritornare la Santitk Vostra gloriosa 
alla Sua Sede , e con renderle ubbidienü e fedeli tutti i Suoi suddiü , e 
docili tutti i fedeli del Mondo Cattolico , e voglia in fine ridonare a tutti 
noi quella pace, cbe annunziarono gli Angeli nclla nascita del Salvato- 
re, e cbe per i nostri peccali si è allontanata da noi. 

Auguriamo tutti di vero cuore a V. S. anni lunghissimi, ogni prospe- 
ritk spirituale e temporale a maggior vantaggio délia Chiesa di Dio ed 
meremento délia nostra Sacrosanta Religione. 

Siam ccrü,cbe questa umile manifesuzione dei nostri votisark dalla 
di lei patenta Clemenza benignamente accolta , e ci attendiamo in ri- 
» scontro nna pienissiroa Apostolica benedizione , menlre baciaudole il 
piede con profondissimo rispetto mi soscrivo 
Di Vostra Santitk 
Brindisi li 9 dicembre 1848. 

Gmiliss. Ubbidienüs». saddito e figlio afferioniliss. 

Diego ylrctcescoro di Brindisi. 
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XXII 

LETTERA 


DEL VESCOVO DI GRAVINA E MONTE PELOSO 

! . s 

; i j 

Beatissime Pater , 

Quamquam inhis luctuosissimis temporibus vcrsamur, inquibus vera 
evenisse conspicimus vcrba praedicta a Noslro Domino Salvatore,qui di- 
xilsurget gens contra gentcm; nihilominus omni elTusione cordis lae- 
tamur, et congratalamur Tibi ciïugisse de maaibus inimicorum tuorum 
contra Tnam Sacram Personam insurgenlium , et luto absque ullo pe- 
riculo pervenisse in Regnumhoc nostrum in Caietae civitatem,quo ac- 
ceptus fuisti uli Chrisli Vicarium decebat. Quapropter ob reverenliam, 
obcdientiam et obsequium Tibi debitum rogamus ut hanc nostram 
congratulationcm benevoio ac grato animo accipias, nam pcrsonali- 
ter venissemus ad Sacros Pcdcs osculandos, obtinendamque A postoli- 
cam Benedictionem , et de tali inimicorum eflugio Tibi congratulari , 
i nisi aeiate provccti.et valctudine adversa pncpediti; idcirco quoad No- 
stra spectat, adsidnas ad Dominum preees eflundere non desistemus 
pro inimicis luis, ut rcsipiscant, et ad Tuum Regnum Te restituant 
incolumem , ibique vilain degas quietam et tranquillam ad extremam 
usque senectam pro utilitaie praesertim ac bonu Universae Ecclesiae 
Tibi aCbristo Domino concreditae. 


Digitized by Google 


Inlcrca provolutus in genua Sacros Pedes vcncrabundus deosculor, 
obtcnia prias Aposlolica Bcnedictionc N obis, cthuicgrcgi Noslrac 
Pastoral! cnrac commisso. 

Gravinæ quinto Idus dcccinbris A. R. MDCCCXLVIII. 


CasSIOUORI'S MrtGAUTA 
Ep. Eccls unil.'Gravinae et ifonlis/ielufii. 
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XXIII 

LETTERA 

DEL SIGNOR ARTAUD DI MONTOR 


Très-Saint Pire, 

Dans les tems de prospérité pour l'Eglise, on suit un penchant doux 
et attendrissant , lorsqu' on présente ses félicitations au Saint Père, h 
l'occasion des fêtes de Noël; mais si les nuages sont de toutes parts 
sillonés par la foudre, si les cataclysmes menacent la barque de saint 
Pierre , si les flots tentent de la submerger ( naufrage qui u’ arrivera 
jamais!) alors un devoir impérieux et brûlant commande de s'avancer, 
rempli de zèle et d'intrépidité, pour offrir son bras, son esprit, et 
toutes les facultés h la défense du noble Maître de notre Catholicisme 
et de ce divin Hyerarque qu’ ici bas Dieu a constitué Son Vicaire. 

En relisant l’histoire des Souverains Pontifes, on observe que tou- 
jours les mouvemens séditieux de Rome ont été réprimés : nous n' en 
doutons pas , Très-Saint Père , cette fois encore, le retour et le triom- 
phe remplaceront promptement la douleur du départ. Des hommes que 
la mort n'a pas frappés, ont été témoins de la réparation éclatante en- 
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vovée du Ciel a Pie VII : les mêmes joies viendront enivrer le Cœur de 
Pie IX. 

La main du Père des chrétiens ne se sera appesanti que pour nn 
moment, sur un Pontife qui a toujours fait bien, en concédant d'abord 
avec générosité, en restreignant ensuite avec une prudence calme. 

Cette tâche si difficile ne pouvait être entreprise, ( nous le procla- 
mons unanimement dans nos temples ) avec plus de mesure , tout en 
laissant distinguer l’élan qui étoit indispensable dans les exigences (en- 
core existantes ) de l’ époque. Cette tâche plus tard soumise h nn frein 
sage, déjà imposé dans tous les cabinets du Continent, ne doit pas être 
abandonné, parce qu'il y a eu résistance: cette résistance sera vaincue. 

D'ailleurs, Très-Saint Père, si nôus ne jouissons pas dans notre 
France fidèle , du bonheur de voir V.S. nous n’en possédons peut être 
que plus de force pour manifester dans l'Europe notre puissant amour, 
et notre volonté d'assurer une indépendance pontificale sans cesse vou- 
lue de Dieu, surtout depuis le grand saint Léon , indépendance qui est 
one des nécessités les plus formidables de la civilisation actuelle. 

Je supplie V. S. de m' accorder la bénédiction Apostolique et de dai- 
gner croire h la profonde vénération avec la quelle je suis de Votre 
Sainteté { 

Très-Saint Père 
Paris 9 décembre 1848. 


Le très humble et trie obéissent servlleor et fils 
L. C. A bt A un I>B MostOB. 
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XXIV 

LETTERA 

DEL CVRDINALE PATRIARCA DI LISBONA 



i i 


Nefanda et sacrilega facinora, in Tuant Sacrant Persooam et Aucto- 
rilatem commissa , maiitno dolore ac animi pcrturbaiionc aflecerunt 
Reginam Fidelissiroam , mequc etiam ac universum Clerum et popu- 
lum Lusitanum , qui omncs efiundimus ferventissimas preces pro tua 
salute et incolumitate , et suinma devotione offcrimus qualiacumquc 
officia , quae tuae commoditati , utili la tique Ecclcsiae Univcrsalis nos 
jtosse pracstare intelligas. Accijtc igilur , Sanctissime Pater , haec Lu- 
sitanorum ardentissima vota , quae mihi hoc brevissinto temporis pun- 
cto Sanclilati Tuae verbis incompositis signiGcare datum est , inlcrim- 
que Te deprccor , ut mihi , totique populo Lusitano Apostolicam Bc- 
nedictionem impertire digncris , dum humiliter pcdesTuos dcosculor , 
mcque profiteur 

Tuae Sanctitatis 

Dabam ORssiponc die 10 decembris 1818. 

Huniillimos Dévouas. ac olscqucniiss. servus vcrus 

G. Gard. Hb*biqies de Carvaluo Pair. Olissiponensis. 
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XXV 

LETTERA 

DEL CARDINALE ARCIVESCOVO DI MALINES 


Très-Saint Père , 

Aussitôt que j'eus appris les faits déplorables qui ont eu lieu h Rome 
et qui ont forcé Votre Sainteté a quitter ses Etats, afin de se soustraire 
à la plus injuste contrainte , je me suis empressé, ainsi que les autres 
Evêques de Belgique, d' ordonner des prières publiques pour que Dieu 
daigne accorder b Votre Sainteté les grâces et les consolations qui lui 
sont nécessaires dans ces tristes circonstances, et qu'il veuille dissiper 
les complots désastreux des ennemis du Saint-Siège et permettre bien- 
tôt b Votre Sainteté de retourner dans la ville Sainte. 

Les expressions me manquent, Très-Saint Père, pour vous dépein- 
dre l’affliction que ces événements nous ont causée, ainsi qu’à nos ou- 
ailles si dévouées au Vicaire de Jésus-Christ. Aussi c’est avec le plus 
grand empressement qu'elles sont accourrues dans les églises pour as- 
sister aux Messes solemnelles qui y ont été célébrées pour Votre Sain- 
teté , ainsi qu’ aux autres prières qui continuent à y avoir lieu. Le 
Clergé se met partout à la tête des fidèles pour implorer les miséricor- 
des du Seigneur , et chaque jour k le Messe , il récite avec une nou- 
velle ferveur la Collecte pour Votre Sainteté. 

Oui , Très Saint-Père , la nation Belge donne encore , en celte con- 
joncture , une nouvelle et éclatante preuve de ce sincère et cordial 
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attachement au Saint-Siège , qu’elle a constamment professé, depuis 
qu'elle a le bonheur d’ appartenir au bercail de Jésus-Christ. Oh» que 
ne lui est-il donné de témoigner par d'autres marques , les sentiments 
de respect, d' amour, et de dévouement dont elle est pénétrée pour la 
personne Sacrée de Votre Sainteté ! Nous croyons inutile h cause du 
grand éloignement , de Lui offrir l'hospitalité, que nous serions infi- 
uiment heureux de pouvoir Lui accorder. Nous ne pouvons pas noo 
plus aller en personne défendre les droits do Saint-Siège, mais, Très- 
Saint-Pèrc , nous vous offrons tout ce dont nous pouvons disposer ; 
noos sommes surtout prêts à faire des sacrifices pécuniaires , si Votre 
Sainteté en a besoin pour maintenir la dignité et les prérogatives du 
Siège Apostolique. Déjà des personnes jouissant d'une fortune considé- 
rable m’ont écrit qu’elles saraient heureuses de pouvoir offrir leurs dons 
au Chef de l’Eglise, et une parole de Votre Sainteté suffira pour leur 
faire exécuter leur généreux dessein et pour leur procurer un grand 
nombre d’ imitateurs, tant parmi le Clergé que parmi les laïcs. 

J’ ai la ferme con6ance , Très-Saint-Père, que le Ciel exaucera les 
prières qui lui sont adressées de tous les points de la terre; que bientôt 
des jours plus sereins reluiront pour l’Eglise, et que le retour de Son 
Vénérable Chef dans la Capitale du Monde chrétien , fera renaître la 
paix et le bonheur dans le cœur de tous ses enfants. C'est là le vœu 
le plus ardent de mon coeur , vœu que j'adresse à Dieu plusieurs fois 
par jour , et que je lui adresserai avec une ferveur spéciale à 1* occa- 
sion des prochaines fêtes de Noël et du renouvellement d' année. Dai- 
gnex en agréer , Très-Saint-Père , l’ expression sincère , ainsi l’ hom- 
mage de ma profonde vénération et démon inviolable attachement. 

Prosterné aux pieds de Votre Sainteté, je la prie très-humblement de 
me bénir ainsi que le troupeau qui m’est confié. 

Très-Saint-Père 
I)e Votre Sainteté 
Matines le 10 décembre 1816. 

Le 1res- humble, Itès-soorais al lr«-da»oaé 61a 

Esgeuut Card. Arch. de Matines. 


‘ 
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XXVI 

LETTERA 

DEL VICARIO CAPITOLARE DI GENOVA 


Beatissimc Pater , 

Dolore suramo rumorem primo, ac eerlum dcinde nuncium pcrcepi 
deTuae Beatitudinis ab llrbe recessa, quem Ecclesiae oniversae bonum 
suasit ac nécessitas praeccpit. Simili doloris sensu anguntur huius 
Ecclesiae metropolitanae Canonici, et quot quolsunt in hac Dioecesi 
Viri Ecclesiastici , bonique Chrislilideles ; sed maxime devolae Mo- 
niales : omnesque fere diu nocluque non cessant ab oralionibus et la- 
crymis. Dulcissime omnium iidelium pater ac Magister , Tui studio- 
sissimi Genuenses Filii memores sunt, se debere iucessanter orare ad 
Dcum , ut Te nobis conservet , vivilicct , et beatum faciat in terra, et 
non tradat in animam inimicorum tuorum. Gratias agimus Glementis- 
simo D. N. Iesu Christo, ac Deiparae immaculatae Mariae, omnibusque 
Sanctis pro innumeris laboribus et periculis a Te in Urbc, et in ilinere 
Caietam versus fortiler exanllatis. Dmn nos aliquantulum récréai et 

rclicit tuaGaietae statio, quies et bona vaietudo, adbuc tibi fausta ma- 

s 
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iora , quantum possumus, ominamur, nobisque futura per corumdem 
coelitum auxilium confldimus , quia praeter bouorum opéra et preces, 
pugnat pro nobis Deus noster. Loquere, Sanctissime Pater; iube quod 
vis; nam audiunl servi tui , et usque ad sanguiuem parati sunt iussa 
facere , qui suae Apostolicae Benedictionis hencficium enixc deprecan- 
tur. Et intérim Sacris pedibus tui revolutus esse devotissime gcstio. 

Beatitudinis Tuae 

Datum Genuae ex Curia Ârcbiepiscopali 
die 10 decembris anni 1848. 


Serras humilliirius omniam 
Joseph Can. Ferrari Vie . Capit. 
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XXVII 

LETTERA 

DEL CONTE DI MONTALEMBERT 

— vuïAATJU^- 

Très- Saint- Père , 

j 

Daignez permettre à un fidèle soldat de l' Eglise de déposer h Vos 
i Pieds Sacrés les paroles qu’ il a dernièrement prononcées , au sein de 
l'Assemblée Nationale de France, pour la défense ries droits impéris- 
sables de Votre Sainteté. Dans l'exil et dans l'adversité, plus encore, 
s' il est possible , que dans la splendeur qui convient an rang suprême. 

Vous êtes, Très-Saint- Père , l’orgueil , l’espoir et la lumière des Ca- 
tholiques. Nous vous gardons dans nos cœurs humbles et dociles un 
asile où aucune ingratitude ne pourra vous atteindre, ni aucune lâ- 
cheté vous outrager. Que ne nous est-il donné de prouver notre amour 
pour notre Père autrement que par de stériles paroles ! 

En implorant à genoux la grâce de la Bénédiction apostolique, je i 
suis avec le plus tendre, le plus profond respect 

De Votre Sainteté 
Paris ce 10 décembre 1818. 

Le plus humble et plus obéissant fils et serviteur 

* Charles Comte de Montalembert . l 
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XXVIII 

DISCOURS 


MONSIEUR DE MONTALEMBERT, 

REPRÉSENTANT DU DOUBS. 

INTERPELLATIONS SLR LES AFFAIRES DE ROME. 

Séance du 30 novembre 4S4ê, 

Messieurs, je n'ai pas besoin de dire, je pense, que je viens me placer 
b un point de vue tout différent de celui de l'honorable préopinanl. 1 Je 
ne viens pas non plus défendre le gouvernement; il doit savoir et pou- 
voir se défendre tout seul; mais je viens le louer de ce qu'il a fait , et 
en même temps je viens exposer la portée que je donne dans ma pen- 
sée b son action et b ses intentions. 

Je complais, l'autre jour, quand j’ai été prévenu par mon honorable 
collègue M. Bixio, provoquer et solliciter cette action. Je dois aujourd' 
hui remercier le gouvernement de son initiative, et remercier aussi l'As- 
semblée de l'accueil énergique et sympathique que cette initiative a 
trouvé dans son sein. Toutefois, je dois cl je veux m'abstenir de juger 
ou de qualifier les moyens d’exécution. Je veux surtout séparer complè- 
tement la question romaine , la question papale de la question italienne. 

1. M. I.edru-Hullfn. 
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C'est en cela qne je ne saurais être d’accord arec l'auteur des interpel- 
lations d'avant -hier, qui a dit que le nœud de la question était à Milan, 
et c'est évidemment à ce point de vue que vient de se placer l'honorable 
M. Ledru-Roilin. Non , Messieurs, le nœud de la question n'est point 
h Milan , le nœud de cette question est h Rome. S'il s'agissait de traiter 
la question italienne en général , h coup sûr , j'aurais aussi beaucoup h 
dire. Je m'associerais , par exemple, h tous les vœux qui s’élèveraient 
en faveur de cette généreuse république de Venise , qui tend à se ré- 
générer par son courage et ses sacrifices. J'aurais à flétrir ces exécu- 
tions , ces confiscations , ces spoliations odieuses que le maréchal Ra- 
dcUski fait peser aujourd'hui sur la Lombardie (Très-bien!), et je le 
ferais avec d'autant plus d'énergie que j'ai flétri naguère dans une autre 
enceinte des spoliations absolument analogues qu'on a fait peser dans 
un autre pays, dans un pays voisin, en Suisse, sur un autre parti, et 
, qu'on y fait peser encore aujourd'hui ; car je n'aurai jamais deux poids 
et deux mesures... (Assentiment marqué sur plusieurs bancs. — Ré- 
clamations h l’extrême gauche. ) 

Plusieurs membres. C’est absolument la même ehose ! c’est très-vrai! 

M. ne Mostalkubkrt. Je le répète, je n’aurai jamais, quant à moi, 
je l’espère du moius , ni deux poids ni deux mesures. 

Mais, encore une fois, ta question n'est pas italienne , et l'honorable 
M. liixio l’a senti lai-même, lorsqu'il vous a dit que la papauté n'était 
pas une institution italienne, mais une institution de droit public et re- 
ligieux dont le maintien se lie au maintien de l'équilibre et des croyan- 
ces de l’Occident. 

Ainsi donc , en restreignant la question , en la circonscrivant dans 
ces bornes, je ne crois pas la rétrécir, je l’élève, au contraire, je lui 
[ donne sa véritable bauteur, se véritable portée. J'en fais une question 

i qui n'est ni italienne, ni française, ni même européenne, mais qui est, 

je ne peux pas me servir d’une autre expression, uue question catholi - 
que , c'est-à-dire la question la plus vaste et la pins haute qu’il soit 
possible de poser. Il ne s'agit pas d'une souveraineté ordinaire; il ne 
s'agit pas d'un État ordinaire; il s’agit de celui qui est le souverain spi- 
rituel de 200 millions d'hommes, et de l’Étal qui est le eenlre de cette 
souveraineté; il s'agit de la liberté même de l'idée catholique. Eh bien, 



i 




es 

je dis que c’est un immense honneur et un immense bonheur pour la 
République française que d’avoir pu inaugurer en quelque sorte son 
action dans le monde politique, dans les affaires étrangères, en appu- 
yant, en sauvant, en consacrant cette indépendance de l’idée catholi- 
que , et je l’eu félicite pour ma part du fond de mon cœur. Je la félicite 
de pouvoir peser du poids de l'admiration et de la reconnaissance sur 
les cœurs et sur les consciences de tant de millions d’hommes répandus 
sur la face du monde. ( Vive approbation. ) 

Je sais bien qu'il y a encore d’autres motifs qui militent en faveur du 
pape Pie IX, je ne veux pas les passer sous silence. Certes , de tout 
temps, avant toutes les diplomaties, avant tous tes manifestes politi- 
ques , sous tous les gouvernements , sous tous les régimes , il a été du 
devoir des grandes puissances de venir au secours des faibles; e,t je ne 
parle pas des puissances dans te sens diplomatique du mot : je veux dire 
qn’il a toujours été du devoir de ce qui est grand et puissant dans ce 
monde , de secourir ce qui est faible et inférieur. C’est ce que vous avez 
vous-mêmes écrit dans votre devise sous le nom de fraternité. Il est 
donc du devoir des grandes nations de secourir , de sauver les faibles 
toutes les fois quelles le peuvent. 

Eli bien , le Pape , en dehors de sa qualité de chef suprême de la 
chrétienté , a au suprême degré ce droit à notre appui: il est faible, de 
la pins sainte et de la pins respectable des faiblesses : et de plus, sa fai- 
blesse est opprimée et innocente, il est faible , car il est sans troupes, 
sans armée ; il n’est pas entouré de milliers de soldats , comme ces 
souverains dont on parlait tout h l’heure, les souverains de Vienne et 
de Berlin. Il n’a eu pour défense contre l’attentat dont il vient d'élre 
victime que quatre-vingts vieillards. Car , il faut bien le savoir, quand 
on parle de ces Suisses qui viennent d’être renvoyés de Rome , il ne 
s’agit pas de régiments suisses, comme on pourrait le croire d'après i 
ce qu’a dit l'honorable M, ledrti-Rollin; il s’agit tout simplement d’un 
corps de parade de quatre-vingts vieux soldats armés de hallebardes... 

(Rires et bruit.) Voilà quelle était sa défense, ou plutôt voilà quelle était 
sa faiblesse... ( Sensation prolongée. ) 

J'ait dit , de plus , que sa faiblesse était opprimée et innocente ; op- 
primée par la noire ingratitude de ceux qu’il a comblés de ses bienfaits. 
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et innocente... ah! Messieurs, où fut-il jamais un souverain plus inno- I 
cent, plus irréprochable que Pie IX? On ne peut pas lui reprocher 
l'ombrcd’une violence, l’ombre dune perfidie, l'ombre d'une mauvaise 
foi. il a fait des promesses, il les a faites spontanément , et les a toutes 
dépassées. Sa vie politique peut se résumer en deux mots: Amnistie et 
réforme ! Voilà pour son innocence; voilà ses titres à votre respect et à 
votre appui , en dehors même de la souveraineté spirituelle que je si- 1 
gnalais tout à l'heure. Jamais prince ne fut plus irréprochable et plus 
magnanime. 

Ainsi , vous ave/, l’honneur de pouvoir soutenir , de pouvoir sauver 
à la fois ce qu'il y a au monde, à l'heure où je parle , de plus faible 
et de plus innocent. Mais, je le répète, ce n’est pas là le premier et 
le plus grand de vos avantages dans celte question. Avant tout, votre [ 
avantage, c’est de pouvoir intervenir, avec la grandeur et la puissance 
de la France, dans cette question catholique que je vous ai indiquée 
i tout à l'heure. Veuillez en comprendre toute la grandeur. Voyez! SSOO 
millions d’hommes répandus sur toute la surface de l'univers, non pas 
seulement en Irlande , en Espagne, en Pologne, en Europe, mais jus- 
que dans les missions de la Chine et dans les déserts de l'Orégon , ces 
21X1 millions d’hommes répandus sur toute la surface de l’univers, vont 
apprendre , quoi ? ils vont apprendre , les uns après les autres , que le 
chef de leur foi, le docteur de leurs consciences, le guide de leurs âmes, 
celui qu'ils appellent tous leur père, a été assiégé, insulté, opprimé, 
captif dans son palais. Ils en frémiront tous d'indignation et de douleur. 

Mais qu’apprendront-ils en même temps? Ils apprendontque la France, 
de celte même main avec laquelle elle a écrit depuis soixante ans dans 
ses codes et dans ses constitutions le principe de la liberté de conscien- 
ce et des cultes, que de celte même main , elle a étendu l'épée de Char- I 
lemagne... (Interruption et rumeurs à l'extrême gauche. — Vive et 
longue approbation sur d’autres bancs.)... Oui, l’épée de Charlemagne, 
pour sauver l'indépendance de l'Église meuacée dans son chef. Eh bien, 
je dis qu'il y a là pour la France un immense honneur; je dis qu'au point 
de vue purement humain , au point de vue purement politique , il y a là : 
pour la Kcpublique française ce que je ne craindrai pas d’appeler une im- ; 

mense bonne fortnne. Et, quant à moi, quand je pense à ce sentiment j I 
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de reconnaissance et d'admiration pour la France qui viendra se placer 
dans tous ces millions de coeurs , qui viendra apaiser leur douleur et 
leur indignation , j’éprouve moi-même , à côté de la douleur, de l’indi- 
gnation que j'ai ressentie comme chrétien , j’éprouve comme Français 
un sentiment de joie , de bonheur et d’orgueil , que je suis heureux de 
pouvoir apporter et proclamer h cette tribune (Très-bien.) 

Voilà pour l'intérêt et l’honneur de la France; voici maintenant pour 
notre droit, pour le droit de la France, on plutôt pour le droit de cette 
majorité catholique que signalait tout à l’heure l’honorable M. Ledru- 
Rollin. Oui, nous sommes la majorité des Français, quoique ce ne soit 
pas écrit dans votre constitution, comme cela était écrit dans la charte ; 
mais nous le sommes, parce que tout le monde le reconnaît comme un 
fait , parce que c’est notre religion que vous appelez à bénir nos gran- 
des solennités nationales , la constitution , le départ de nos frères pour 
l'Algérie. Nous sommes donc la majorité; mais comme majorité que 
demandons noos? Point de privilèges, point de faveurs; mais ce que 
vous nous avez promis par la constitution : ce que nous nous sommes 
promis à nous-mêmes , puisque c'est nous qui l’avons faite, savoir: la 
liberté î Eh bien , veuillez bien comprendre ceci : la liberté religieuse 
des catholiques en France a pour condition sina gua non, la liberté du 
Pape; car si le Pape, juge suprême, tribunal en dernier ressort, organe 
vivant de la loi et de la foi des catholiques, u’est pas libre, nous cessons 
de l’être. Nous avons donc le droit de demander à la paissance publi- 
que, au gouvernement qui nous représeme et que nous avons constitué, 
de nous garantir à la fois et notre liberté personnelle en fait de reli- 
gion , et la liberté dr celui qui est pour nous la religion vivante. (Vif 
assentiment sur plusieurs bancs. ) 

Voilà ce qui a toujours été senti depuis mille ans: et je ne crains 
pas de le répéter , malgré les murmures qui ont assailli tout à l'heure 
ce grand nom, voilà ce qui a été senti depuis Charlemagne en France. 
Oui, depuis mille ans, tous les peuples catholiques ont compris que le 
premier de tous les intérêts , c’était que le Pape ne portât pas le joug 
d'une puissance quelconque. Et comprenez-le bien , pas plus le joug 
de ses sujets... (Réclamations à l'extrême gauche. — Il n’y a plus de 
sujets!} que le joug de l’empereur d'Autriche on de Russie. Ce qui nous 
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importe à nous , c'est que le Pape soit libre , libre de toute influence 
laïque ou étrangère. Pourquoi ne voulons-nous pas admettre que le 
Pape dépende de l’empereur d'Autriche , et pourquoi , de son côté , 
l’Autriche ne saurait-elle admettre qu'il dépende de la République 
française? C’est parce qu'il ne faut pas que l’on puisse jamais suspecter 
l’autorité, ni la sincérité , ni la parfaite indépendance des décrets 
qu'il rendra , cl qu’on les suspecterait h juste titre s’il était courbé sous 
le joug d’une autre puissance que la sienne. C'est de là que découle l'in- 
dépendance, la légitimité et l’inviolabilité du pouvoir temporel du Pape. 

Ici l’honorable M. Ledru-Rollin disait qu'on serait obligé de défen- 
dre le prince en même temps que le Pontife; je déclare que , pour ma 
part , j’y compte bien. (Ab ! Ah ! — Exclamations diverses.) 

J'entends vos interruptions , et je ne veux pas quelles altèrent ma 
pensée. Évidemment , il ne s’agit pas de s'opposer au développement 
régulier et constitutionnel des. institutions politiques dans les États ro- 
mains , mais il s’agit de défendre la liberté et l'autorité du prince , et 
en même temps l’autorité et la personne du Pontife. (Dénégations à 
l'extrême gauche.) 

Messieurs , veulüez le remarquer, je ne fais pas ici des abstractions; 
je n’examine pas telle ou telle théorie, telle ou telle éventualité. Je re- 
ste dans le domaine des faits, dans celui de l'histoire, de ce qui est-l'bi- 
stoirc du monde depuis mille ans. 

Or, je l’avoue franchement , c’est là où j'ai trouvé la partie défec- 
tueuse des instructions que l'honorable chef du pouvoir exécutif nous 
a communiquées l’autre jour; je trouve qu'il y limite trop étroitement 
la mission de l'agent français à la protection de la personne seule 
du Pape. 

J’espère qu’il nous donnera , à ce sujet , des explications plus satis- 
faisantes , plus concluantes. (Agitation.) 

En effet , la personne du Pape nous est infiniment chère et infini- 
ment sacrée. Mais il y a quelque chose de plus cher, de plus sacré en- 
core pour nous , c'est son autorité. 

Or, où en est-elle son autorité? 

Voici ce que vous écrit l'ambassadeur de France qu'on citait tout 
à l’heure. 



(K! 

« Aujourd’hui , l'autorité du Pape est absolument nulle. » 

Un membre h gauche. Tant mieux ! 

M. dk Montaiedbekt. Tant mieux ? me dit-on. Je livre cette inter- 
ruption ’a la conscience publique. (Approbation sur plusieurs bancs.) 

« Aujourd'hui, l'autoritc du Pape est absolument nulle ; elle n’existe 
plus que de nom , et aucun de ses actes ne sera libre et volontaire. » 

Voilà ce que vous écrit l'ambassadeur de la République à Rome. 

M. Laissac. R s’agit de son autorité temporelle. 

M. de Moktalckbekt. Encore une fois , cette autorité est la garan- 
tie de sa liberté. Or , je dis que c'est là pe à quoi il importe de veiller 
et de pourvoir. Je comprends bien que c’est la défense, le maintien de 
i celle autorité qui constitue la partie difficile et délicate de la tâche que 
i vous avez entreprise, mais c’est là ce qui constitue eu même temps 
cette vieille tradition de la France que vous avez invoquée dans vos 
instructions. Elle est là , elle n’est pas ailleurs. 

Je ne prolongerai pas celte discussion; les événements sont trop 
graves pour qu’on puisse tolérer ici des harangues superflues. Mais je i 
veux cependant aller au-devant d'une objection qui a trouvé de nom- 
breux organes déjà dans la presse, et que l’honorable M.Ledru-RoI- 
lin vient de porter à la tribune ; avec modération dans la forme , je le 
reconnais , mais qui n’en domine pas moins au fond de sa pensée. 

Cette objection , la voici : c’est que vous , République française , is- 
sue de l’insurrection du 21 février, vous n’avez pas le droit d’aller con- 
trecarrer , je ne dirai pas réprimer, mais contrecarrer ailleurs des ten- 
dances et des actes politiques semblables à ceux dont vous êtes vous-mê- 
mes issus , et dont vous devez au contraire vous regarder comme so- 
! lidaires et responsables. 

Eh bien , je proteste contre cette solidarité , et voici pourquoi : 

Toutes les insurrections se ressemblent dans la forme , je le sais , 
i mais elles différent par leurs causes et par leurs résultats. Je laisse à 
M. I.edru-Rollin , plus compétent que moi en cette matière ( On rit) , 

. le soin d’ expliquer en quoi l'insurrection du 21 février diffère de l'in- i 

J ; surrcction de Rome quant à ses causes et quant à ses résultats. Pour 
moi , je n’ai pas à me prononcer sur l'insurrection du 21 février, mais 
j'ai à me prononcer sur les droits et les intérêts de la République , de | 
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la République constituée, organisée. Eli bien, qu'avez- vous voulu faire 
en fondant la République? Vous avez voulu faire un gouvernement ré- 
gulier, un gouvernement légal , un gouvernement légitime , un gou- 
vernement ayant droit de réprimer l'émeute et la sédition chez lui com- 
me il l’a déjà fait , et qui , par conséquent , ne peut à aucun titre être 
obligé de se regarder comme solidaire de toutes les émeutes , de tou- 
tes les insurrections, quelles qu'elles soient, hors de notre pays. (Très 
bien ! — Rumeurs sur quelques bancs.) 

Savez-vous qui devrait invoquer un pareil argument? Ce n'est |>as 
vous , républicains , ce sont vos ennemis. Quant a moi , je ne com- 
prendrais pas que l'ennemi le plus implacable et le plus perlide de la 
forme républicaine et de la République française en particulier , pût 
imaginer contre vous une objection plus cruelle , une injure plus san- 
glante que celle de la rendre solidaire de toutes les insurrections , de 
toutes les émeutes , de toutes les révoltes , quelles qu’elles soient, qui 
se produiraient en Europe. (Très-bien ! ) Mais d'ailleurs grâces au ciel, 
vous avez protesté vous-mêmes contre ces doctrines. Dans les jour- 
nées de juin , vous avez signé une déclaration de guerre contre celte 
solidarité avec l'anarchie et avec toutes les révoltes , et cette déclara- 
tion de guerre, vous l’avez scellée avec le sang le plus pur et le plus 
généreux de la France. (Approbation.) 

Voilà pour votre théorie générale. 

Mais si je descends à l’application des faits dont il s'agit en ce mo- 
ment , et à la situation romaine , est-ce que je voudrais admettre , 
est-ce que vous pouvez , vous qui m’interrompez , vous, Républicains 
français , admettre quelque analogie entre la situation romaine , et la 
situation et les devoirs de la France? 

Quoi ! par exemple, est-ce que cette Assemblée romaine , que je ne 
veux pas qualifier autrement que par la lecture du passage que l'hono- I ! 
rable M. I.edru-Rollin citait tout à l’heure , et comme un argument 
contre nous .... Le voici : a L'Assemblée , sur les degrés du palais de 
laquelle $ ‘était commis le meurtre , a continué gravement la lecture de 
son procès-verbal , et il n’a pas été fait la moindre mention de l’inci- 
dent pendant toute la durée de la séance .... » (Murmures.) Eh bien ! 
est-ce que jela comparerai, cette Assemb!ée-là , Messieurs, avec l’As- 
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semblée nationale de France, avec vous, qui, au 15 mai et au 25 juin, 
avez fait vos preuves de courage et de calme ? Est-ce qu’elle nous res- 
semble? Est-ce que vous lui ressemblez? (Non ! non ! — Très bien ! ) 

Est-ce que j’irai comparer notre armée si intrépide dans le combat et 
si modérée dans la victoire ...(Oui ! oui !) , est-ce que j'irai la compa- 
rer avec ces soldats du Pape ...? ( Hilarité générale. ) Non, ils ne méri- 
tent pas même ce nom .. . avec ces prétendus soldats romains(Très-bien ! ) , 
qui n’ont été forts que contre la faiblesse, qui n’ont été braves que eon- . j 
ire leur père, que contre celui qui avait comblé leur patrie de bienfaits.., 
cl qui , je le répète , n’était défendu que par quatre-vingts vieillards ? 

Est-ce que j’irai comparer nos soldats avec ces hommes -là ? Non ! mil- 
le fois non ! (Très bien ! très bien ! ) 

Enfin , irai-je comparer notre garde nationale, qui s’est si noblement 
et si constamment associée à tous les dangers, à tous les exploits- de 
notre armée contre l’émeute ; irai-je la comparer avec cette garde civi- 
que, que je ne veux pas non plus qualifier autrement que par ce qu’en 
dit votre ambassadeur? Écoulez-le: « Le meurtrier de M. Rossi n’a 
pas été arrêté , on ne l’a pas même essayé ; les gardes civiques , qui 
étaient sur les lieux, ont laissé foire. » — Est-ce que je comparerais 
notre garde nationale avec eette garde civique? (Nou ! non! — Applau- 
dissements. ) 

Et, puisque le nom de M. Rossi s’est trouvé sur mes lèvres, sup- 
portez, je vous en prie, un souvenir en son honneur, de la part d’un 
homme qui a été son collègue et qui a été surtout son adversaire. 

Oui, Messieurs, je l’ai connu; je l’ai combattu toute ma vie, comme 
professeur, comme pair de France, comme ambassadeur. 

La première fois qu’il a parlé à la chambre des pairs , c’était pour 
me répondre; et la dernière fois qu’il est monté à la tribune du Luxem • 
bourg , c’était , si je ne me trompe , pour me combattre. Eh bien ! je 
trouve dans ces souvenirs mêmes l’obligation de lui rendre ici un so- 
lennel hommage. (Très-bien ! très-bien ! — Vive approbation. ) 

Quelles qu’aient été les erreurs ou les foutes de sa vie, du moins 
ce que j’ai cru être des erreurs ou des foules , elles sont toutes effa- 
cées pour moi par la gloire de sa mort. (Mouvements divers. ) Oui , 
Messieurs , sa mort le rend digne de recevoir un soledoel hommage de j 
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la bouche d’un ancien adversaire, et au sein même de l’Assemblée na- 
tionale de celte France qu'il a noblement servie pendant sa vie, et qu'il 
a honorée par sa mort... (Très-bien!— Rumeurs sur plusieurs bases. ) 

Oui , il Ht honorée; car c'est en France, j’aime h le croire , qu'il a 
puisé le secret de ce courage civil dont il a légué h la postérité un si 
glorieux exemple. (Très-bien! — Agitation et rumeurs diverses.) 

Maintenant, encore un mot sur la prétendue analogie, sur la pré- 
tendue solidarité que je combattais tout à 1 heure. 

On invoque sans cesse, au nom de l'Italie, au nom de Rome insurgée 
et opprimant Pic IX, on invoque les intérêts de la cause démocratique. 

Je n'ai pas h me poser ici en apologiste ou en apôtre de la démo- 
cratie... (Rruit'a gauche.) Cette prétention serait déplacée chez moi... 

Voix à l'extrême gauche. Oui ! oui ! très-déplacée ! 

M. de Mobtalembebt. Vous le trouvez, n’est-ce pas? Eh bien ! moi 
aussi. (Rire général.) Nous sommes d'accord, croyez-Ie bien. (Nou- 
velle hilarité. ) 

Mais enfin , vous ne voulez pas m’empêcher, je pense , de reconnaî- 
tre que la démocratie est la loi souveraine du pays où je suis , et du 
temps où je vis. Et c'est pourquoi j’ai volé avec vous tous, que la Ré- 
publique était démocratique, car je ne comprends pas ce que peut 
être , en France, au xix siècle , une République aristocratique ou mo- 
narchique. (Très-bien!) Mais , je le déclare, en votant cette épithète, 
ou plutôt celte idée (et je suis sur que la presque unanimité du pays, 
et l'immense majorité des membres de celte Assemblée , sont d'accord 
avec moi), je n’ai pas entendu voler ce qu'on appelle en Italie , aujour- 
d'hui , le triomphe de la cause démocratique , c’est-à-dire le poignard 
démocratique... (Rumeurs a l'extrême gauche.) 

Voix nombreuses. Très-bien! très-bien! 

A l’extrême gauche. Mais personne n’a dit cela ! 

M- de Mostalbmbebt. On l’a dit partout en Italie: à Livourne, c'est 
affiché ; c'est écrit dans tous les journaux ; c’est chanté dans les rues 
de Rome. Ils appellent le meurtre de M. Rossi le triomphe de la cause 
démocratique, et ils chantent des hymnes en l’honneur de poignard 
sacré, du poignard démocratique qui l'a immolé. (Bruits divers.) 

Eh bien , moi , j'adjure tous les vrais démocrates , tous les démo- 



craies sincères, tous les démocrates anciens, tous les démocrates hon- 
nêtes , de s'unir h moi pour protester contre cette abominable syno- 
nymie, et je déclare qu'il le faut pour I honneur de la France. ( Oui ! 
oui ? — Réclamations sur quelques bancs.) 

Est-ce que la France ne s’est pas faite le porte-drapeau de la dé- 
mocratie dans le monde? Eh bien, en cette qualité, il lui appartient de 
protester contre la prostitution sanglante de l'idée et du nom dont elle 
a fait le symbole de sa constitution. (Très-bien! très-bien! ) 

Ainsi donc, en séparant soigneusement la question romaine de la 
question italienne en général, et en supposant que le gouvernement , 
dans la mesure qui lui sera possible, ira au bout de son entreprise , et 
qu'il défendra non-seulement la personne du Pontife, mais encore 
son autorité, je déclare qu’il a bien fait. Je lui en sais gré ; je déclare 
que le gouvernement républicain ne pouvait rien faire qui pût lui faire 
plus d'honneur aux yeux de la postérité, et qui pût le consolider da- 
vantage dans le cœur du peuple. français. (Très-bien ! très-bien! — 
Vive approbation sur un grand nombre de bancs. ) 
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LETTERA 


DEL SIGNOR CARLO DUPIN 


Très-Saint Père , 

Permettez moi d’exprimer a Votre Sainteté, la douleur profonde que 
j'ai ressentie , lorsque nous avons appris les violences et les crimes 
commis contre Votre gouvernement et votre personne Sacrée. 

Nous eussions été trop heureux que vous eussiez daigné choisir pour 
asyle, la France, qui dès l’origine s’est montrée Aère autant qu’heu- 
reuse, de défendre l'autorité du Saint-Siège. 

Dans l'opinion que j'ai fait entendre au sein de l'assemblée naliona- 
nalc , j’ai témoigné mon vœu pour la réunion d’un Congrès des puis- 
sances qui possèdent des sujets ou des citoyens Catholiques. 

Ce Congrès déclarerait pays neutre elTerre-Sainlc les Etats du Sainl- 
Siègc.qui seraient garantis h Votre Sainteté par les puissances contrac- 
tantes. 

C’est à mon avis, et à celui de personnes très-graves , le seul moyen 
d’assurer la paix h l'ilalic , la sécurité à la Thiare , et d’offrir une ga- 
rantie qui rassure la Chrétienté. 
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Il serait à désirer que Votre Sainteté demandât. Elle-même , la réu- 
nion du Congrès , aux principales puissances Catholiques. 

J’ai honneur de mettre aux Pieds de Votre Sainteté les profonds res- 
pects de 

Paris II décembre I8W. 


i 


Voire très humble et très obéissent semlenr 

CueiLB* Dcpis . 
Représentant , ancien Pair de France. 
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SECOURS A DONNER PAR LA FRANCE 

Al SAINT-PÈRE , 

PAU JH. CHAULES DLPIN 

REPRESENTANT DE LA SEI XEMNIÉHIU BF 

Séance du JO fwcemfrrc 1848 


Messieurs , 

Au mois de janvier dernier , le discours du trône avait oublié les in- 
térêts de l’Italie. De concert avec mon honorable collègue et ami M. de 
Tascbcr , j'ai présenté l'amendement qui rendait un juste hommage h 
l’esprit généreux et libéral du saiut-|ière , et qui formulait nos vœux 
pour I indépendance et les libertés des États italiens. 

L'amendement que nous avons présenté et soutenu , la chambre des 
pairs l’a voté h l’unanimité; la chambre des députés a suivi ce noble 
exemple. 

Pernicttez-moi donc de vous dire qu aujourd’hui , dans les paroles 

10 
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très-courtes que je désire faire entendre sur la question qui vous agite, 
j'aurais droit de ne pas paraître aussi étranger aux intérêts de l'Italie 
qu’un certain nombre de nos collègues a paru le croire lorsque M. le 
président a bien voulu prononcer mon nom. 

Je le répète, je serai bref; co n'est pas un discours que je veux pro- 
noncer , c'est une suggestion que je veux présenter à mon pays. 

Quelques personnes semblent étonnées que le Gouvernement français 
ait pris l’initiative , qu'il ait pris une décision quelconque pour venir au 
secours de la personne sacrée du saint-père , non-seulement comme 
chef de la foi catholique , mais comme souverain indépendant , car au- 
jourd'hui ces deux qualités sont indivisibles chez le saint-père. (Non ! 
non ! — Si ! si ! ) Non seulement la France a bien tait de prendre cette 
initiative ; mais , si elle eût fait défaut h son rôle naturel , d’autres na- 
tions catholiques auraient pris sa place , et s’en seraient fait honneur. 

D'ici h peu de temps , j’ose le prédire , il n'y aura pas une puissance 
chrétienne qui ne fasse intervenir l'intérêt profond dont elle est animée 
pour sauvegarder et la personne et le souverain dans le saint-père. 11 
était surtout convenable h la France de le faire. Depuis que notre pays 
a porté le glorieux nom de France , toutes les fois qu’il s’est agi de dé- 
fendre et de sauver le chef de la religion catholique en Italie , c'est lui 
qui en a pris l'initiative . Je ne veux pas rappeler de nobles faits qui 
sont la gloire de nos annales ; parce qu’ici , dè3 qu’on parle de souve- 
nirs qui remontent un peu plus loin que soixante ans , on déplaît h la 
chambre. 

Plusieurs voix. Pas du tout. 

Le citoven de la rochej aqceleix. La France est plus vieille que 
soixante ans. 

Le citotes Charles Défis. Perracttez-moi donc de vous rappeler 
que le premier chef des Français, Clovis, le roi franc , le roi victorieux, 
le premier de nos chefs qui soit devenu catholique , peu de temps après 
son baptême , a signalé sa foi nouvelle par l’entreprise qui l'a conduit 
en Italie , afin de défendre le pontife romain contre les Lombards; c'est 
pour cela qu'il reçut , ainsi que ses successeurs , le litre de roi très- 
chrétien. (Interruption h l'extrême gauche.) 

Voilh le premier souvenir. 


i I 

j 
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J etais bien sûr qu'il s'ensuivrait des murmures. 

Le second service rendu par la France au saint-siège appartient à 
l'un des plus grands hommes qui aient fait honneur h la nation fran- 
çaise : c’est h Charlemagne ainsi quk son père... {Nouvelle interrup- 
tion.) Vous ne voulez pas m'écouter ! (Parlez ! parlez ! ) 

La dynastie de Charlemagne a fait du souverain pontife nn souverain 
politique ; elle lui a garanti des Etats. C'est un service immense qu'en 
cela la France , représentée par Charlemagne , a rendu , je ne crains 
pas de le dire, b toute la chrétienté. (Rires à gauche.) Cela vous semble 
i très-risible ; j'en étais convaincu d'avance. (Parlez! parlez!) 

Je répète que tous les chefs illustres de la France , les Clovis , les 
Charlemagne , les saint Louis , depuis quatorze siècles , ont suivi la 
même politique généreuse et protectrice en faveur du saint-père, qui les 
a justement nommés les fils aînés de l'Eglise. Continuons aujourd'hui 
la politique magnanime de nos ancêtres. 

On osait vous dire tout h l'heure qu'il existait une question italienne, 
laquelle ne pouvait être résolue que par l'anéantissement de la puissan- 
ce temporelle du pape. Ah ! je conçois une tout autre espérance! Je vais 
la rendre sensible à vos yeux , par un exemple que je puise dans notre 
histoire la plus récente. 

Après la révolution de juillet , la Belgique a voulu conquérir son in- ' 
dépendance. C'était h coup sûr un Etat bien peu considérable en Euro- 
pe; les intérêts qu’il présentait étaient désintérêts, après tout, secon- | 
daires pour les grandes nations. Cependant la question a paru si consi- 
dérable , que les principales puissances de l’Europe , après s'être con- 
certées , ont voulu que la Belgique devint un Etat neutre , parce que 
c'était là le champ de bataille où venaient ordinairement lutter les na- 
tions rivales. En conséquence , un traité solennel , garanti par l’Euro- 
pe entière , a déclaré la neutralité perpétuelle de la Belgique. 

Croyez-vous que l’Etat romain, ayant pour capitale la ville éternelle, 

I avec les intérêts catholiques qui s’y rattachent , ne soit pas dans J'uni- ; 
vers d'une tout autre importance que la Belgique? Pour moi , je suis 
convaincu qu'après les év éncmenls déplorables et criminels qui vien- 
nent de 's'accomplir en Italie , à Rome , je suis convaincu , que ces in- 


térêts. avec beaucoup plus de raison auc ceux de la Belciuue. vont com- i 
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mander l'altcntion la plus profonde de touies les puissances chrétiennes; 
je suis convaincu qu'il sortira de cet interet-là un bienfait que j 'invoque 
de tous mes vœux. Oui, les puissances chrétiennes feront pour les Étals 
romains ce qu elles ont fait pour la Belgique ; elles proclameront la neu- 
tralité perpétuelle des Étals du saint-père et les placeront sous la sauve- 
garde de la chrétienté. Toutcsles nations catholiques assureront au saint- 
père, non pas cette infâme expulsion dont on parlait tout à l'heure; mais, 
au contraire, la permanence perpétuelle du saint-père dans les États qu’il 
lient de la puissance française depuis dix siècles. Voilà mes vœux, voilà 
mon espoir. J'ai la ferme croyance que les nations chrétiennes ne reste- 
ront pas sourdes à ce vœu , et qu'elles l’accompliront. 

Voilà ce que je voulais dire. (Très-bien! très bien!) 
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LETTERA 

DEL CARDINALE ARC1VESC0V0 DI BOURGES 




Beatissimc Pater , 




I ] 


Ubi primum audivimus nefanda scelestorum lioinimim ccrpta in lu- 
ctuosissimos exilus evasissc, vehemcnlissiroo dolore affccti su mus , 
oh immanent illam Pontificiae illatam Maieslati iniuriam , et imis pe- 
nilus medullis infaæsit acerbnm vulnus. Siquidem benignissimi et aman- 
tissimi Patris tant indigna ferentis imago trislissima totnm occupât 
mcntcm, et ægri cordis conturbat penctralia... Statim aulcm cnixas : 
ad Deum CmuipolcnUm fudimus procès, nec cessa mus orantcs cum 
Clero populoque Bituriccnsi , qui tara privalis quam publicis obsccra- ■ 4 
tionibus id unnm apud cum qui est in radis Patrcm «postulant una- 
nimes, ut cum qui est in terris Patrem lueatur, incolumcmque, de- 
victis hoslium nequitiis, summo omnium bonorum plausu , Almam in 
Urbem brevi reducat. Inlerea quum rclalu, ut videbatur , haud in- 
certo percrebuisset , quod in eo esset Sanctilas Tua , ut cum animo 
ad Gallos suos aliquandiu hospitandi , Massiliam appcllerct , nullam i ; 
ego moram intcrposui quin iter, aggredercr , pii oflicii vices exple- 
turus. Noctu diuque maluransiter, Lugdunum usqucperrexi.eam am- 
biens fortunam Sacra ante alios Peregrini Apostolici Vestigia ample- j 
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xandi. Q Beatissime Pater quem vere facit Beatiorem tolerata pro re 
catbolica tribulalio, qui ut Pontificiæ dignilatis apice sic omnium su- 
pellectile virtutum praefulges magnum loti orbi spectaculum factus et | 
documentum , quique egregius maximorum illorum tnorum Æmula- 
tor antccessorum. qui vera in Christo asscrenda iiberlale tanta passi 
sunt, adxquasti laudes et mérita! Quantam nobis attulisses benedi- 
ctionem lui copiam faciendo ! Si vero Paternitatem tuam rerum né- 
cessitas cogat ad tempus ( quod absit) a Sedc tua cxulare , da , San- 
ctissime Pater, ut filia tua Primogenita te pio, ut Marlha Dominum, 
recipiathospitio, et Mariæ instar, devotaad bcatos hospitis tanti pe- 
des provohita permaneat. O utinam, si res ila se habeant, ædes meas, 

Deo faventc , in babilationem libi , quum nibil loco lutius , nibil con- 
venienlius , eligere digneris. Omnia mea tua sunt , cl super omnia 
ego tuus sum , ad omnia pro te paratus. O si quolibet modo annueris 
fore tibi acccptum ut Sanctitalem Tuam conveniam , ibo alacer , su- 
peratisque ilincrum pontique incommodis, ore vencrabundo et eiïuso , 
corde, Patri meo ac Domino servus ac lilius dicam : Praeslo sum , 
ncc recuso quameumque rerum acerbitatcm tolerare, dnmmodo Pon- 
tilici meo adbærcam , minislremque , continua amoris præcipui exhi- 
bendo specimina. Ad butte ergo nutum quem cupido anitno opperior, 
statim me viæ aecingam. Quin ctsi tali nutu me mei voti minime 
compotem feccris, vii me cohibcre' potero quominus surgam et eam 
ad Patron : acre adeo msedit pectori studium le revisendi una saltera 
vice, et sacra cxosculandi vestigia. Cor nostrum palet ad te, San- 
clissime Pater , bis litteris quas non dedignabitur Surnina tua beni- 
guitas. Dumque tibi omnia lactiora apprecor, Clcrurn Gregemque Bi- 
turicensem ac pastorem Apostolica Benedictione peramanler foveas 
humiliter obsecro provolutus ad pedes Sanctilatis Tuae. 

Beatissime Pater 

I 

Biturigibus die il deccmbris 1818. , , 

: 

Ramitl. Dévot, et «dd. Servus et lilius >c Creetura 

Caelistikus Vanil. ne Pour, Arch. Bitvriccnsis. 
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XXXII 

LETTERA 

DELL’ ARCIVESCOVO DI BESANÇON 


i 

i 

i 


Beatissime Pater, 

1 * 

Qaanto dolore pcrcitus, quamque acerba mentis et eordis corn- 

motione tnrbatus sim , cum ea omnia quæ Sanctitali vestræ toieranda 
ac patienda evcnerint perceperim, vit effari possiim. Moi vero magni- 
ficas in gratias erga Divinam Bonitatem resolutus , paiernam ipsios in 
subdocendo et conservando Summo nostro optimoque Pastore demi- 
ralns, quotquot meæ fideï commisses oves , ut continuas ad Deum 
preces pro vestra incolumitate fundereut , hortari minime prætermisi , 
frcquentique Fideliutn stipatus caterva statas supplicationcs Omnibus 
Dominicis festisque diebus in Ecclesia mea ex intimis visceribus pro- 
fonde, quatenus Capnt noslrum, Fundamentum, Basim et Ccntrom 
intaclum scrvare divina Providentia relit , omnes inimicos scabcllnm 
pedum tuorum ponere , in pulchritudine Pacis et in requi e opolenta 
ad Almam nec iam ingratam Urbem deducere , cor tnum sincera To- 
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lius Orbis dilectiom? Icvare , et reddita Tibi corona Laetitia?, Te ad su- 
blime et cœleste gaudium, compositis totius L’cclcsiæ rebus , bærcsi- 
bus extinclis, Populisquc ad meliora conversis, cvocare. 

Vestigia Pcdum bumilitcr exosculans , Aposloliom Palcrnainque 
lknedictioneu: milii meoquc gregi supplex cfllagito. 


Sanctitatis Vestra- 


Vcsuntione 112 decembris 1818. 


i ! 


HüqhIUs*. cl übetlicQtiâfi. Servus et Filitt» 
Càksarus 4rc/i. ttismlimus. 
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XXXIII 


LETTERA 

DEL VESCOVO DI LECCE 


Bealissimo Padre , 

Non posso avéré la consolazionedibaciare dipresenza il piede a Vo- 
straSantità; ma coo questo indrizzo privato adempio a qnesto dovere, 
e sento nel cuore quella emozione cbe è frutto deU’avvenuto. Chi non 
vede la desira dell’ Onnipotente stesa a tutela délia Vostra Augusta e 
Sacra Persona? Chi non prevede il gran bene , cbe vorrà operalo la 
Prowidenza amorosa di Dio per mezzo di Vostra Santitk alvero, al 
positivo ristoramento délia massa dei Cattolici , e specialmente dei Cat- 
tolici Italiani? Cbi non ha gemulo e pianto pel veleno di tant’ empie 
dotlrine diffuso nella gioventù , che gih quasi lutta è depravata ? 

Si, si , cbe la bella Italia già è macchiata da lurpitudine funcsta per 
li tanti Novatori , dei quali la minor colpa è lo stravolgimento politico, 
poichè sono bruttati délia incrédulité : lo prova la siampa , che pib tri- 
sla , più pestifera , pib infernale non pub essere. O Auguste Capo 
Suprcmo délia Cbiesa Cattolica , cui supplica un Vescovo che da 

30 anni è Ministre di Gesù Cristo, c che per questo lungo periodo di 

U 




vescovado puô parlare , io spero chc 1’ Aulore e il Consumatore 
délia fede vorrà glorificare la Santità Vostra; la confortcrà, leda- 
rà intrepidezza , e mcrcè la voce infallibile articolata dalle Vostre 
labbra , ma formata dallo Spirito Samo , e che è pib potente di 
quamo siano mai le baionette degli avversari ed i pugnali degli assas- 
sini, siano fatti impotenti a nuocere tanti uomini rolti al disordine , 
alla nequizia, all'empietà', e siano svilite le false doltrine , sia sma- 
scberata la fallacia del présente progrcsso , c sia l' insegnamento confi- 
dato ad uomini fondati neli'Evangelio. Appunto perché si volea la sov- 
versione politica e religiosa , si c assalita la Compagnia di Gesù , e 
quai forlezza di prim'ordine ad ogni costo si è voluta espagnare, pren- 
dendola di assalto. Perché non farsi altreltanto ? Se gli avversari sono 
cosi audaci, e perché non essere intrepidi i buoni? Qnelli hanno rove- 
sciato, e questi sostenuti edilichino. A maii gravi si richiedono violcn- 
tissimi riraedi. 

Se cosi abbia supplicato, o Bealissimo Padre , è chc nella mia inol- 
trata età , ed ancora con questo vigore nello spirito, sento lacerarmisi 
il cuore dal dolorc ; e la Santità Vostra , che invoco a benedirmi , e 
con me quest’ ovile , sarà benevola a compatirai , e peraeltermi , chc 
baciando il Vostro piede , mi dica con tutta devozione , e fedeltà 

Leccc 12 décembre 1848. 


i 

I 


t.miliss. Obbl. Figlio 

Nicola Capcto Vesc. di Leccc. 
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XXXIV 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI NICOTERA E TROPEA 


Beatissimo Padre, 

Quanlunque con allro œiofoglio umiliato alla Santiti Vostra abbia , 
i adempito al mio sacro dovere in questa dolorosa circostanza ; pure 
j perché la mia brama sarebbc stata qoella di presentarmi personalmentc 
al bacio del Sacro Picde , cosa cbe mio malgrado non posso compiere, 
poichè i tristissimi tempi cbe corrono , ed altri urgenli molivi non mi 
permeuonodiabbandonare questa residenza; perd ccrcai supplire con 
| fare , cbe si présentasse in mia vece con questa umilissima il mio fra- i 

tello germano Filippo Franchioi Maggiore di Artiglieria. 

Ripeto adunque a Vostra Santilà l’omaggio dovuto di mia ubbi- 1 
dienza ed attaccamento devotissimo , quai si debbc al Supremo Ge- 
rarca délia Cbicsa da un Vescovo in giorni si calamitosi e difliciii, 
eon le sincère proffertc insieme di tulto quanto io sono e posso con 
queste Sanie mie Chiese di Nicotera e Tropea. 

Assicuro poi Vostra Santità , cbe fervorose sono le preghicre pub- 
qliche e private , die in queste mie Dioeesi si porgono ail' Altissimo 
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per la incolumità e trionfo délia Sanlilà Vostra , ed ho ferma fiducia , ' 

clic col solennizzarsi fra brève la nascita dcl Redentore , che fa di vera 
pace al mondo tutto, la Santa Chiesa vessata in mille modi occulti e 
palcsi , e sagrilegamcnte violentata nelta Sacra Persona délia Santitb ' 
Vostra , rientri pure nella sua calma , atterrati i neraici di Dio. 

IS'ella Vostra alla clemenza e caritk , SS."» Padre , degnatcvi di 
accogliere questi atteslati del mio profondo rispetto e venerazioae , 
con cui implorando per me e pel mio gregge la benedizione Aposto- 
lica , e baciandovi il Sacro Piede , ho il singolar onore di potermi j 
rassegnare 

Di Vostra Santità 
Da Tropca li 12 décembre 1818. 

I 


; 

j 


Devoliss. Ou. Obb. Scrro c iglio io O ■ C. 

Miaiti.*xeELo l’esc. di Nieolera e Tropea. 
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LETÏERA 

DEL VESCOVO DI GERACE 


Beatissime Pater , 

I 

Cum pritnum noslras pervenit ad aures horrendum scelus , qno ne- 
farii homines Almam Urbem Orbis Catbolici Arcem polluerunt, et ama- 
riludine saluravere paternum cor Beatitudinis Tuæ , statim orarc cœpit 
sine intermissione omois Ecclesia , quia hostis miserai manas in Te 
, Chrislum Domini. At cum Deus totius consolationis in Te operatus est 
sicut quondam in iilo Petro, cuius Sedem tenes, et cœlesti ductu eva* 
sisli arcta custodia qua tenebaris ; versa est in gaudium irislilia , et 
preces cum graliarum actione innotuerunt apud Deum pro tua incolu- 
mitate et salute. Etnunc haud finis orationis; et publicis supplicatio- 
nibus indictis, enixe flagitamus Dei misericordiam, ut Te gloriose so- 
spitem reddat ad illam Cathedram quam Petra firmissima solidavit, et 
pacem et beatitaiem diuturnam Tibi largiatur. 

Asl istis diebus, quibus preces quotidie funduntur, et lumen etorna- 
mentum Cbristianæ fidei degit Caietæ in Pîissimi Regis dominiis, quam 
iucundum mihi foret ad Tuos pedes provolulus, ore, obsequia et devo- 
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tionem lilialem proferre! Attamcn ætas,cl valeludo.et maxime tcmpo- 
rum discrimina, me desiderantem prxpediunl: ideo apud Bealiludinem 
Tuam misi huins Diœcesis negotiorum gestorcm Neapoli degentem , 
ul mei animi sensus obteslaretur , et Boatitudo Tua dignetur desidc- 
rium benigne respicere , et Apostolicam Itcncdictionem mihi et Dice- 
ccsi impartire. 

Hcatitudinis Tua- 

ilicracii prid. id. dcceml>ris 1848. 




i } 


; } 
! i 


liamill. et addictiss. scrvas et sabditus 

Aloysius Maria Perroke Ep, Bieracensis. 
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XXXVI 

I 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI LIMBURGO 

. 


Sanctissime Paler , 

Qnanto maiorein Sanctitatem Tuatn feror amore , sludioque, lanto 
graviore tristitia atque sollicitudine affecius sum,quum audirem, quas, 
quantasque sceleste Tibi inlulerit iniurias turba bominam ingratissimo- 
rum , immanibusque flagitiis obcxcatorum. Quapropter quum anlea 
solus Dominum Sabaoth, m clementer Te protegeret, turrisque firmis- 
sima esset contra omnes inimicosTuos, prccarisolituscsscm , audito 
tristissimo et vix credibili illorum facinorum nuntio , quibus Sedem 
Tuam rdinquere, atque in alienis terris quærere coactus es præsidium, 
quod amor ac gratitudo populi Tui sexccnties Tibi præbere debebat , 
continuo Clerura fidelesque Diœcesis meæ vehemcntcr adhortatus sum, 
ut ardentissimas ad benignissimum Deum prcccs fundant, ne tempus 
'visitationis suæ prolonget, sed brevi Te glociosissime reducat in ur- 
bem æternam, quara celsissimis virtutibus et factis mirum in raodum 
exornasii. Et profecto Dominus, qui David regem ante facicm filii re- 
bellis misère fugientem potenti virtutc sua in Sion reduxit, supplica- 
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tioncs, non diconostras, sed totias Ecclesiæ Catbolicæ io tempore 
cxaudiel; erit virga Tua et baculus Tuas, quæ Te consolentur ; erit 
adiutor Tuus adversus eos , qui tribulanl auimam Tuam , et mise ri- 
corditer Te Romam revertenlcm prosequetur , ut ibi habites in iongi- 
tudincm dierum. 

Diguare , quæso, Beatissime Pater, hos meos animi aflectus summi 
mei in Te amoris testes babere , quibus, Saoctissimi Salvaloris nostri 
I instante Nativilate, novoque anno redeunte, sincerissima ardentissima- 
que pro salute Tua adiicerc vota, faustaque omniaTibi apprccari per- 
rnitlas , sicut duobus annis superioribus in eadem occasione me facerc 
bénévole sivisti. Utinam Dominus , cuius cogitationes non sunt ut ho- 
minum, nec sécréta consilia a mortalibus perspici possunt , pro tribu- ! 
lationibus, quibus Te afliccre decrevit , summarn Tibi felicitatem , 
tranquillitatem, lælitiamque restituât. 

Quum tantis nunc verseris in angustiis , sane molcstum Tibi esset, 

Beatissime Pater , si Tibi quæ anno hoc exeunte mihi acciderint enar- 

• • | 
rarcm. Quare silentio ea præterire eo magis possum , quant Itaud igno- | i 

rare Te scio, quos vis credibiles motus perturbationesque Germania 

nostrabrevi pertuierit, quæque incommoda etcommoda rei Catbolicæ 

ex iis evenerint. Ut hæc retinerent et ilia pro viribus arcerent , omnes 

fere in Germania Episcopi in conventu Herbipolensi , cui et ego adlui , 

noperrime congregati vehementer enixi sunt, sicut Tibi ad obtinendam 

et approbationem et consilium ab iis exposilum est. 

Restât igitur, Sanctissime Pater, ut invictam ûdem, summumque in 
Personam Tuam maxime reverendam, etSanctam Apostolicam Sedem 
amorem atque observanliam denuo exprimam , et ante pedes Tuos sa- 
cra lissimos humillime provolutus.eosque reverenter dcosculans, pro me 
et grege mihi commisso Apostolicam Tuam Benedictionem ilagitem , 
qui sumrna obedientia filialique pietate permaneo 

Sauctitatis Tuæ j 

Limburgi ad Lahnam die XII dccembris <818. 

t ! 

HumiilimQs cl ObKqniottM. in Chiislo filins 

Ptrais Instruis, Ep. Limbur gênais. 
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XXXVII 

LETTER A 

DI DON MIGUEL DI BRAGANÇA 


Tris- Saint-Père, 

Ayant appris , toujours avec le plus grand chagrin , les troubles qui 
depuis tant de mois oui affligé l’Italie , et particulièrement la Capitale 
du Monde Chrétien, je voyais dernièrement surtout avec profonde in- 
quiétude les dangers qui entouraient et menaçaient la Personne Sacrée 
de Votre Sainteté , et dont Dieu Notre Seigneur l'a préservé pour le 
bonheur de Sa Sainte Eglise. Mon plaisir a donc été bien grand en sa- 
chant que Votre Sainteté était enfin en sûreté dans le royaume de Na- 
ples. Du fond de mon cœur je vais congratuler Votre Sainteté sur cet 
heureux événement ; que le Très Haut en soit béni , et que toute la 
Chrétienté Lui en rende humbles grâces, comme je le fais ! Si, victime 
encore moi-même de la révolution , comme Votre Sainteté l’est au- 
jourd’hui , je ne puis pas Lui oflrir en Portugal un asile dont , avec 
moi, serait très Uère ta Nation Très Fidèle, et où nous aurions entouré 
Votre Sainteté de tout notre respect , notre dévouement, et notre 
amour filial, je veux au moins Lui eu témoigner ici ma bonne volonté. 
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ainsi que les sentimens de profonde vénération, de sollicitude et de re- 
connaissance les plus affectueuses, qu’éprouvera toujours 

Très-Saint-Père 

De Votre Sainteté 

Londre, le 12 décembre 1848. 


i 

! 

! 




I 


I 


Le Très-Fidèle Fils, qoi en baisant son Pied 
Lai demande la Sainte Bénédiction 
Dost Miguel de Beagakça. 
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xxx vm 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI STRASBURGO 


Illustrissime Domine ! 

I 

Reverendissime et graliosissime Praesul ! 

I 

El qao renuntiaturu est nobis , SS. Dominam et Patrern nostrum e 
solio suo quasi deiectum , e ci vitale sua expulsant , et a suis dereli- 
etum abiissc in terrant exilii , commota saut viscera nostra, et suunt 
Magnanimi Pontificis dolorem dolemus veheuaeuter. Stupet mundus , 
plorat Ecclesia , frémit inclyta Francorum gens, et inaudilum adver- 
sus catbedram Pétri commissum scelus exhorret. Nobis autem, quos 
arctiora vincula eentro uoitatis colligatos tcnent , et quibus bouori- 
ficum , pro debiiæ Gdelitatis iuramento, incumbit ofBcium , iura, ho- 
nores , privilégia et auctoritatem Ecclesiæ Roman* conservare , de- 
feudere , augere et promovcrc , nihil antiquius videtur , quant ut iu 
facie solis protestemur adversus sacrilegam audadam , qua impiae 
implorant hominum factiones ausae suut iu Fidem sanctam irruere. 
Quoniam vero obsequiosos animi nostri sensus ad pedcs Sanctitatis 
Suae deferre nos vêtant luctuosi rerum cventus , ad Amplitudiuem 


'.f 
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Tuam , qurc vices Pontilicis gerit apud nos , oculos nostros conver- 
limus, ut per Nuntium Apostolictim et oostra et Cleri nostri ditece- 
sani tolius<|ue Alsaliæ vota suo loco et tempore siguiticcntur Yicario 
Cbrisli. 

Magna profecto gloria et laus est Ecclesiæ Argentorateusis , quod 
inde a primis incunalmlis usque ad pra.'scntcm diem Cathedra Pétri sin- 
cère devota , nusquam non præclara suæ m Scdem Apostolicam ob- 
servantia- arguincma dederil ; et quod ipsius præsules et sacerdotes, 
paslores et oves , cicrus et populus tum in proscris tum in adversis 
iuviolabili communione adliæserint Petro et succcssoribus eius. No- 
slrum est bonum hoc depositum custodire , Sanclæ Sedis iura tueri 
foriitcr , et sinceram erga Vicarium Cbrisli reverentiam profileri con- 
staulcr. Quapropler cum bodie ob iniquissimumerga Pontiiicem Maxi- 
mum admissum scelus tristetur orbis universus, non possumus quin 
de bac ipsa cala mi taie scribamus ad Âmplitudinem tuam. Quidquid 
enim Pctram oflendit, nos quoque contristai et atDigit , et prae ma- 
gnitudine doloris vix non animo caderemus , nisi in hoc ipso tanti 
Pontilicis exilio novuni Ecclesiæ mililanli paratum triumpbum couû- 
deremus. 

Profecio non est quod timeat Ecclesia Romana sibi. Rotnæ etenim 
crccta cathedra ilia est , in qua sedebit in æternum Vicarius Christi , 
ut in nominc ipsius pascat , regat et guberuet agnoset oves , paslores 
et fideles. Inde Ecclesiæ unitas, régi minis nervus, hicrarchiæ firmi- 
tas, ordinis Sacerdolalis splendor et dignitas. Et licet sæculorum de- 
cursu omnia in circuitu eius vacillent , labantur et pereant ; licet et 
ipsa a prima sua origine sævis fuerit iactata procellis , illxsa tamen 
suhstilit, semper pura, sancta, immaculata, PontiOcum suorum digni- 
late omuiumque virtulum splcndore toto orbe conspicua. 

Hæc sane multuui solantur nos in tribulatione nostra eo magis qnod 
inter ipsos etiam dyscolos et extraneos nemo quisquam sit , qui glo- 
riosissinium Pontiiicem sua conlumelia splendenlem non miretur, et 
votis omnibus Iristissimi exilii finem non acceleret. Francicæ idpotis- 
simum gloriæ vertitur, quod generosas ad Exulcm patinas extendat, 
quem in sinu suo lubcotius eiciperet , et tantam tanto Pontifici illa- 
tam iniuriam glorioso compcnsaret obsequio. 
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Intérim in Ecclesia oostra sine intermisskmc oratio fiel ad Dorainum, 
ut Pontificera, quem Ecclesia: Suæ præessc voluit, scrvet incolumcm, 
et in propria reducal; et ut ingrata Roma, impiæ factionis cxcusso iugo, I 

j Pastorem , Priucipem et Patrem suscipiat lætabunda, atque eo sauctius 
cum veneretur quo gravius cum offenderit. 

lier potissiinuni precatur, optât et sperat 
Ampliludiois Vestne, 

1 

Argentorati, idib. decembris 1848. 

i 

i ■ 


Uomîllimns et deTOtiss. Serras 
AmiKEA.s Ep. Argentin. 
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XXXIX 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI CARCASSONA 


Très-Sainl Père , 

Depuis long-temps nous éprouvions le plus pressant besoin d'épao- 
cher à vos pieds les sentiments d’affliction dont notre âme est remplie. 
Mais, incertains du lieu «pie Votre Sainteté avait choisi pour sa rési- 
dence , nous nous sommes vu forcé d'attendre. Enfin il nous est per- 
mis maintenant de vous offrir ce nouvel hommage de notre dévoue- 
ment et de notre respectueuse affection. Un mois a peine s'est écoulé 
depuis que nous nous félicitions encore de l'ordre et de la tranquillité 
rétablis dans Rome. Tandis que la plus grande partie de l'Europe nous 
apparaissait livrée à des bouleversements sans cesse renaissants, com- 
bien il était consolant de voir la Patrimoine de S.‘ Pierre calme et 
paisible sous l'empire du Vicaire de Jésus-Christ ! — Votre Sainteté 
peut se figurer notre consternation à la nonvelle de l'assassinat de 
M.' Rossi et des attentats qui ont suivi. Votre Sainteté n'iguore pas 
les relations particulières que y 'avais eues pendant plusieurs années 
avec cet homme d'Etat. J'avais su apprécier ses hautes qualités et son 
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dévouement an Saint Siège. Je lui avais voué estime et affection: aus- 
si le poignard qui l à percé m'a moi-même frappé au cosur. 

Mais comment vous dépeindrai-je, Très-Saint Père, les craintes et 
les angoisses qui m ont saisi lorsque, à la suite de cet abominable for- 
fait, je me suis représenté votre Auguste Personne , desarmée et cap- 
tive, au milieu des forcenés qui se sont faits ses ennemis. Tout mon 
Clergé et les Fidèles de mon Diocèse ont partagé ces sentiments d’an- 
xiété cruelle , et nous avons crié ensemble , de toutes parts , vers le 
Die» tout-puissant qui envoya son Ange à S.’ Pierre dans la prison 
d’ Hérode, pour qu'il délivrât aussi son Illustre Successeur, pour qu'il 
mît en sûreté ses jours si précieux à 1 Eglise, et qu'il le rendit pleine- 
ment à sa liberté. — ■ Quel immense soulagement, nous avons éprouvé 
au milieu de notre affliction, quand nous avons appris que le Seigneur 
avait exaucé cette partie de nos vœux , et qu’enfin Pie IX était affran- 
chi des violences qui le menaçaient ! Alors un moment bien doux d'e- 
spérance nous a été donné. Le bruit s’est répandu que Votre Sainteté 
portait ses pas en France , et daignait choisir cette Contrée pour y 
attendre des jours meiltenrs. Soudain l'enthousiasme s'est commu- 
niqué comme un feu électrique à toutes les populations. Elles saluaient 
avec amour le jour fortuné où elles auraient la joie de contempler leur 
Père , de le recevoir au milieu de leurs flots empressés , de déposer à 
ses genoux l'effusion de leurs respects , de leur affection , de leur re- 
connaissance et de leur dévouement, d’implorer ses bénédictions , et 
de voir , grâce à la présence du Vicaire de Jésus-Christ parmi elles , 
s'appaiser leurs discordes et cesser leurs malheurs. Elles vous dési- 
raient, Très-Saint Père, elles vous appelaient ; et ces vœux , ces espé- 
rances , ces cris étaient ceux de la France entière. Privées du bonheur 
dont elles s’étaient flattées , maintenant elles prient pour vous , Très- 
Saint Père, afin que dans l'asile où la Providence vous a conduit, vous 
trouviez la sécurité et la paix. Nons prions tous et constamment en- 
core pour que votre cœur paternel soit consolé de tant de chagrins 
dont il est abreuvé; nous prions pour que vos sujets ingrats et rebelles 
sortent enfin de leur aveuglement ; pour que Dieu fasse tomber les 
écailles des jeux de ces Romains égarés, pour qu’il touche leur cœur, 
et qu’il les ramène auprès de leur Père avec un repentir égal à leurs 
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excès et à leurs crimes. Nous désirons , Très Saint Père , en attendant j 
cet heureux jour , encore caché dans le trésor de la justice Divine , I 
adoucir, autant qu’il est en nous, vos souffrances et vos travaux par 
les témoignages sans-cesse renouvelés de la tendresse et de la fidélité 
de vos enfants. Je sois en cela Très Saint Père, l’interprète de mon 
Peuple. Mais, après avoir passé tant d’années dans la Ville Sainte; 
après avoir eu le bonheur d'y recevoir l’onction sacrée , et d’y tenir de i 
votre bouche et de vos mains la mission Divine que je remplis ici , vous 
pouvez croire h tout ce que j’éprouve d’impressions et d’émotions par- 
ticulières,qui me font un besoin deles confier au cœur de Votre Sain- | 
(été. C’est en ces jours d'épreuves surtout que je souhaiterais d être 
auprès d'elle , bien plus que lorsque je la voyais rayonnante au milieu 
des splendeurs du Tliréne Apostolique. Attaché ici par le devoir, et ne 
pouvant en ce moment franchir les mers, je suis au moins de cœur et 
d'esprit auprès de Votre Personne Sacrée. Chaque jour s'attends avec 
avidité les récits qui nous arrivent des lieux que vous habitez, et je bénis 
Dieu de ce qu'il vous a conduit sur une terre où vous avez trouvé des 
cœurs vraiment Catholiques et dignes de la faveur qui leur est accor- 
dée. Qu'il me soit permis , Très Saint Père , en finissant , de vous 
demander pour mon Peuple et pour moi la plénitude de Votre béné- 
diction. 

I 

De Votre Sainteté 

Carcassonne le H décembre 1818. J 1 


Le 61 s respertaeu» «*t dévoué 
Henri, Evêque de Carctissotme. 
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XL 

LETTERA 

DEL SUPERIORE GENERALE 

DELLA COKGBEGAZIONE DEL VE!». L. M. DI MONTFOBT 


Très Saint JPère , 

A l'instant même, arrivent , sur les bords lointains de l'Océan, au 
fond de la Catholique Vendée , la triste nouvelle de Votre départ de 
Rome , mais aussi la nouvelle jojeusc de Votre arrivée en France. Oh ! 
que ne sommes-nous moins éloignés de la bienheureuse Provence! ... 
Au moins, sans perdre un moment, voulons-nous faire parvenir aux 
pieds de Votre Sainteté l’expression de nos sentiments. O très saint 
et bien aimé Père , les méchants vous disent en exil , mais non , cro- 
yez le bien , sur le sol de notre France , vous êtes encore h Rome , 
vous êtes chez vous , chez vos enfants les plus dévoués. 

Permettez que moi même je vienne vous le dire , non point en mon 
nom particulier , nom obscur et le dernier de tous, mais au nom de 
la sainte et presque innombrable familledu Vén. Serv. de Dieu, Louis 
Marie Urignon de Montfort. La Cause de sa Béatification , vous le 
savez , car déjà vous l’avez vous même bénie et favorisée , se pour- 
suivait avec un sûr espoir de succès , et nous lespérons toujours , elle 
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recevra bientôt de votre auguste bouche une solution conforme b nos 
désirs. En attendant, nos prêtres Missionnaires, nos frères coadjuteurs, 
nos Soeurs de Charité appetlécs filles de la Sagesse , tous enfants du 
même père, le Vénérable Monlfort, tous animés du même dévouement 
! pour Votre Sainteté , viennent , avec un cœur joyeux , mettre b votre 

! disposition leurs personnes et leurs biens, sans aucune réserve. Dites 

un mot, et, sur tous les points de la France où celte religieuse famille 
est dispersée , sous la conduite des Evêques , pour la gloire de Dieu 
et le salut du prochain, vous verrez avec quel bonheur vos ordres , vos 
simples désirs seront accueillis. 

Privé que je suis , pour le moment , moi supérieur général de cette 
triple Congrégation , d'aller moi même baiser ces pieds bénis , qui 
viennent de toucher notre terre de France, je confie cette glorieuse 
mission b trois de nos filles de la Sagesse , employées au service des 
| malades, b Toulon. Daignez rcçcvoir de leurs mains, avec cette lettre, 
une première offrande , humble dénier de S.‘ Pierre , que nous aime- 
rons b vous offrir plusieurs fois chaque année, aussi longtemps qu'il 
pourra vous être agréable. Une bénédiction de votre main vénérée pour 
lui et pour toute sa famille spirituelle , voilà toute la récompense qu'ose 
vous demander 

j 

Très Saint Père 
De Votre Sainteté 

I 

Saint-Laurent sur Sèvre ( Vendée) 1 1 déccmb. 1818. 


Le très-humble et très-soumis serviteur et fils 
Dali* 

Chanoine de l’Eglise cathédrale de Luçon cl Su- 
périeur général des Congrégations du Vénérable 
Serviteur de Dieu, Louis Mûrie de Mont fort. 
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DEL CARDINALE YESCOVO DI ARRAS 


Pater Suncte! 

Suprcmæ patcrnitahs Yeslra- crucialus tilii dolores veri et lormenla 
quant maviina ! 

Lugeo et precor ! quid aliud agere satagaro prorsus nescio, 
Dignctur Catliolicæ noslr.e Ecclesiæ lundalor et custos divi Pétri 
i Succcssori benignum cominiseratiouis intuilum concedere, Religio- 
nisque suæ iura ab hoslium inlidelilate, nec non et aggressionibus tueri ! 

Dignetur ctiam Christus nostro in terris patri dies (terlongos pacis 
et prosperilalis peramanter impertiri ! 

H;ec sont, Pater Summe, preces et vota Dlii , properante divi lesus 
Nalivitatis solcmnilate. 

Ad pedes Sanctitatis Ycstne reverenti et amantissimo corde provo- 
lutus benedielionem pro se et pro sua Atrebalensi dioeoesi humiliter 
cspostulat 

Pater Sanctc 

Atrebati iv decembris die 1848. 

| 

Filins tester derolissmu» 

Car. Card. Dklatoi « d'Ai vur^si. 
P/j. Atrebalensi s, octaginta annos notas. 
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XL1I 

LETTERA 

DELL ARCIVESCOVO DI BARI 

«m — 

I 


Beatinsime Pater , 

Rcnedictus Deus, c( Pater Domiui noslri Iesu Clirisli, qui cousola- 
lur nos in oniui tribulalione nostra , quiquc cum iratus fuerit quando- 
que populo suo, miscricordiæ tamcu rccordalur pro maiori Sui Nomi- 
uisgloria. Defrceral gaudium cum citbara in platcis Filial Sion,quando 
mali boulines in pcius sempcr proficicntes , et iniquilatem addcntes 
super iniquitatem , iniccerunl sacrilegas matins in Cliristum Domini , 
CustodenictCuItorem principale™ vincæ Domini Sabaolit, et contume- 
bis affect um parutn fortasse abfuil , ne horribiliori crtminarenlur deli- 
cto — Tune sane illud Prophète animo tacitus recogitaliam : « Quo- 
modo facta est meretrix Civitas Üdelis plcna iudicii! luslilia habilavit 
in ea, ntiue auletn homicida' pleni malilia et dolo » 

Sad t|uomodu in Persona Pétri quando scrvabalur in carcere , lu- 
da-orum populo produccndus , et oratio fiebat sine intermissione ab 
Kerlesia ad Dcum pro co , Angélus rcfulsit in babilaculo , et calcine 
ceciderunt de inanibus eius ; ita cl similiicr cum Tu , Beatissimc Pater, 



i 

i 

I 
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I 
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in arcta tcncrcris custodia , qnasi pclitus ad necem a gentc poccatrice, 
a populo gravi iniquitatc, a semine ncquam, a filiis pcrdilionis, quos 
tantopcrc cnutrivcras et exallaveras ; adfuit (idelium precibus mise- 
ricors Deus, ut salvus fieres a iaqueo vcnantium, et ab operantibus ini— 
quitatem, qui loqnuntur paccm cum proximo suo, mala autem incor- 
dibus eorum ; et consiiium impiorum pcrirct. 

Ex quo lia'c vox exuitaiionis et salutis audita est in labcrnaculis iu- 
storum, gaudio superabundavi in Domino pro latn iuenarrabili dono, et 
preces omnibus iidelibus milii concreditis solemniter indixi in gratia- 
rum actionem misericordiarum Patri, nique simul Sanctilatcm Vestram 
diu sospitem conserve!, bcatum facial in terra, et non iradat in anitnam 
inimicorum luorum. Quæ obsecraiioncs quotidic erunt in ore meo , 
semper exient de corde, biscc signanter sacralissimis diebus, quibus 
ad cunas Redemploris nostri, el Pastoribus vigilantibus super gregem 
sunm facta est ab Angelis lada proniissio Pacis in terra bominibus bo- 
ita! voluntatis. 

Insuper, Bcatissime Pater, slatim constitucram ad Te confugcre, 
Tccumquc gralulari in hac universali lætilia Sanclæ Malris Ecclesiæ. 
Ast milti haclenus impedimcnlo est infirma valctudo, byemis rigor, et 
praecipue nécessitas custodicndi gregis mihi commissi , quem si etiam 
brevi tempore deserercm in hac rerum tempestate, gravissima occasio 
præberetur furibus , ut magis mactarent ac perderent oves , quas , 
opitulanle Deo , in doclrina sana haclenus servavi. Testis autem est 
mihi Deus, cui servio in spiritu meo in Evangelio Filii Eius, quod sine 
intermissionc memoriam Tui facio, obsecrans si quomodo tandem ali- 
quaudo prospennn iter habeam in volunlatc Dei veniendi ad Te , ut 
aliquid milti a Beatiludine Tua impertiatur gratiæ spirilualis ad confir- 
■nandum me, ut in tanta rerum vicissitudine non defteiam in via , imo 
certem bnnum certamcn, (idem servem, et sic reposita mihi sit corona 
iustitiæ. 

Est enim etiam mihi , Bcatissime Pater , pars hsercditalis et calicis 
mei in Passionibus Icsu Christi , nec sinunt ingruentia mala tranquil- 
lam ducere vitam, cum iniinici liominis , qui magna moliuntur contra 
fidem et bonos mores , non cessant etiam in hac roea Vinca electa 
superseminare zizaniam. Ast qui habitat in colis irridebil et snbsan- 
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nabit cos , et sicul déficit fuious a facie venti , sic peribunt peccatores 
a l'acie Dci. 

Intérim, Bcalissime Pater, qui maclnnati sunt inique contra Te, Ma- 
gislrum Fidei, Pastorem universalis F,cclesiæ, Iesu Christ! Vicarium , 
jfisi sunt verc fluclus feri maris despumantes suas confusio nés , sidéra 
errantia, quibiis procclla tenelirarum servata est in .Tternum. Tu vero 
ad tnodieum lentatus, ut fidelis inveniaris in patientia et charitate Chri- 
sti, gloria et honore quam primum coronaberis , et restilutus in h;e- 
reditalem pristinam, dies âges sine intermissione felices usque ad ul- 
timam senectulein, donec plenus meritis apponaris ad Patres tuos, et 
Illos signanter, quorum nomen iure merito in hiereditatem accepisli ; 
et quorum imitalus dccorem et fortitudincm , adipisceris cl gloriam 
scmpiternaui. 

lloc in Domino conlido qui coronat nos in misericordia et misera- | 
tionihus, nec dat in æternum llu< tnatiuncm iusto, suflragantibus praj- 
serlim meritis Bcaiissimx semperque Virginis Maria* , cni datum est 
cunclas ha'rcses interiinerc, et BU. Apostolorum Pétri et Pauli , qui 
siniul cum clavibus regni cœlorum tradiderunt Tibi sanetnm Gladium, 
in ipio dciicercs adversarios populi Oei , quique adeuntes cum fiducia 
ad Thronum gratiae mullum orant pro populo et universa Sancta Ci- 
vitale. 

Dcnique, Beatissimc Pater, Tuos Pcdes humiliter dcosculans, pre- 
cor oblcstorquc ut Aposlolicam Bencdictioncm mibi et ovibus mois 
universis peramanter iuipartiri non dedigneris. 

Datum Barii decimo octavo kal. lan. anni MDCCCXLV1II. 


Humillirous obsequrnn^imo» et addiclissimus Serras et Filins 
Miciiael Basilics ArcA. Barensts. 
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LETTER A 

DEL VESCOVO DI PASSAVIA 


Sanclissime Pater ! 

Hc Jcuntibus Nataliliis Domini Nostri Icsu Chrisli, et annu novo ap- 
propin(|uante, ad pedes Sanctilalis Tuae provolutus ex inlimo corde fî- 
lialia mea vota ofl'ero. Scd votis illis optimis miscentur lacrymae et gc- 
mitus mci, quouiara, Sanclissime Pater, tribulatioues circamdedcrunt 
Te, et iniqui exteaderunt manus ad versus Te, Dominum cl Patrem 
nostrum. Pro bonis retribucrunt Tibi mala , et qui edcrunl panes Tuos 
magnificaverunt super Te supplantationem. Dominusautemqni in coa- 
tis est , exaudivit vocem Tuam ; exaudivit voeem dcprccanlium fide- 
lium , qui elamaverunt die et nocte pro Te ad Ilium, qui sanat contri- 
tos corde et alligat conlritiones comm. 

Laqueus contritus est , et anima Tua liberata ; transisli per ignem 
et aquatn, et conturbati sunt omnes, qui absconderunt Tibi laqueos, et 
dixerunt: quis videbit eos? Dominus eripuit Te, Sanclissime Pater, a 
convenlu malignantium , a mullitudinc operantium iniquitatem. 

Quaecunque vero divina Providentia in futurum disposuerit , firma 
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tide rredimus cl scimus, quoniam noa dcrclioquetDomiuusEcclcsiam 
suant , sponsam inimaculatam , quam acquisivit prctiosissimo sangui- 
ne Filii sui. 

Conlurbatae sunt gcntes , inclinata sunt rogna , mota est terra : qui 
autem Tibi , Sanctissitne Pater, Tibi, qui es sueccssor Principis Apo- 
siolorurn, lirma fide adhaerent ; qui sanctaeScdi, quant manus Do- 
mini in medio populorum erexit, vera üde coniuncli sunt: ilios Donti- 
nus salvabit, nec timebunt , dum turbabitur terra, et transferentur in 
cor maris montes. 

Ut aulent Dominus Te , Sanctissitne Pater, custodiat, protegat et 
dcfendal incessabili voce cum grege milti credito ad coclum clamabo , 
deprecans , ut Ille, qni Te conslituit Reciorem Ecclesiæ et Pastorcm 
gentium, propter ventaient, mansuctudinem et iustitiamTuam mirabiii- 
ter Te deducat dextera sua , ut prospéré procédas et régnés , ut adbuc 
ad multos annos populos fidèles Ecclcsiae regas , doceas et benedicas 
apostolica ilia benedictione, quant deosculans pedesTuos, Sanctissitne 
Pater , petit etiam pro se et grege sibi credito 

Passavii 15 decembris 1848. 


Qhwquio'is». fl hmxill . lervoi cl ûliu* iuu« 
IltMiiu b, Episcopu/i Passaviensis. 
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XL1V 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI UGENTO 


Bcalissivw Padre , 

■ 

Poichè la mia residenza distante oltre dueccnlo miglia da Gacta non 
mi permette di portarmi pcrsonalmente per rasscgnarc a' piedi délia 
Santità Vostra i miei divoti alteslali di venerazionc e di ubbidienza, ar- 
disco di adempiere con questa nmilissima ad un tal dovere, significando 
il grande dispiacere da me provato per gli tristi awenimenti di no- 
vembre , non cbe la consolazione sentila |ier essersi Vostra Beatitudi- 
ne formata in qnesto Rcgno. Per quanto la mia miseria il comportava 
non ho mancato di pregarc e far pregare per la Santità Vostra, e spero 
cbe la misericordia del Signore Iddio voglia diflbndcrc nel suo cuore 
la pienezza délia Grazia celestc pel maggior bene délia Chiesa , e per 
la conservazione di Vostra Beatiludine. 

Padre Santo , gli infausli citali awenimenti mi banno somministra- 
ta l'occasione di rilevarc in una Omelia i disegni di Dio nella tribula- 
zione che soffre la Santità Vostra, e mi rcco ad onore umiliarne un e- 

u 
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scmplarc a'piedi di Vostra Beaiitudine nclla fiducia clic si dcgnerh ac- 
celtarla con un generoso c sovrano compatimcnlo. 


Supplico in line U Santità Vostra a volersi degnarc di comparlirc 
l’Apostolica Bcnedizione alla mia umilc persona , al Clero cd al popolo 
délia diocesi di llgenlo , e con questa liducia bacio riverenteniculc il ! 
sacro piedc 

Di vostra Beaiitudine 
Ugento lo deccinbrc 1 B 18 . 



i 


I 


l’mill.s. e divolUs. snddil» 
Fiascesco Bacsi , Vescovodi Ugento. 
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DEL PARROCO DI S.V1M-AGN.VN 


Très Saint Père, 

Oli’ permettez moi, je vous en conjure, tes mains jointes, de déposer 
dans votre coeur tous les sentimens qui m animent. Attache comme je 
le suis h Votre auguste personne, je vous vénère et je vous regarde 
comme le digne représentant de Jésus-Christ , aujourd'hui surtout , 
que l’ingratitude, je ne dirai pas de vos sujets , ils gémissent trop de 
l'éloignement de leur souverain et père, mais des méchans vous a forcé 
de quitter la ville éternelle. Je voudrais, Très Saint Père, pouvoir, en 
personne, vous ouvrir le fond de mon cœur; Votre Sainteté y lirait , 
en caractères visibles , l’amour que je lui porte. 

S'il m était permis de franchir l’espace, de me jeter h Vos pieds , 
pour entendre une de ces belles paroles que vous savez si bien dire , et 
qui s'attachent si bien b l'âme, je m'estimerais le plus heureux des 
hommes. 

Si la Providence devait encore vous ménager des jours mauvais , je 
n’ aurais alors qu’un seul désir ; celui de me rendre auprès de Votre 



108 


personne , Très-Saint Père, et de lui faire un rempart de mon corps , 
et mourir à Vos pieds: serait pour moi une mort glorieuse. Une mot 
et je vole. 

Je prie Dieu pour Votre Sainteté. Rome , Rome vous reverra plus 
glorieux , plus brillant que jamais; parccque votre front aura été ceint 
de la couronne d'Epiues. Vos enfans, vous les bénirez encore. 

Si j'osais , je supplierais Votre Sainteté de me donner seulement 
une ligne de réponse. Qu'elle me serait précieuse , Grand Dieu ! Je la 
conserverais comme une relique. Cette réponse ferais ma joie, mon 
soutien dans le laborieux travail de mon ministère pastoral. 

Je vons demande , humblement prosterné h Vos pieds, Très-Saint 
Père , Votre bénédiction ; je vous la demande aussi pour mes bien 
aimés paroissiens ; elle sera pour eux comme pour moi un trésor ; ils 
ne m'aimeront que d’avantage, parccqu'ils me verront, de plus en plus, 
dévoué b Votre personne , b la Chaire de Saint-Pierre, b Jésus-Christ. 

Daignez agréer les hommages de celui qui est 

De Votre Béatitude 
Très-Saint Père 

Saint Agnant le 16 décembre 1818. 


Le fil» très tournis , très dévoué 
Chaklks Makis Bkcacd 

Curé du Chef -lieu de Canton de Saint- Agnant, 
diocèse de la Rochelle, France. 
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XL VI 

LETTERA 

DEL VESCOVO AMMINISTRATORE APOSTOLIC.O 

DELLA DIOCESI DI A CK LAND 


Tris Saint Pire , 


J’arrive des lieux Saints h Marseille , ou la Providence m’a fait met- 
tre pied h terre en Europe. Agrée* , je vous prie, que j'écrive h Votre 
Sainteté par la bonne occasion et l’obligeance du R. P. Fulgence, Ab- 
bé Trapiste. 

En apprenant, St mon arrivée b Marseille, les tribulations , que l’ ami- 
tié spéciale de Notre Seigneur s’est plu à vous envoyer, je ne saurais 
oublier jamais sur la terre, les bontés toutes paternelles , que Votre 
Sainteté a eues pour moi en mes temps d'épreuves en Europe pour les 
travaux de l’Eglise en Océanie. Combien ma reconnaissance est vive 
pour la grand faveur , que Votre Sainteté a daigné m’accorder, en me 
permettant d'aller vénérer les lieux Saints! J'ai tâché de mon mieux de 
m'acquitter de vos commissions : Votre Bénédictions été portée jus- 
ques b Jérusalem ; j’ai prié pour le Vicaire bien aimé de Jésus-Christ, 
b Nazareth , b Bethléem , au jardin des Olives , au lieu de la flagella- 
tion , au Calvaire , au S.' Sépulcre et sur la Montagne des Oliviers. 
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Puissent mes |iauvrcs prières avoir été exaucées! Quelle belle victoire 
l'Eglise remporterait sur les puissances des ténèbres en Europe et en 
Océanie ! Quelle joie pour votre cœur ! El combien le règne de Dieu 
serait florissant ! 

Je m’occupe, en ce moment avec activité du salut de mon diocèse 
d'Auckland. Vingt cinq à trente Missionnaires soit séculiers, soit ré- • 
guliers de divers ordres, sont sur les rangs pour aller en les régions 
lointaines. Cependant, eu égard aux temps fâcheux où 1 Europe se trou- 
ve, il peut se faire que de trois «ois nous ne puissions partir. Que le 
Seigneur dans sa sagesse cl sa puissance dispose de tout par Votre bé- 
nédiction et le concours de h charité de l'Eglise ! 

Je suis resté quelques jours à Marseille où la piété des fidèles coo- 
père par scs bienfaits à me faciliter le transport de mes Missiouaircs. 

Votre Sainteté était attendue ici , avec les vifs désirs de la posséder , 
comme le plus précieux trésor, après Jésus-Christ, que vous repré- 
sentez si dignement sur la terre. Tous les Catholiques français en- 
viaient déjà le bonheur présumé des Marseillais, boubeur, qui ne s’est 
pas encore réalisé. Les iidèles se réjouissent avec leurs pasteurs , de 
voir Votre Auguste personne délivrée de périls imminents, cl le corps 
diplomatique vous entourant d'égards, de vénération et de dévouement. 

Mais l'Episcopat , le Sacerdoce et tout enfant de l'Eglise éclairé , gémit j 
de vous savoir loin du Siège de Pierre et de l'orpheline Sion, dont une 
minorité intrigante fait le mal, et dont la majorité s'est laissée intimi- 
der et souffre. Pour moi , en apprenant les nouvelles , je lésai placées 
au pied de la croix, cl j'ai levé les mains vers le chef invisible de l'Egli- 
se, qui, d'un mot peut apaiser la tempête et la mer orageuse. 

J'ai a déposer à vos pieds la vénération des Patriarches Latin et Grec 
de Jérusalem et celle des Patriarches , Archevêques et Evêques du . ' 
Mont Liban , que j'ai eu l'honneur de visiter : je m'acquitte avec joie 
de ma commission. 

Je vous prie aussi , Très Saint Père , d’ accepter un petit présent , 
que je me suis procuré à Jérusalem exprès pour votre Sainteté. C' est 
un loihlc gage de ma vive reconnaissance et de mon amour filial. C'est 
I un Souvenir de Votre Auguste Patron , l'Apôtre bien aimé , reposant 

I sur le sein de Jésus-Christ. Que ce Bon Maître vous chérisse de même, 


Digitized by Google 


et (|qu le Dieu de toute consolation vous console dans toutes vos tri- 
Intimions ! 

Agréez ainsi les sentiments de la vénération et de I amour lilial 
de celui qui, vous priant de lui donner Votre Bénédiction Apostolique, 
a bien l'honneur d'être 

Très Saint Père 

De Votre Sainteté 

Marseille 17 décembre 1818. 


Le tris humble, Iris affectionné et très soumis fils en J. C. 
J. B. 1 " F.°“ Pompai. lies 
Ev, Admin. Ap. du Diocèse d‘ Auckland. 
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XLYII 

LETTERA 

DELL’ ARCIVESCOVO DI PARIGI 


Très Saint Père , 

! 

Je mets aux pieds üe votre Sainteté les deux lettres circulaires que ; 
j'ai adressées au Clergé cl Diocèse de Paris, pour expliquer ma doleur 
profonde au sujet des événements, qui ont forcé Votre Sainteté de 
quitter Rome, et pour implorer sur l'Eglise éprouvée et sur son Chef : 
indignement persécuté, le secours d'en haut. Ces écrits renferment 
les senlimens qui sont dans mon cteur. Très Saint Père , et j'en suis 
sûr , les senlimens aussi qui animent F Episcopat et tous les catholi- 
ques français. Vous y verrez notre amour , notre dévouement, nos 
craintes, nos espérances. Oui, nos espérances , Très Saint Père, et 
celle surtout qui jusqu'ici a été cruellement déçue, de voir Votre 
Sainteté choisir pour le lieu momentané de sa retraite notre pays, qui 
serait si heureux d'adoucir par les témoignages les plus éclatants de 
sa fidélité, les peines cruelles qui ont du déchirer F âme si tendre et si 
paternelle de Votre Sainteté. Daignez , Très Saint Père , écouter une 
prière que nous Vous faisons autant maintenant dans notre intérêt , 
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que dans l'intérêt de l'Eglise et du Saint Siège. La France est en ce 
moment de tous les pays Catholiques celui qui peut offrir h la Papauté 
l’asile le plus propre h assurer sa dignité, son indépendance et la li- 
berté d'action qui lui est nécessaire. Ah ! puisse Votre Sainteté en être 
convaincue et se rendre bientôt h des vœux qui sont aussi ardents 
qu’unanimes. 

Prosterné h vos pieds , Très Saint Père , je vous prie de bénir celui 
qui est 

I 

De Votre Sainteté 
Paris , le 18 décembre 1848. 


i 

i ! 


i 

i 

; 


Le servitear le plu obéissent et le fils le plus soumis 
M. D. Auocste , Archevêque de Paris. 
« i 
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XLVI1I 

ARCHEVÊCHÉ DE PARIS 

: 

i 

Paris , le 26 novembre 1848. 


Monsieur le Cure , 

Notre âme est plongée dans la douleur. L’Eglise souffre dans son 
Cbef. La capitale du monde chrétien est en proie aux factions ; le sang 
a coulé h Rome, il a coulé jusque dans le palais de notre bicn-aimé 
Pontife Pic IX. Le Vicaire de Jésus-Christ commence sa passion. Il boit 
le calice amer de l’ingratitude qu’il avait entrevu le jour où son âme 
magnanime résolut d'opérer, par la conliance, par l'amour, la rédem- 
ption de son pays. Le Père de la liberté italienne n’est peut-être plus 
libre en ce moment. 

Les événements qui ont ensanglanté Rome et couvert de deuil le 
monde catholique ne nous sont pas encore complètement connus; mais 
nous en savons assez pour juger de leur gravité. Nous en savons assez 
pour éprouver le besoin de répandre nos larmes avec nos prières de- 
vant Dieu. Il tient dans scs mains le cœur des peuples. Puisse-t-il dis- 

. 


i 


i 


i 
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siper ces aveuglements , calmer les haines , apaiser les discordes civi- > 
les, et confondre les complots des méchants. 

Ces complots sont aussi vastes que ténébreux , et ceux qui les our- 
dissent n’en veulent pas au chef temporel d'un des plus petits Etals de 
l'Europe, ils en veulent surtout au Chef du Catholicisme. Pour asservir 
les peuples , ils voudraient briser le lien qui les unit. 

Mais Dieu ne le permettra pas. Notre confiance dans l’issue de la 
lutte n’est pas douteuse. Seulement, puisse l'épreuve être ahrégée ! Et 
voilà ce qu’il faut aujourd'hui demander au Ciel. 

Espérons d'ailleurs que les nations catholiques comprendront le dan- 
ger qui les menace, et qui menace, avec la foi, toutes les conquêtes 
de la liberté moderne et de la civilisation. La France surtout pourrait- 
elle souffrir qu’on l'attaquât ainsi dans ses croyances , dans scs tradi- 
tions, dans ses intérêts les plus élevés? Si Rome est la tête du Catholi- 
cisme , la France en est le cœur et le bras. 

Prions tous. Monsieur le Curé; les Prêtres réciteront tous les jours 
à la messe l'Oraison Pro summo Ponlifice. Engagez les Fidèles à join - 
dre leurs prières aux nôtres. Que les saintes âmes s’unissent b nous par 
des communions ferventes. Plus lard , si les circonstances le deman- 
dent, nous ordonnerons des prières publiques. 

Recevez, Monsieur le Curé , l’assurance de mon sincère et bien af- 
fectueux dévouement. 


MaME-DoïIIMQI E-AiGIST!! , 
Archevêque de Paris. 
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XLIX 

ARCHEVÊCHÉ DE PARIS 


Font , ce 13 décembre 1H48 * 


» \ 

l 

. ! 

; i 


Monsieur le Curé , 

■ 

Au premier bruit des événements de Rome qui ont jeté l' Eglise en- 
tière dans le deuil , je vous écrivais pour exprimer ma douleur pro- 
fonde , et pour vous demander le secours de vos prières en faveur de 
notre bien-aimé Pontife Pie IX , mille fois plus cher à nos cœurs de- 
puis qu'il est persécuté. L’incertitude qui régnait alors laissait encore 
quelque place h l'espérance. On pouvait croire que ce peuple romain , 
qui avait donné des témoignages si éclatants de son amour pour l’illu- 
stre Pontife son libérateur, saurait le délivrer à son lourde l'oppres- 
sion que faisait peser sur lui une faction égarée. Aujourd'hui , ce pre- 
mier espoir est déçu. Rome n’a su ni défendre , ni conserver son Pon- ; 
tife. La crainte y a glacé les âmes. Pic IX a dû secouer la poussière de 
ses pieds , et , nouveau pèlerin apostolique , il est allé demander h un 
pays voisin l'indépendance dont les nations catholiques ne souffriront 
jamais que le Père commun des fidèles soit privé. 


Digitized by Google 



H7 

Vous aviez espéré sans doute comme noos , comme la France en- 
tière , qne le Souverain Pontife choisirait notre pays pour y verser les 
bénédictions de son exil. Il nous faut encore ajourner , si non aban- 
donner cette douce espérance. Ainsi notre douleur est jusqu’à présent 
sans consolation. Cherchons-en de plus en plus dans la prière, Mon- 
sieur le Curé. Dieu seul peut apaiser cette tempête soulevée contre la 
barque de Pierre. Nous n’avons pas attendu ce moment pour implorer 
lo secours d'en haut ; mais redoublons d'efforts, et adressons h notre 
Seigneur Jésus-Christ , Chef invisible de l’Eglise, des supplications 
publiques et solennelles. Quand Pierre était dans les fers, l'Eglise de 
Jérusalem priait pour lui , et l'Ange libérateur ouvrait devant l’Apôtre 
les portes de la prison. Pie IX n'est pas captif, mais il n'a pu con- 
server la liberté qu’en se condamnant h la plus douloureuse des sépa- 
rations. Prions pour que cette séparation soit courte , et pour que les | 
portes de Rome s'ouvrent bientôt devant son retour. 

Cherchons aussi des consolations en nous -mêmes, cher et digne 
Coopérateur. Nous en trouverons dans l'épanchement de nos âmes, 
dans l'expression de plus en plus éclatante de notre amour et de notre 
dévouement. Que nos cœurs donnent au Successeur de Pierre plus 
de puissance qu’on ne voudrait lui en ôter ! Il est faible , que notre 
| i fidélité soit sa force ; il est errant , disputons-nous l'honneur d'être ses 

I hôtes glorieux ; il est pauvre, ah ! venons h son aide. Quelle joie pour 

I des enfants de pouvoir secourir leur Père) Ne laissons ce privilège 
exclusif h aucun Gouvernement. C'est la piété des siècles passés qui 
avait formé et enrichi le patrimoine de saint Pierre. Pie IX , privé 
momentanément de ses ressources temporelles, trouvera, je n'en 
doute pas , un nouveau et plus ample patrimoine dans la pieuse et li- 
bérale tendresse du Clergé catholique et de tous les Fidèles. 

C'est par de pareils témoignages que nous adoucirons pour Pic IX 
et pour nous le calice de celte tribulation. Elle passera ; mais les mé- 
rites qne nous y aurons gagnés , Pasteurs et troupeaux , ne passeront 
pas. Et , quand l'orage actuel sera dissipé . le Ciel , comme toujours , 
sera plus pur , la lumière de la foi plus éclatante , et la charité des 
cœurs plus vive et plus brûlante que jamais. 

C’bst pol rqioi , après en avoir conféré avec nos vénérables Frères 
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les Chanoines et Chapitre de notre Eglise métropolitaine , nous avons 
ordonné et ordonnons ce qui suit : 

1° Le Dimanche <7 décembre, troisième Dimanche de l'Avent, et 
les deux jours suivants, on fera 'a la Métropole les prières des Quarantc- 
Ileures , durant lesquelles le saint Sacrement sera exposé, le malin , 
jusqu a la dernière Messe, et le soir , au Salut. 

On y chantera , h la Messe, les Oraisons Pro Papa , et au Salut , 
outre les prières accoutumées , le Psaume 119, Ad Dominum , cum 
Iribularer, clamavi (au Mardi h Vêpres), le Verset Ostende no- 
bis, Domine, misericordiam tuam , et l'Oraison Pro Papa. Avant la 
bénédiction du très-saint Sacrement, on chantera trois fois , à genoux, 
la prière : Parce , Domine, etc., et immédiatement après la bénédiction 
• on chantera aussi trois fois l'invocation : Cor Iesu sacralissimum , mi- 
serere nobis. 

Le Lundi, la Messe haute sera celle du très-saint Sacrement , avec 
mémoire de l'Avent , et les Oraisons Pro Papa. 

la; Mardi , la Messe haute sera celle Pro Ecclesia , avec mémoires 
de l'Avent , du très-saint Sacrement , cl les Oraisons Pro Papa. 

2“ Le Mercredi 3) décembre, et les deux jours suivants, les mêmes 
prières auront lieu dans les autres Eglises de Paris, dans les Séminai- 
res et les Communautés ecclésiastiques et religieuses. 

Le Mercredi, la Messe haute sera celle du très-saint Sacrement, 
avec les mémoires indiquées ci-dpssus. 

Le Vendredi , la Messe haute sera celle Pro Ecclesia , avec mémoi- 
res de l'Avent , du très-saint Sacrement , et les Oraisons Pro Papa. 

Dans les autres Paroisses du Diocèse on fera ces Prières les trois 
Dimanches qui suivront la réception de notre Lettre. La Messe sera 
celle du Dimanche , avec mémoire du très-saint Sacrement , et les 
; Oraisons Pro Papa. 

5“ Les Prêtres continueront h réciter h la Messe les Collecte, Secrète 
et Postcommunion Pro Papa , même les jours de Fêtes solennelles. 

4° Nous accordons aux Fidèles Quarante Jours d'indulgence chaque 
fois qu'ils assisteront h ces Prières. 

ï> u Nous exhortons avec instance les Communautés religieuses et 
les Fidèles à faire aux mêmes intentions une ou plusieurs communions. 
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El sera notre présente lettre lue au Prône de la Messe paroissiale, 
ainsi que dans toutes les Eglises et Chapelles de notre Diocèse , le Di- 
manche 17 décembre. 

Recevez , Monsieur le Curé , la nouvelle assurance de mon bien af- 
fectueux dévouement. 


i 


MtBiB-UoMlMQl E-iK.l STE , 

Archevêque de Paris. 
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L 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI TROYES 

— ■ „ 

i 

Tris Saint Pire , 

Si Votre Sainteté fut le digne objet de notre amour et de notre vé- 
nération lorsqu'assise sur le trône le plus pacifique de la terre , elle 
épanchait sur Rome et sur le monde les trésors de son inépuisable ten- 
dresse , en ce moment où nous la voyons abreuvée du Calice de son 
maître et le front courbée sous la Couronne d’épines, un sentiment de 
piété filiale jusque là inconnu se révèle au fond de notre âme , nos 
I cœurs palpitent pour elle d'un élan plus généreux , nous l'entourons 
d'une vénération plus profonde. Pourquoi , Tris Saint Père? pareeque 
la main de Dieu en s’appesantissant sur le plus saint, sur le plus 
doux, sur le plus aimé des pontifes , nous montre évidemment qu'il 
est un autre J. C. sur la terre et qu'il a reçu la mission de continuer 
le sacrifice de Celui qui par ses souffrances a sauvé le genre humain, 
j Pourquoi encore ? Pareeque nous voyons en cela même qui plonge no- 
tre âme dans la plus amère douleur le sujet d'une douce espérance. 
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Quand le mal est monté à son comble , alors plus que jamais nous 
devons es|>éreren Dieu et compter sur le secours de son bras libérateur. 

[.a gloire de l'Eglise , sont ses douleurs ; et le prélude de ses triom- 
phes, les persécutions qu'elle endure. 

Vous réaliserez donc en Votre personne, Très-Saint Père, la pensée 
du prophète, quand il voyait la grandeur du règne de J. C. sortir de 
scs humiliations et son élévation en raison même de scs profonds abais- 
sements. Dons sa route , il boira l'eau du torrent et c'est pour cela 
qu'il portera haut son tronc couronné dune gloire impérissable ; «de 
torrentc in via bibet proplcrea exaltabit caput ». 

Aussi nous prions , Très-Saint Père, avec les fidèles confiés à nos 
soins , pleins de foi et d espcrancc pour que les jours d'épreuve soient 
abrégés et que bientôt il nous soit donné de vous contempler sur la 
terre de France et dans cette province en particulier, qu'habitèrent 
vos illustres prédécesseurs et qui vous tend les bras pénétrée de véné- 
ration et d'amour. 

Que ce jour arrive, Très-Saint Père, cl nous aurons assez vécu, 
puisque nous aurons vu de près celui que Dieu a suscité pour le salut 
du monde. 

Prosterné à vos pieds , Très-Saint Père , cl demandant Votre 
bénédiction apostolique , 

. 

Je suis avec le plus pronfond respect , 

De Votre Sainteté, 


Nantua, Ain , 18 décembre 1818. 


Le très humble et très-obéiistnt Serviteur 

J. M. M. 

E végue de Tropes, 

Archevêque désigné d' Avignon. 

K 
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LI 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI PERIGUEUX 


Tris-Saint Père , 


L’Evêque de Périgueux, son Chapitre, son Clergé et les fidèles 
de son diocèse , prosternés h vos Pieds viennent en ce moment vous 
exprimer la douleur et l’admiration dont ils sont pénétrés pour vos 
malheurs et vos vertus , et aussi vous réitérer l'assurance de leur re- 
spect filial , de leur obéissance et de leur vénération. 

Que votre Sainteté comme gage de tous ces sentiments veuille bien 
agréer l’hommage d’un Mandement d’un bien pauvre Evêque ; mais 
qui n’oubliera jamais , Très-Saint Père , qu’il fut le premier Evêque i 
de France, lors de votre exaltation à solliciter vos bénédictions si pré- 
cieuses. Vous filles si bon pour lui 

Nous prierons , Moi cl mes enfants , pour Vous , Très-Saint Père , 
et si nos prières sont exaucées , les désirs de votre Cœur si généreux 
seront bientôt accomplis pour le bien de la Catholicité toute entière. 
Prosterné toujours aux pieds de Votre Sainteté je viens demander 
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humblement pour le Pasteur et le troupeau la bénédiction Aposto- 
lique , et la prier de daigner agréer l'hommage de la vénération pro- 
fonde avec la quelle 

J'ai l'honneur d'être 

Très-Saint Père 

De Votre Sainteté 

Périgueux le 18 décembre 1848. 


I.c tiis très humble, très obéissant et toujours soumis 
Jïan Evêque de Périgueu.T. 
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L1I 

MA N DEME NT 


DE MONSEIGNEUR 

L’ÉVÊQUE DE PÉRIGÜEUX 

AU CLERGÉ ET AUX FIDÈLES DE SON DIOCÈSE , 


A L'OCCASION 


DES ÉVÈNEMENTS DE ROME. 


Jkan-Baptiste-Amébhb Georc* , par la grâce de Dieu et l'autorité 
du Sainl-Siége Apostolique , Évéqce du Périgcbcx , 

AC CLERGÉ ET Alt FIDÈLES DE NOTRE DIOCÈSE , 

Salât el bénédiction en notre Seigncor Jésus-Cbf ist. 

Nous venons pleurer cl gémir avec vous, N. T. C. F. , sur un de 
ces attentats qui doit arracher à tout cœur catholique ua immense cri 
d' indignation et de douleur. 

Notre très-saint el très-vénéré Père , le grand , le pieux, le ma- 
gnanime , le généreux Pie IX , après avoir clé abreuvé d’outrages 
dans la capitale du monde chrétien , boit à longs traits dans T exil 
le calice d'amertume que lui ont préparé les mains sanglantes et per- 
iides de ses enfants. 



I 


Ainsi donc, l'ingrate Rome, comme autrefois Jérusalem la déici- 
de, a fait succéder à scs joyeux hotanna du triomphe et de l’amour, 
les cris hideux du Prétoire et du Calvaire. 

Que notre foi n’en soit point ébranlée, N. T. C. F. Souvenez- 
vous de ma parole , disait J. C. h ses apôtres la veille de sa Passion: i 

Le disciple n’ est pas au-dessus du Maître ; s’ils m’ont persécuté, ils 
vous persécuteront aussi *. Qu'avait-il donc fait ce Pontife au cœur 
si bon , h l'âme si compatissante et si noble , qu'avait-il donc fait à ce 
peuple romain 1 Ce que J. C. avait fait aux Juifs : il passa en faisant 
le bien * , priant et bénissant , pardonnant et aimant. Les impréca- 
tions , le Calvaire et la Croix , furent le partage du Maître ; les ou- 
trages, les persécutions et l’exil , seront la récompense du Disciple. 

Après une amnistie si largement accordée , des concessions faites 
avec tant de loyauté et de candeur, devait-il donc s’attendre , le bien- 
aimé Pie IX, à voir le poignard glorifié, son palais investi , le Sacré 
Collège dispersé , et le sang de ses fidèles serviteurs répandu et jail- 
lissant jusqu'aux pieds de son trône ! 

Resserré dès-lors comme dans un cercle de fer et de feu , qui va se 
rétrécissant à chaque instant , son calme ne l'abandonnera pas. lise 
retire seul au moment do danger, comme Jésus au Jardin des Olives ; 
il prie et se relève bientôt, achetant la vie de ses fidèles défenseurs au 
prix de sa liberté : noble et sublime rançon , bien digne de son cœur ! 

I.c voilà donc captif comme un criminel , gardé à vue comme un i 
ennemi puissant dont on voudrait faire un instrument et un ôtage. Vain 
espoir ! il s'est rappelé la parole du Maître : Si l'on cous persécute 
dans une ville , fuyez dans une autre ». Pendant ce temps , les fidèles 
prient comme au jour où le premier des Papes était enchaîné 4 ; et 1 
c'est l'Ange qui délivra Pierre de sa prison et des mains de scs bour- 
reaux , qui le fera passer , invisible, au milieu de scs gardiens , et le 
conduira sain et sauf sur une terre étrangère. 

Terre heureuse et bénie, la France envie Ion sort ! Elle aussi avait 

) 

I. Ju»n. XV. 50. *. ah. X. a». 

3. Matin. X. 23. 

4. Art. XII. 3 « Srq. 
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si grand besoin de bénédictions et de paix ! Si notre Patrie eût été b 
terre favorisée, N. T. C. F. , vous nous eussiez vu partir à l'instant 
pour aller nous prosterner aux pied de l'Auguste Exilé. Il nous ac- 
cueillit avec tant de bonté , alors qu' aux jours de son élévation et 
de scs grandeurs nous fûmes le premier des Evêques de France à re- 
cevoir scs bénédictions : n'eût-il pas été juste qu’au jour de ses glo- 
rieux malheurs nous nous fussions bâté d'aller lui exprimer nos dou- 
leurs et lui redire notre admiration et notre amour ? 

L'un et l'autre ont grandi, N. T. C. F. , depuis que la couronne 
d'épine a ceint sa tête vénérée. Elle était si belle cependant , si maje- 
stueuse, au jour de son couronnement , sous la tiare pontificale ; mais, 
sous l'épine sanglante , comme elle reQète mieux encore à nos yeux la 
figure de l’homme Dieu ! 

Ange saint préposé à b garde d'une tête si précieuse et si chère , 
veille toujours; et nous, enfants bien-aimés, prions sans cesse pour 
notre Père. Versera-t-il son sang pour J.-C. , comme saint Pierre et 
saint Pie I? Mourra-t-il exilé, comme saint Grégoire VII, ou captif 
comme l'immortel Pie VI? Si nos prières sont exaucées, l'Ange de l’E- 
glise Romaine le ramènera bientôt triomphant , comme Pie VII , au 
tombeau de saints Apôtres, et il ne s'endormira dans le Seigneur qu’a- 
près un long , paisible et glorieux pontificat. 

Toutefois, les desseins de la Providence sont impénétrables, et Dieu 
seul les connaît; mais ce que nous savons , N. T. C. F. (que votre foi 
donc ne chancelle pas un instant) , c’est que dans l'exil comme au Va- 
tican , dans la captivité comme sur son trône , partout , toujours , 
Pie IX portera dignement ce nom de Pic, si noblement illustré par ses 
prédécesseurs. Ce que nous pouvons affirmer , c’est qu’au milieu de 
ces terribles ouragans qui de nos jours emportent trônes et rois , 
institutions et couronnes, jamais la tempête ne submergera la barque 
de Pierre. Tu es Pierre , et sur celle pierre je bâtirai mon Eglise , et 
les portes de l'enfer ne prévaudront pas contre elle 1 . Bien insensé ou 
bien criminel le malheureux qui conjurerait sa ruine! La Papauté était 
hier , elle existe aujourd'hui , elle subsistera jusqu'à la fin des temps. 

1 Maub. XVI. 18. 
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Ponr le passé , dix-huit siècles l'attestent ; pour le présent nous possé- 
dons une glorieuse réalité ; et pour l'avenir , nous avons les promesses 
et la toute-puissance d'un Dieu qui, aujourd’hui comme il y a dix-huit 
cents ans , nous cric : Ayez confiance , j'ai vaincu le monde 1 * 3 . 

Lorsque des mains sacrilèges et impies eurent enlevé à Israël son 
trésor, l'Arche sainte, de profonds gémissements se firent entendre, 
cl tout le peuple demeura comme frappé de stupeur, jusqu'au moment 
solennel où l'Arche sacrée lui fut rendue * . 

Honte et malheur h l'enfant ingrat de la grande famille catholique qui 
se livrerait h la joie et aux plaisirs tandis que notre père est en exil ! 
Pleurons encore nue fois, N. T. C. F. , prions, gémissons et sachons 
faire une sainte violence au ciel par nos prières et nos vœux. 

Lorsque la sentence de destruction et de mort fut portée contre Ni- 
nive la coupable , tous, depuis le plus grand jusqu'au plus petit , firent 
pénitence et prièrent pour suspendre les coups de la justice divine *. 

Mon Dieu , mon Dieu , avez-vous aussi porté contre nous une ter- 
rible sentence! Voici que l'Europe est en feu. Quels orages! Quelles 
tempêtes ! Quels bouleversements ! Que de victimes , de larmes , de 
sang et de meurtres ! Rome, Rome elle-même, la cité pacifique, ne i 
s'esl-elle pas souillée? 

Du fond de l'abtme j'ai crié vers vous , Seigneur , Seigneur écou- 
lez ma voix 4 ! Si votre justice n'est pas apaisée , s’il faut encore des 
victimes et du sang, nous voici en holocauste : frappez Seigneur, 
frappez, nous sommes des enfants coupables; mais épargnez notre 
très-saint et bien-aimé Père ; rendez-lui l'amour de son peuple , qu'il 
mérita toujours. Puisse-t-il , rappelé bientôt par les larmes et le repentir 
de scs enfants , revenir au milieu d'eux et être pour les Romains et 
pour la Catholicité tout entière, l'Ange béni et le Prince glorieux de 
la paix ! 

Recueillons-nous maintenant, N; I C. F. , et écoutons avec une 

| 
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respectueuse douleur les paroles que du fond de son exil PIE IX adres- 
se b ses bien-aimés enfants 1 . 

« Nous voulons et Nous ordonnons que des prières quotidiennes 
et ferventes s'élèvent vers Dieu , pour Notre humble personne et pour ! 
que la pais soit rendue au monde, spécialement b Notre Etat et b Ro- 
me , où sera toujours notre cœur , en quelque partie du bercail du 
Christ que Nous habitions. Et Nous . comme c'est le devoir du 
suprême Sacerdoce , précédant tous les autres, Nous invoquons ar- 
demment la grande Mère de miséricorde , la Vierge Immaculée , et les 
Saints Apôtres Pierre et Paul , afin que , selon nos ardents désirs , de 
la ville de Rome et de tout l'Etat Romain s’éloigne l’indignation du 
DIEU TOUT-PUISSANT. » 

A CES CA V S RS : 

Après en avoir conféré avec nos vénérables Frères les Dignitaires , 
Chanoines et Chapitre de notre Cathédrale, nous avons arrêté et ar- i 
rêtons ce qui suit : 

Articie Prsxikr. Pour nous conformer aux désirs de Sa Sainteté 
Pic IX, et acquitter un devoir sacré. 

Pendant les neuf jours qui suivront la réception du présent Mande- 
ment , tous les prêtres réciteront au saint sacrifice de la Messe les 0- 
| raison, Secrite et Postcommunion pro Papa. 

Art. U. Pendant trois dimanches un Salut solennel sera donné 
1 1 ! 
dans toutes les églises de notre Diocèse , et précédé du chant du Suü 

tuum Praesidium , et du Parce Domine trois fois répété avec les ver- 
sets et oraisons qui y correspondent. 

Art. III. Jusqu'au retour du Souverain Pontife b Rome, nous en- 
gageons fortement tous les Fidèles b ajouter un Pater et un Ace pour 
notre St. -Père le Pape b leur prière du matin et du soir. 

Art. IV. Jusqu’b celte époque , et aux mêmes intentions , les âmes 
pieuses et les personnes vivant en Communauté sont invitées b faire 
chaque semaine une communion fervente. 

Art. V. Sera , le présent Mandement , lu et publié dans toutes les 
églises de notre Diocèse , le dimanche 17 décembre. 

1- Protestation de Pie IX , Gaëte , 27 nov. 1818. 
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Donne à Pcrigueux, sous noire seing, noire sceau ei le contre-seing 
de noire secrétaire, le 10 décembre, fêle de Sl.-Mclcbiade, Pape et 
Martyr. 

i 
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- 

Jean , Évêque, de Péri gueux. 

Far Mandement: 

Jacquin chanoine , secrétaire. 


17 
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LUI 


LETTERA 

DEI CATTOLICI DI FRANCIA 

Très Saint Père , 

Le monde Catholique a frémi d’une douloureuse indignation en ap- 
prenant l’attentat que Rome a vu s’accomplir contre Votre Sainteté. 
Puisse l'unanimité du sentiment public porter quelque consolation au 
cœur de notre Père bien aimé ! 

Votre Sainteté , avec cette mansuétude qu'elle puise aux sources 
divines , a comblé de ses bienfaits Rome et l’Italie. Elle a consacré le 
droit des faibles , rappelé leurs devoirs aux forts. Elle s'est servie du 
pouvoir pour établir la liberté. Elle a parlé aux peuples , et les peuples 
s'inspirant avec un saint enthousiasme de chacune de vos paroles.se les 
transmettaient comme une force et comme une lumière pour marcher 
pins sûrement vers l’avenir. 

L’univers , ému par une voix si tendre et si haute , apprenait une 
fois de plus la vertu civilisatrice de cette Chaire de Rome qui substi- 
tua le droit h la force , qui créa la république chrétienne, arracha l’Eu- 
rope h la barbarie et le monde au chaos. 

l-a souveraineté spirituelle des âmes, empruntant h la souveraineté 
de h Ville deux fois Reine son indépendance , sa sérénité , sa splen- 
deur , voilà ce qui frappait les esprits, ce qui était une lumière pour 
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toutes les consciences ! Le suprême Pontificat et le Principal sacré for- 
maient ii Rome une union glorieuse et nécessaire ; car il est bon qu'il 
y ait , dès ce monde , un trône où le Prince soit un père , un Etat où 
les hommes soient moins des sujets que des fils ! 

Cette union, scellée par les siècles , des insensés ont juré de la bri- 
ser. ils ont juré de détruire cette souveraineté temporelle de la papau- 
té, qui est la garantie de l'indépendance des consciences catholiques 
sur toute la terre. Ils l’ont juré ; mais leur mauvais dessein périra î 

Les vrais romains , ranimés par leur ancien amour , sortiront de la 
torpeur qui glace leur courage ; ils reviendront vers vous , vers leur 
père. Vos ennemis tomberont sous l'universelle réprobation. 

Très Saint Père , c'est notre espérance ; mais si elle ne se réalisait 
pas, vos fils de France vous crieraient: Venez à nous! Ou plutôt: Nous 
voici , nous , nos bras , nos biens , nos vies. Parlez , Très Saint Père, 
nous attendons prosternés dans notre douleur aux pieds vénérés du 
Chef visible de l'Eglise , épouse du Christ ! 

Catholiques, nous sommes prêts h vous suivre comme Pierre suivit 
le Seigneur; Français, nous voulons maintenir la fondation de Pépin 
et de Charlemagne : c'est la tradition française! La papauté 'a Rome, 
ce n’est pas seulement l’Italie , c'est la chrétienté ! 

Et , en attendant, avec nos frères , avec nos pasteurs , nous conju- 
rons Dieu qu'il touche les insensés et les éclaire; que Rome rentre en 
elle-même , qu’elle vous rende h son amour , Très Saint Père , et 
qu'ainsi elle reprenne la voie glorieuse où elle marchait à votre suite 
sous le regard du monde entier. 

Délibérée et adoptée au Cercle Catholique de Paris le 18 décembre 
1848. 

Les membres du Cercle Catholique de Poitiers déclarent h l’unani- 
mité que , profondément pénétrés des sentiments de douleur et de 
dévouement qui sont exprimés dans la présente adre$se,ils s’associent 
h tous les vœux et partagent toutes les espérances du Cercle Catholi- 1 
que de Paris. 

Le Président 
Th. Debo»e. 

Seguono a/eu ne altre firme. 
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L1V 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI CHARTRES 


I 


i 


Bealissime Pater , 


Quamvis incredibile gaudium quo me afîecit tua e manibus eoruni, 
qui sacram dominationem spernunt, Maiestatem autem blasphémant, 
mirabilis evasio, e corde meo ardontissime erumpere gestiat , plu ri uni 
tamen Antistituin gallicanorum qui me lum gradu, tum merito praicel- 
lunt congratulationibus anteirc non auderem , nisi me uni versus meæ 
diœcesis Clerus urgeret, ut suarn mcamque exullationem Tibi sine mort 
bis humillimis lilteris proderem. Etenim Sacerdotes civcsque Carnu- 
tenses celebcrrimum Maria» Sacrarium possidcnl in quo indesinenter 
amorem suum accendunt ac rénovant erga eudestem Deiparara ac 
proinde erga Summos Ecclesiæ Ponlifices , quorum est consiliaria im- 
mortalise! inviclum praesidium. Hiccullus, cui amor Sedis Apostoliea» 
arctissime coniunctus cst,sempcr romanorum PontiBcum studium pa- 
terno et spcciali aflectu plénum nostræ plebi coneiliavit. Testis est 
epistola, uudecimo sseculo exeunle , directa ab Urbano 11 ad cives Car- 
nutenscs de rebus Yvonis pneclarissimi noslri prædeccssoris. Nos 
quidem tum pro beatœ Mariai semper Virginia devotione ac reverentia. 
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lumpro noslri offidi débita, ecclcsiœ vestrœ dilectionem, proteelia- 
nem et curam speeialius impendiemis. 01) illani igitur conncxioncm 
tenerrimi cuilus erga Mariam cl fidissimæ devotionis erga Sanctam I 
Scdeni,sinHil<]tie proplcr Tuæ admirandæ pictalis spleudidissima spe- 
cirnina, proplcr lui animi celsitatem ac indcfessum rokur, proplcr lot 
prælia formidolosissima quæ prælialus es ob salutcm Israël, démuni 
propter alias dotes aliaqne mérita, quibus inter illustrissimes et san- 
Ctissimos romanæ Eeclesite Antistiles perpetuo praerulgebis, undequa- 
que mcas aurc3 ferinnl ac demulcent præconia , hjmni , gratiarum 
acliones innumeræ. Te Patrem suum dilectissimum inclamant, Te 
clypeum Ecclcsiæ Christi impenelrabilem , Te fidei inconcussam co- 
Irnnnam , Te univers! orbis catholici lumen ac decus , Te succcssorum 
tuorum luculentissimum excmplar, unanimi voceconcinunt. Te idcirco, j 
Beaiissime Pater, a vincttlis qua; tilii , tantôt uni beneficiorum inimc- 
mores et contra ius omne divinum et lnimanum renitentes pcrdilissime 
texuerant , ercplum, Te instar Pétri exeuniis de domo Malris loan- 
nis, vadentisque «frira la minitna premeditazitme o concerto, sed pa- 
riter Angeli cuslodia sccurum , Te in L'rbc quæ talis hospitii immensa 
laude aiternumgloriabiluramanlissimc reccptum ac tulissime commo- 
rantem , pedibns tuis advoluti , rôtis faustissimis cumulamus. Tibi 
opes nostras , Tibi halilum vil* quem ducimus , Tibi sanguinem no- 
strum , si tempus rcquirat, oflerimus, dedicamus, consecramus. In- 
super Apostolicam Tuam et paternam Benedietionem enixe flagilamus. 

Tuæ Beatiludinis, 

Beatissime Pater, 

Carnuli die 19 mensis decembris 1818, 


Obsrqucntiss. et «ddicliss. «erras et Elias 
Claidks 1er. Ep. Camutensis. 
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LV 

LETTERA 

DEL SÜPERIORE GENERALE 

DELLA CONGREGAZIONE ELVETO-BENED1TTINA 


Beatissime Pater , 

1 I 

Diu noctuque ad urbem Romam oculos converio meos , nec quem 
veneror humillima devotione Sanctissimum Patrern concedilur mihi 
ibi reperire. Quia contincre lacrymas polcst, qui ilia recogitat, quæ ibi 
in augustissiraa ci vitale præteritis hisce dicbus acciderunt? 

Sanciissime Pater ! Summa rae , meos Confratres Religiosos viros 
omnes congregationis Helveto- Bénédictins tristitia affecerunt quæ Bea- 
tilas Vestra coacta fuit tolcrare , non ab Ethnicis , a Turcis , ab infi- 
delibus , sed ab iis , qui se Ecclesiæ Catholicæ Ûlios proGtentur , et 
merito nos omnes submissas, continuas , ardentes ad Oeum miltimus 
preccs , ut misereatur Deus Indulgentiarum Pater omnium nostrum , 
ut imperet ventis ac tempestatibus , dieat mari tumultuoso : quiesce ; 
iubeat cœlestibus Choris, ut Beatitatem Vestram in manibus suis por- 


I 




tent , ad urbem sanclam reducant , ut feliciora tempora faciant Bea- 
titatem Vestram eorum oblivisci , quæ hucusque pati fuit coacta. 

Sic appropinquantibus sanctissimis Deo nascenti sacratis diebus 
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optant piis ac sinccris votis Congrégations Helveto-Benediciinæ, mci 
cumprimis monasterii religiosi viri , et , ut votis nostris assentiatur 
Deus , nunquam gcmere , orare Beatissimam Virginem , auxilium 
Chrislianoruin cessabimus invocare. 

Uignetur Beatissimus Pater grata habere bac animi mei scnsa , san- 
ctam, Apostolicam benedictionem mibi, Monasterii Einsidlensis, Con- 
grégations Helveto-Benediclinæ monachis omnibus impertiri, quorum 
omnium nomine in genua provolutus Sanctitatis Vestræ deosculor pe- 
des in ævum futurus 

Beatitatis Vestw 
Einsidlæ die 19 decembris 1848. 


I 


Hamlllimus , Obediemissimut Serras 
Heotucus , 

Abbas et Proses Congrégations Helveto-ticnedictince. 

i 
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LV1 

L EUE R A 

DELL’ASSOCIÀZIONE CA.TTOLICA DI GERMANIA 


Bcatissime Pater ! 

Quod iaralileris, die 6.“ oclobris ad Sanctitatcm Tuam datis, dum 
inslituli noslri rationcm pro debito nostro üliali Tibi reddcrcinus , ! 

fucramus suspicati , scilicet fore ut seditiosorum hominum insania 
eliam contra Sacrosanctam Beatitudinis Tuæ personam irapium aliquid ; 
moliretur, heu ! nimis cito cvcnit. Tu, Beatissime Pater! quein tam- 
quam Sancti Pétri Apostolorum principis succcssorem atquc supretni 
romani popuii modcralorem tara divina quant humana iura Romæ 
habitare etregnare præscribunl, ab Antecessoris Tui vencrabiii sepul- 
chro sacroquc limine recedere , atque Tuam et Ecclcsiæ Calholicæ li- 
bertatera, Roma Romanisquc relictis, fuga salvarc coactus es! 

Obstupuit mundus huius rci nuntio per orbem terrarum divnlgato ! 

Ncque cnim esse inter mortales, cuicumque demum sint religioni ad- 
dicti, æstimamus quemquam adeo inhumanum et barbarum ( nisi quis ! 
forte partiura studio vel cæca malitia correptus rationis fere usum 
amiserit ), cuius animus, cum de Pio IX agitur, non se sentiat pie- 
tatc quadam atquc sincera veneratione affeclum. Maxime aulem Ca- 
thoiicorum animi adversis hisce Sanctitatis Tuæ rebus sunt com- 
moti. Hoc enim tam ex ipsis religionis nostræ institulis et legibus , 
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quam lot sæculonun historia et cxpcricnlia luculenlissime didicimus, 

Ecclcsiæ calholicæ rationes a Suprcmi PonliQcis incolumiiale et secu- 
ritate nequaquam possc divelli. Praterea nemo est inter nos , quent 
lateat , summum iilud Romanorum Antistitum in dilione sua tempo- 
rale imperium intime coha-rerc cum libéra Ecclcsiæ spirituali admini- 
stratione , ut dubium non sit , Dei O. M. providentiam idco præcipue 
Principis Apostolorum succcssoribus tribuisse S. Pétri patrimonium 
sxeularemque principatum , ut nulli bumanæ poteslali subiecii , pari 
iuslitia et absolula libertate possint, prout universalem Patrcm, et to- 
tius Dominici gregis pastorem decet , apud Christian! orbis tam prin- 
cipes quam populos divina præccpta et Ecclesiæ leges ac iura lueri 
atque vindicare. Unde factum est, Sanctissime Pater , ut de nefanda 
ilia Beatitudinis Tua* in augustissima Tua Sede perturbation?, qua 
Romanæ urbis regendæ negolium aliquamdiu profanorum et improbo- , 
rum bominum libidini relinquere,conim fnrorilocumdare, Tecompul- 
sum vidimus , non aliter , quam de communi totius chrisliaui orbis 
calamitate dolucrimus. 

Certe in isto dolore erigere nos poluisset evidenlissima spes , nefa- l 
riam istam Romanarum rerum confusionem non multum duraturam. ■ 
Quis cnim credat , hune perduellium gregem sacra omnia atque pro- 
fana cœca impietate comrniscentium diu possc vesaniam suam pro- 
trahere , maxime cum constct, omnia qua; Romanorum Pontificum 
causant spectant , speciali quadam atque extraordinaria Divini Numi- 
nis providenlia gubernari. Verum iilud summa et vere inconsolabili 
nos. tristi lia affecit , quod ad versa ilia , quæTibi, Beaiissime Pater, 
acciderunt, tali modo accidisse, et a talibus contra Te excitata fuisse 
animadvertimus , ut iis merito paternus Sanctitatis Tuæ animus vere 
nimis profundo vulnerc vidcatur esse perculsus. Neque enim ab extra- 
neis, o Sanctissime Pater ! non ab Ecclcsiæ catholicæ.cui auctorilate et 
\irtuiibus prxfulges, inimicis, non ab inOdelibus et paganis indignita- 
tem istam passus es. Parum iilud fuisset leviterque ferendum Pontifi- 
ci , inter cuius anlecessores lot numcranlur martyres ab incredulis vel 
interfecti vel vexati. Nunc autem ipsi Romani sunt, a quibus Te tam j 

male habitum conspicimus, illi iidem, quibus Ecclesiæ universalis Rc- { 

cloris cuslodia a divina providentia, et ab iis, qui sunt undique, fldelî- 
« 


Bflitized by Google 



158 

bus commis» est, — quorum dccus et honor in co maxime consistit , 
quod iu eorum sinu , omnibus populis , si id per religionem licerel , 
juste invidentibus, Christi Vicarius resideat, — immo illi ipsi, quos 
Tu , Sanctissime Pater , tôt amoris Tui documents , toi bencticiis , 
toi summae erga illos fiduciæ signis , tôt liberalissimis legibus et in- 
stitutionibus, quos prævaricatiouis criraiuumque vel ipsorum vcl sallem 
civium suorum condonalione illustraveras, — illi ipsi denique,qui parvo 
ante temporis intervallo , suam erga Te fidem nunquam concutiendam, 
amoremque suurn perpetuo duraturum inGnilis acclamationibus , ova- 
tionibus , iubilatiouibus atquc adeo iuramentis déclara verant. O mise- 
ram hominum inconslamiam ! O detestabilem ingralitudiuem ! O acer- 
bissimum optimi Patris atque Principis dolorem ! 

Postquam igilur huius tristissimi eventus ad nos nuntius pervenil , 
obstupuimus , dcln si qua forte re Sanctitatis Tua: iustissimuœ inœ- 
rorem possemus consolari apud nos perpendimus. Statim autem, et tan- 
quam unanimi consilio composito, ex omnibus Germania! regionibus 
ad nos, qui associationis sic dictas catholicæpnesidio pro tempore fun- 
gimur, literæ coufluxerunt, per quas singulorum illius associationis col- 
legiorum nomine eos ferc animi noslri sensus Beatitudini Tuae expo- 
nere iubebamur, quibus, lali re percepta, omne cor veraciter catho- 
licum non polcst non abundare. Huic mandato igitur hisce satisfaci- 
mus, Sanctissime Pater, Teque certum reddimus, nos filiali plane 
alfectu res Tuas adversas Tecum participare, et commissum in Te a 
Tuis crimcn ineiTabili borrore abominari; tantum autem abesse , quin 
tribulationum Tuarum aspectu ûdc moxeamur, ut potius cognosca- 
mus. Te iu boc tpsum esse positum, ut Ecclesix calboticæ, lurbu- 
leuto Isoc tempore, fatum Tuo ipsius fato imitere; et ehrisliani popu- 
li, cuius princeps et capul es, peccata, proh nimium invalescentia ! ( in 
boc qnoque Divin! Salvatoris Vicarius ) et persona Tua sustineas et 
! calamilaiibus Tuis expies. 

Yeniet certe dies , quo Te pulcberrimo triumpbo in L'rbem Tuam 
regressum ketabundus orbis percipiet. Quod si Summi Numinis ado- 
rabdi consilio illc dies praeter opinionem profera lur , eo fortassis û- 
) ne , ut exlcra' quoque nationes abquando adventu Tuo et pnesenlia 
perlruautur, tune Bealissime Pater, Glios quoque Tuos in Germania 
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ne pratereas ! Profeclo vitlebis, nus non esse oblilos, quant intime 
Romamun nomen per lot sæcula com Germanorum intperio fucrit con- 
iunctum; et licel tempuram iniuria eflectum sit, ut ii apud quos nunc 
in patria nostra sumnta rerum est , honorilico advocatorum Romanæ 
Ecclesiæ muneri non possintsatisfacerc, tamen in animis lidelium re- 
verentiam et studium erga Sanctam Sedem et Romanos Pontifices mi- 
nime decrcvisse animadvertes. Præcipue autem Te , o Pie Noue , o 
Pater et Pastor amatissime et amantissirae ! curn ingenti lætitia exci- 
peremus. Iam nunc, taie iter Tuum vel solum cogitantes , Tibi , quasi 
advenienti, animo et mente obviam properamus, iam brachia nostra 
adversus adpropinquantem expandimus, nihil magis desiderantes, quant 
ut liceat nobis Sanctitati Tuæ re ipsa demonstrarc, Oeati Pétri suc- 
cessorem , et præcipue Pium N'onum nostrum nusquam per universum 
terrarum orbem posse proficisci , quin ubique filios et Romanos , eos- 
que fidos et obedientes inveniat. 

De cælero Deum O. M. quolidie enixis prccibus , Episcopis etiam 
nostris monentibus, rogamus, ut subditi Tui, perftdorum bominum 
fraude seducti, tandem resipiscant, unde prosperum iter, lactusque in 
Urbem T mm reditus Tibi aperiatur, Tuque per plurimos adltuc annos 
e pontiflcalis solii culmine lirbi et orbi summa felicitate et pace bene- 
dicas. Inter illos benedicendos nos qnoquc associations catholicæ in 
Germania præsidium pro tempore tenentc$,cum omnibus pncdictæ as- 
sociation! adgregatis a Te computari petimus , dum ante pedes Tuos 
provoluli patriam nostram Germanicam, et Ecclesiæ catholicæ in Ger- 
mania raliones , dein associationem nostram catbolicam, et postremo 
nosmelipsos Sanctissimis Tuis prccibus instantissime et devotissime 
commendamus , simulque nos profllemur 

Sanctitatis Tuæ 

UumiUimos et obseqaentisMmos SU» et servo» 

CatholictrAssociationis in Germania nunc præscs et senatus: 

Lksmg Eccl. Cath. SJagunt. Can. cap. 

Moguntiæ die 20 dccemb. 1818. 

Seguono alcunc altre firme. 



LVII 

LETTER.4 

DI DONNA AME LIA 


IMPERATRICE DEL BIUSILE CCC. 


Muito Santo em Chrislo Padrc, c Bemaventurado Senhor: Eu Dona 
Amelia , Imperatriz do Brazil , Duqueza de Bragança , Envio bcijar 
Vossos Santos Pés.O sacrilego cativeiro, e o portentoso livramento de 
Vossa Sanlidade , que recordao hum dos padecimentos , e huma das 
glorias do Principe dos Apostolos, levâo - Me, como Fiiha da Igre- 
ja , e Membre de duas Augustas Familias devotas e beuemeritas da 
Santa Sé, e pela especial Veneravâo que Consagro A'Sagrada Pessoa 
de Vossa Sanlidade , a Exprimir - Lhc os ferventes votos que Faço 
pelo completo triunfo dos principios religioso e politico que Vossa 
Sanlidade tâo dignamente Représenta , e Defende â frente do Orbe 
Catholico c dos Amigos da Realeza ; Cisongeando-Me muito, pelos 
estreitos vinculos de Parentesco que Me Uncm A' Familia Real de Ba- 
viera , a particular circunstancia de que hum Ministre Bavaro fosse o 
principal inslrumcuto de que A Divina Providencia Se Scrvio para Li- 
bertar A Vossa Sanlidade. Pedindo - Lbc reverentemente a Sua San- 
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ta Beui'io Apostolica para Mim e para Minha Muito Amada e Pre- 
sada Filba A Princcsa Doua Maria Amelia, Son coin o mais profundo 
acatamento , 

Muito Santo cm Cbristo Padre e Bemavcnturado Scnlior, 
De Vossa Santidadc 

Palacio Ducal de Lcuchtenberg em Munich , cm 20 de dezom- 
bro de 1818. 


Fi!hi Muito ubodifDie 

D. Ajikma. 
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LVIII 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI GAP 


Beatissime Pater , 

In Epistola qttam mœrens die 28 iiioii proxime elapsi Sanctitati ve- 
sfr.T scribere ansa fuit Tcnuitas mea , audaeiam , ingratitudinem et 
tlagitia inimicorum Ecdesiæ et Paternilaüs vestræ prævidens, sic cor- 
de ac fidenter alloqnebar : Si Roma demens, Sanctitatem Vestram ar- 
cere auderet, omnis terra gaudens reciperet Eara, et ubicumqoe esset 
Papa, ibi esset et Roma et Ecelesia.Heu ! Beneflciorum Vestrorum im- 
memores subiecti, de familia sua Patrem , de solio Regem , de sede 
Pontificem ciecerunt , in conspectu vero magnanimi Exulis pulvcrcm 
de pedibus suis excutientis terra tremuit , nationes, praecipue Gallia , 
indigne ferentes, eiulatus sustuierunt; Catbolici ex Omni tribn et lin- 
gua, inter quos eminent Aipenses mei, nnne manus levant ad Ccekm, 
ut minât Sanctitati Vestrse spiritum fortitndinis et patient», et eam 
ex omnibus tribulationibng suis liberet. Patrem ooslrum audimus in 
fnga Deo dicentcm: Respiee inimicos meot quoniam mulliplicati smi( i 
et i.hIw oderunt me ; non erubescam quoniam tperavi in te. Innocentes 
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et recli adhœserunt mihi quia sustinui te. Vernrn est , Tîeatîssime Pa- 
ter, innocentes et rceti Vieario Christi adtueserunt,et bi sunl innuine- 
rabiies lilii vestri qui cordibus et votis Comités in peregrinatione ve- 
stra se adiungunt. 

Ad Limina Sancti Pétri et Cathcdram Vestrara , reditum vcslrurt» 
ex omnibus præcordiis celerem esse cupimus, sed quod Deus averlat, 
si diu ducerctur exilium , in votis nostris est ut Sanctitas Vestra , in 
partibus nostris refugium eligat. Gaüîæ Episcopi, Saccrdotes et Fidè- 
les præsesliam vestram sitiunt, oculos et braebia ad Paternitatem ve- 
stram convertemes , non vestimenta sed corda sub pedibus vestris 
sterneremus, et duplicarerous vota , charitatem, studium erga sancti- 
tatem vestram , ut tôt et tamis ærumnis eam compeosaremos , in vi- 
sceribus nostris Summo Pontilici altérant solium noster facerct amor. 
Quoad me, ad Pedes Vestros, osetila centies ac ntillies ligeretn, bona 
mea , personam meam apponens, nam bæc omnia non mea, sed Bea- 
tissimo Patri meo , sua sont. 

Bencdiciioncm Apostolicam mihi, indigno Pastori , atque caristi- 
mo Gregi meo, concédera dignetnr Paternitas Vestra. 

Sanctitatis Vestne 
Vapinci die 21 decembris 1848. 




Addicltoimos *c <>bsfqa*Diissimtis Filius et *«rtus 
Ue.næi a k'piscopus Vafikcessis. 
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alla Santità Voslra ogni sorla di béni, ed accordi a noi la grazia di 
vcdcrlo ben presto ritornarc glorioso nel seno dei suoi popoli penlili 
dei lon> passati trascorsi, ed assiso sulla sua Aposlolica Cattcdra reg- 
gere provvidamcnte , e la Chiesa , e lo State. 

Mi resta ora a pregare la Santità Yoslra a degnarsi di gradirc que- 
sti miei umili rôti, ed avvalorarli con la sua Aposlolica Benedizione, 
che prostrato al bacio dei suoi sautissimi Piedi umilmentc imploran- 
do per me e pei miei collaboratori , L’dilore e Segretario, ho l'onore 
di confermarmi i 

I 

Di Voslra Bealitudine 

I 

Parigi 22 diccmbre 18 18. 


■ 


i 


Cmit.ss. Dcroliw. ed Obbligiliss, Sür»o t jnddilo Fcdelissiino 
Bxf fable Arcivescovo di Xicèa X'tnzio Apo^lulico. 


«U 
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XL 


i 

i 


LETTERA 

DEL SUPER10RE GENERALE 

DF.I FF. DELL* DPTTBIKA CRISTIANA 

Très-Saint Père , 


Humblement prosterné aux pieds de Votre Sainteté , et lame rem- 
plie de la plus amère douleur , le frère Philippe , Supérieur général de 
l'Institut des Frères des Ecoles Chrétiennes, vient vous exprimer la 
part que lui et tous ses religieux , prennent h la cruelle affliction qui 
frappe le cœur paternel de Votre Sainteté. 

Si le Seigneur daigne exaucer les prières qu'élèvent chaque jour 
vers lui plus de 4000 frères et plus de 200,000 élèves confiés h leurs 
soins , Votre Sainteté sera bientôt délivrée de scs peines , et ramenée 
en triomphe dans la ville éternelle. 

Tels sont le vœux ardents de celui qui ose se dire avec les plus pro- 
fonds sentiments de vénération et d’amour 

Très-Saint Père, 

De Votre Sainteté 
Paris, le 22 décembre 1848. 

Le Iris-humble ei irès-obeissaol filf 
Frère Philippe. 
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LXI 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI BÀYEUX 


Beatissime Pater, 

Pietas quse omncs Episcopos, tanquam filios, Sandre Sedi Aposlo- 
licac et Vestrac Sanctitati amore sacro devincit, nos sijere non sinil , 
duni Suprêmes omnium fidclium Pater lurbulcnlis infandorum liomi- | 
nuin inotibiis sahHi libertatique suæ consulerc , ab urbe fugiendo, co- 
gitur. Tolo animo tolisajue mcdullis Sanctitati Vestraecondolemns, si- 
mulque deflemus quod lilii et subditi , tôt beneficiis a suo Principe 
cumulati , adeo excæcatos se et ingratos ostenderint. lam pridem ad 
pedes Sanctitatis Vcstrae gaudii nostri testimonium congratulationesque 
nostras detuleramus quum rcs seconda» essent ; ulinam , conversa for- 
tuna, aliquid solatii Vobis conférât amoris nostri iterata signiücatio ! 

QurcRomæ accidcrunt ingenti animi dolore et stupore audivimus. 

Quis enim unqoam Pontificem eximia mausuetudinc, Apostolica indul- 
gentia praestantem, qui subditorum Pater non Dominus , ipsorum vo- 
tis occurrerat, et ea ultra spem omnem expleverat , politicas libertates 
concedendo, quantum ratio, ordo , sapiensque admioistratio permilte- 
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Pt fortis Cuhcrnator sc suaque supcrimpendens conscrvatis et dirigi- ! 

lis ? Sed et considcrate , Beatissime Pater , quantum vestra inforlunia 
per lotum Orbem commoverint omîtes, et privatos, cl Princqtcs, et Ca- 
tholicos ferventes, non secus ac tepidos, et ipsos qui suul a Catholica 
Religionc alicni! Quncunquc gressus verlere Sanctitati vestra: pto- 
cuerit, ubique non solum Christiano cliaractere sed etiam pietate filios 
obvios habebit. 

Nostris temporihus apertissimam sc dat in rerum lemporalium ad- ; ! 

ministrationc Providenlia , et speramus Deum , qui humanis non indi- 
gct auxiliis , Auctoritatem Vobis necessariam ad pascendum Gregem 
Dominicunt absque Potestatum Amicarum subsidio restiluturuni. Huit 
fini assequenda* pares crunt vestrorum bcneliciorum memoria, Vestra 
mansuctudo, animi fîrmilas et sapientia, ipsaque rectitudo, animi boni- 
tas, et pia populi Romani in suos Ponlificcs dilectio. Si vero , quod i t 
Dcus avortai ! rebcllium perseveraret impia dominalio, fj vit Dominus 
ut Hegcs inlclligant, erudiantur qui iudicant terras Catliolicas.Veslræ- 
qtic sanctitati auxilium déférant. 

Quod aillent in nostra poteslatc est hoc loto anime totaque anima 
impendimus irapendemusque, nempe ut ipsi exoremiis,unanimitercum 
Sacerdotibus Fidelikusqitc nostræ Diœceseos, Veslne Sanctitati divi- 
mtm inter ntœrores soiatium , cælcste in consiliis lumen , invictam 

. . it 

animi in adversis constantiam, celeremque et fciicem, rebus paca- 
tis , in Urbera Veslram reditum. Non longe abesl, Sanctissime Pater, i 

dies in qua dolores Vestri in gaudium vertenlur, forsanque et hæc me- j 

minisse iuvabit. Non iatn décrit PontiBciæ Vestra: Coronæ Martyrii 
palma , et operis Vestri firmiuti Crucis robur et adminiculum ! Qun 
præstanlior est Viclima, eo et abundanlius Ckrislianæ Reipublicæ in- 
fundilur c coelis bcncdictio ! Consistcl torrens pcrlurbationum post- 
quam summum aggerem attigerit. 

lût qucmadtnodum potestaies Infemæ Dotninnm gloriæ cruciftgcndo | 
suas fregere vires et res suas pcrdidcrc, ila et auctoritatem maxime 
paternam, bcnevolant, Divinilus lirmatam aitenlando , in longos dies 
devictus consistet rebcllionis et procellarunt spiritus; et sic in tempore 1 j 
iracundiæ facta fuerit rccouciliatio Sanciitas Vestra. Hæc nostra spes, 
Beatissimc Pater , hux nostra vota suul ! 
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Lieeat el nobis Vestram Reatitudinem deprccari ut Galliatn No- 
slram adiré dignetur. Dum advesperaseil el inclinata est dies, maneatis 
nobiscum , Pater Sanciissime , Pater Vcnerande , non tantum lit nobis j 
præbeatur facultas'vestros Pedes sacros osculandi videndique tain illu- 
strent Ponliûcem , verum ctiam ut maiori fidc, religione et pio erga 
SS. Scdem Supreiuumquc Pastorcm affeclu corda fidelium , pnescntia 
et conversalione vestra inflammentur et ardeant.Cuius quidcm affectus 
haud dubia signa experlus est S. B. Antecessor V ester, Illustrissimus 
Pius Vll,Gentis Gallicæ præcipue arnicas, quutn libertati redditus, per 
urltes nostras , Romani petens , itcr faceret. Nec minus et ipsa San- 
ctilas Vestra Galliant diligil, nec sans minori studio et amorc tota plcbs 
Christiana Vobis occurreret. 

Ad pedes Sanclilatis Vcstrse prorolutus, una cum Capitulo Noslra 
Cathcdralis Ecclesiæ, loto Diœceseos noslra Clero el Fidclibus . dolo- 
ris et spei sitnul et pii admodum affectus sumtnaeque Venerationis erga 
Sanetitatem Yestraiu Sanctamque Sedem monimenta bâte deponimus, 1 
Veslramque AposiolicamBenediclionem impertiri suppliciter exorainus. 

' 

Beatitudinis Vestra 

! 

Oatum Baiocis, die 23 decentliris 1 8 18. 

j 

« 

! ! 


! ! 

t ! 

Slumill. «dditlis». «Inné obcdienliM. «mus t'I tilins 
L. F. Ep. llaiocensis in Oallia , 
toi îo Ponlifieio Assistent. 

; 1 ... 

i 
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LXII 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI FIESOLE 

— •>*.— 


Beatissimo Padre , 

Il più grave ed il più sacro dovere , nella ricorrcnza dclle Feste na- 
talizie e del principio del nuovo anno vorrebbe cbc io mi portassi di- 
nanzi alla SantiUz Vostra per esegnire en atto di sinccra devozione e 
di profondo rispetlo alla Sacra di Lci persona ; e ciô tanlo rnaggior- 
mcnte , perché memore e grato io sono délia infinita bontii con cui 
Ella voile favorirmi nella circostanza , per me fclicissima, di essere a 
Rotna per la mia promozione a questa Sede Episcopale di Ficsole. Nel- 
la iinpotenza perô di irovarmi personalmente ai Picdi di Vostra Santi- 
tà , mi pemieuo prcgarla a degnarsi di accettare quest' atto , per tanli 
litoli da me dovuto , col mczzo délia présente. 

Iddio che conosce icuori sa bene con quantoardopc io desideri alla 
Sanlità Vostra vera félicita , lungliezza di vita colma di lutte le grazie 
celesti , ed il sollecito avvenimento di quel trionfo , che la Vérité , la ! 
Giustizia e la Religionc preparano, e debbono procurare alla pater- 
na cari là, alla pazienza inalterabile , alla fortezza eroica di Lei. 
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L E T T E R A 

DEL VESCOVO DI AUGSBOIRG 


lieatissinie Pater! 

Ex quo de liorrendis ausibus a mdignorum aliqua catcrva in Sancti- 
lateinTuam lemerarieet violenier perpelralis, qui Te coëgerunt, rclicta 
aima Urbe, extra sacratum ecclesiæ patrimonium catbolicorum pielati 
Tccredcrc, primus in lias Gertnaniæ partes nuntius penenit maximo 
afTectus mœrore condolui cum Sanctitate Tua de tanlis , quæ pater- 
nurn animum Tuum alîliverunt, calamitatibus atque iniuriis. Qui ilo- 
lor meus ex eo maxime est auctns, quod uel'andæ, quas Sanclilas Tua 
prrpessa est,conlumeliæ ex iisdem ipsis snnt profectæ,qui benedictio- 
nuuj et prccum Tuarum.univcrsum orbem amplectenliuin, primant sem- 
per et priucipalem partent fueranl sortiti. Ex meerore vero animum re- 
vocavi ad Dominnm, a quo sains et protcctio venit in tempore, firmani 
in eo fiduciant ponces, non esse eum hoc passurum, ut glorienlur itn- 
pii iD malignitatcsua impunes,sed confracta eorum leroeritate, Vicariunt 
suum fidelem reducturum in eum diguilatis et aucloritatis locum, in 
quo a primo regiminis sui die clemcntiam iungendo cum sapienlia at- 
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que Constantin illustrant orbem, aedificaril ecelesinm. Quarc ex filiali, i 
' quant erga Sanctitatcm Tuant in animo habco, pietate et lidelilale non 
solum ipse nullo die cessa vi ardcnlissimas proTuael totius eceleske 
salute preces ad cœlum fundere, sed et seduto mandavi, ut per omîtes 
dioecosis mcæ parochias singulis diebus inter sanctissimnin Missx sa- 
criticium communes lidcliuui cum saccrdotibus suppiicationes üanl ad 
or leste auxilium pro SaiictitaleTuaelïlagilandum, eæque non intermil- 
tanlur , nsque duin Dons oplimus Sanclilalcin Tuam ad Sncralam Se- 
dem in illam urbem, quam principes Aposlolorum sanguine suo deco- 
raverunl, faiistain incolumcinque reduxerit. 

Hæc d mit Sauclitati Tuac sub uovi anni auspiciis, in quibus mcliori 
temporc et feliciorc laclus semper oculos vertebam ad vencrandam 
summiPontilicisSedem, animo scribo (rislilia pleno.Sanctitatem Tuam 
I enixe rogo, ut velit meule patenta et benigua ltos meos sensus et rota 
rccipcrc, qui inter huius temporis angustias, ex boc maximum baurio 
solaiium , quod omnes ccclesl.e tribut, itiunes Pastor xternus sentper ver- 
lit ad gregis sui incrcmentum et cxaltationem , qui et Vicario suoea 
temporali et ccrteseterna mcrccdc remuncrabitûr , qu;e in tidc et con- 
slantia pro sponsa cius dileela fuerit perpessus. 

Exorans stmul Sanctitatcm Tuam . ut bcnedictionem apostolicam 
milti et Cdelibus cuite inex coinmissis benignissime relit im|tcrliri,om- 
ni lidelilale cl rererentia permaneo 

Sanctilatis Tuae 

' » 

Augustac Vindel. in Bararia 
2t decembris 1818. 


Filins Obedirntissimni 

Petics Ricrakz fcpisc. Augustanus. 
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LXIV 

LETTERA 

DEL VESCOYO DI AIRE 

> 

I 

Bcnlissitnt Pater, 

Vis primurn fama pcriiilit ail nos lugubres illos rerum cventus, quoi* 
poniilicio Yestro ac palerno peclori aluim aileo vulnus inlliclurn esl, 
cum Malin» anlc altaria Domiui iussiinus et Clerum cl omnes ubique 
diœccsis nosiræ lideles procumbere, atque ila in Ilei conspectu, incre- 
dibili omnium eonspiraiione cl concordia, grex simul cum pasture pro 
tani auguslo capilc vola precesque ad Suprcmum Numcn profundere 
nunquam omnino dcslilimus. 

Ktcniiu ingrati cl sacrilegi hommes, persunmium nefas , impelere 
uu|>cr nusi sunl sanctam illam ac necessariam polcstatem quant , plau- 
denie circuin orbe chrisliano , bénigne et ita libcralilcr iractare sole- 
lianl manusSanclilalis Yestræ, ex eo priiuum tempore cum iupontili- j 
cali sotio sedens, posl saeriCardinalium eminentissimorum collegii ac- 
clamaiioncm.rcgcndum su&cepcralSauctitasYestra illud S. Pétri pairi- 
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monium , antiquani videlicel Ecclesiæ Romanx possessionem ac sa- 
crosanclum vcluti prœdium, quod quidcm nec sine supernæ Provi- 
denliæ ailla lu , piissimus inter noslrates reges ncc non et polenlissi- 
inus oAcrcuduui olim iudicavit, mancipandumque Christi Dei Vica- 
riis, quibus nimirnm hoc essel et dominium scmpilernuro,ct nunquam 
inintinuendx maiestalis terrestre regnum, et castum pénétrait: supre- 
tnæ in divinis rebus auctorilalis , et invictum denique in nioderanda, 
per summam et ueccssariam libellaient, ecclcsin, lutamen et prae- 
sidium. 

Alqui, si cum terrain istam, sanguine et rcbellium liontinum faei- 
noribus coitmtaculatam , ad tempus deseruit Sanclilas Vestra , slatim 
in Galliam, iam ubique spe complectcndi patris cxullantem , sancto 
pede sese récépissé!, præpropera ccrte Nos festinatione, apud Vestram 
Sanctitatem accurrissemus, tcstatum piissime faclnri, quantum nos af- 
finant tôt et tantac calainitates, quanta vencratione Augustum Vcstrum 
caput proscquamur, quam pcnilissiuta denique et quant inviolabili erga 
Sedem Apostolicam teneamur devotione. Verum cum baie nobis mini- 
me suppetal invidenda facultas, id saltem vehementer cupimus, nempe 
ut base animi nostri sponte veniens declaratio , qua et pectus noslrum 
aperitnus,el cleri nostri mentem fideliumque adeo omnium, quorum no- 
! mine loquimur, sensus pios conamur cxprimerc , ad Vestram usque 
Sanctitatem féliciter pcrmearc queal, eiusque luclum ac dolorem vel 
tantiHum revelare. 

Verum enim vero, si perducllium civium iugrata mens Veaux adeo 
potuit Sanctitatis animum contristari , at certe solatii non pamm bine 
emergere necesse est, quod saue tum orbis chrislianus universus, tunt 
Gallia præcipue , cum omnibus episcopis suis corumque vel humil- 
Kmo , Gallia, iuquam , quæ se semper gloriatur et esse et vocari fi- 
lial » Ecclestx primoyenilam , exulantem summum Pastorcm pera- 
manter circumdarc ac confovere properent, ut vira ipsi iniuriose atque 
intoUeraolissime illatam publiée detestentur, ac simul olferant debitum 
i reverenliaecultum, et veluti domesticæfamilîarisqoe ægritudinis obse- 
quium. 

Atque ulinam diguelur Sanclitas Vestra bénigne ac paterne excipe- 
re banc devoùssimi Episcopi obscrvantiam , qui quidcm ad pedes Ve- 
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stros mine provolutus, etsibi et commisse neenon dilecto in Christo 
gregi benedictionem aposlolicam enisea Veslra Sanctilate dcprecatur, 

Sanclitalis Veslra 1 

Aluri , in Gallia , in Palatio Episcopali die 24 dec. 1848, 
in Vigilia Natalis Domini. 


Ilumill. el «ddictiss. serras 

b haxciscps Adulais Adilmus Ep. Aturensis. 
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LXV 

I.ETTËRA 

DELLA Sl'PERIORA GENER ALE 


DfcLl fc aDORaTMCI PERPETI K 


I 


r 

t 


Très Saiiil Père , 

i v ! 

Pouvions-nous prévoir, il va pou de temps, lorsque je félicitais Vo- 
tre Sainteté de l'attachement de son Peuple romain pour Elle, qu'une 
catastrophe épouvantable l'obligerait à quitter la malheureuse Ville 
| de Home? Veuillez croire. Très Saint Père, que depuis que nous avons 
appris cette douloureuse nouvelle, nous avons redoublé les prières que 
nous avons toujours faites pour la prospérité de votre règne. Au- 
jourd'hui, nous y joignons nos œuvres , nos peines , nos souffrances , 
et nous les offrons à Dieu pour Votre Sainteté. 

Au milieu de si grands maux , s'est jointe pour nous une consola- I 
lion, celle de pouvoir espérer le bonheur de voir Votre Sainteté dans 
j notre France. Mais cette consolation ne pourrait cire sans mélange 
dans celte circonstance, comme elle le serait dans tout autre temps , 
puisqu’elle serait le résultat des tribulations dont Votre Sainteté est 
éprouvée. Néanmoins, nous bénissons Dieu et le remercions de ce 
i qu'il l'a sauvée. Oh ! heureux ceux qu’y ont contribué ! Nous admirons 


! 


t 
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la puissance du bras du Seigneur, qui lui a fait trouver à Gaele une 
petite Rome d'où Elle gouverne son Eglise, comme dans la Ville é- 
ternclle. 

Je m’arrête , Très Saint Père. Je suis peut-être déjà trop indiscrète 
d’avoir osé , si indigne que j'en suis, distraire Votre Sainteté des soins 
dont Elle ne veut pas se dispenser , malgré les adversités dont Elle est 
accablée. 

Prosternée aux pieds de Votre Sainteté, j’ose implorer humblement 
sa bénédiction apostolique pour toutes mes sœurs et pour moi avec le 
plus profond respect et la plus entière soumission , 


De Votre Sainteté, 


Très Saint Père 

Paris le 22 décembre ItUS. 


La très humble et Créa dévouée iervtale et fille 
S.’ Eeasçoise de V uets Sup." gén.'" des S." de la Congrégation 
des SS. CC. et de l'Adoration perpétuelle. 
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LXVI 

LETTERA 

DEI CATTOLICI DEL BELGIO 


| 

T iis- Saint Père , 

Voire Sainteté connaît les profonds scnlimens de respect , de sou- 
mission , de confiance, de dévouement et d'amour , que les Belges ont 
manifestés de tout temps à l'égard de la Papauté. Depuis lavénement 
| trois fois béni de V. S. , des preuves incessantes de leur persévérance 
dans ces sentiments ont afflué a Rome. Mais elles n'étaient pas néces- 
saires ; votre cœur paternel , T. S. P. , avait deviné dès l'abord leur 
cœur filial. Les événemens l'ont rendu et plus aimant et plus dévoué. 

Mais il importe à l'honneur de la Belgique que des actes publics et 
1 éclatans prouvent son concours aux acclamations qui s'élèvent de tou- 
I tes les nations. Il importe que les ennemis de l'Apostolat suprême . les 
ennemis de la religion du Christ , sentent partout la vie qui règne et 
s’anime dans la Catholicité , etque les novateurs , qui osent attenter 
à votre mission divine « à votre autorité temporelle, connaissent clai- 
rement à quel degré les Belges abhorrent et détestent les sacrilèges 
commis à Rome et en Italie contre votre Personne auguste et sacrée. 

- ’ ‘ 

. I 
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Nous voulons qu'ils sachent que les Belges ne demanderaient pas 
mieux que de contribuer de leur personne et de leur fortune, h rétablir 
entier et intact l’ exercice de l' autorité spirituelle et temporelle du 
Saint Siège. 

Oui ; aussi l’autorité temporelle ; puisque V. S. la juge d une irn- ; 
portanec si grande h l’exercice de son autorité spirituelle, qu’elle la 
défend , dans ces longues et périlleuses hiltes , arec une énergie qui 
ne peut venir que du Seigneur. Oui ; l’autorité temporelle; ce patri- 
moine de Sant Pierre ! ce patrimoine qui appartient aux catholiques ro- 
| mains de toutes les nations, au même titre absolument qu'aux Ro- 
mains indigènes! ce patrimoine, ou plutôt cette prérogative — d'en 
haut — qui, en aucune façon, n'a été crée uniquement en faveur des 
habitans des Etats pontificaux , ni comme chose dont il leur fut per- 
i mis de disposer. Oui; l'autorité temporelle; car elle est un bien qui 

| appartient h la politique de l'Univers chrétien, et dont l'abolition pour- 

rait détruire immédiatement la paix et la concorde entre les Puis- 
sances. 

Très-saint Père , dans tout siècle où l'élan catholique n'eût pas été 
refroidi et paralysé par un principe politique , tout de glace, les hom- 
mes de foi seraient accourus de l'Orient et de l'Occident, du Septen- 
trion et du Midi , rappeler aux hypocrites tyrans do Rome , que vos j 

droits sont du Catholicisme et de toute la Catholicité. Ils seraient ac- 
courus délivrer l'Italie et Rome , asservies et courbées sous un joug | 
aussi ignominieux que terrible. Ils seraient allés dissiper la terreur, 
sécher les larmes et donner aux vrais , aux bons Italieus le moyen de 
I se reconnaître et de reprendre en sécurité la seule voie du devoir, de 
l’honneur et de leur félicité. 

Mais il fallait probablement que fit anssi l’esprit du mal poussât ses 
excès jusqu'au bout, a fin qu'une funeste expérience devint la plus effi- 
cace des leçons , et la mesure la plus sensible de l’inestimable position 
que Dieu a départie h celte contrée. 

Il y a 1818 années , à pareil jour , des anges annonçaient la venue 
du Libérateur attendu , en chantant cet hymne : « Gloire à Dieu au 
« plus hautde3 cieux , et paix sur la terre aux hommes de bonne vo- 
« lonté. » Ces deux mots, inséparablement liés l’un â l’autre, devaient 
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et pouvaient seuls réaliser la vraie liberté, la liberté des En fans de 
Dieu. Tout votre Apostolat , T. S. P. n’a eu pour but que de railler 
les hommes de toute la terre à ce concert des anges ; mais V. S. « est 
venue parmi les siens, et les siens ne l'ont pas reçue! » Grand Ponti- ! 
fe , ce calice est amer ; mais point jusqu’il la lie ! A cette nouvelle le 
ciel et la terre ont frémi d'indignation; et aussi loin qu’elle parviendra, 
dans l’espace et dans le temps, il en sera ainsi . Mais il ce cri de réproba- 
tion universelle nous entendons s'élever aussi d’autres accens. Ce ne 
sont pas uniquement ceux des vrais croyans : partout des voix , non 
encore fidèles, s’y unissent pour vous glorifier; et ce qui console bien 
autrement votre cœur magnanime, pour admirer ce qui trop longtemps 
a été calomnié , haï , méprisé — l’institution et les fonctions de votre 
haut Sacerdoce ! « Notre Dieu est puissant à susciter des enfans il A- 
braham! » Et comment vos fils de première lignée résisteraient-ils h 
cet accord unanime? Non! ils rentreront bientôt en eux-mèmes , et i 
retourneront, contrits et humiliés, se jeter h vos pieds sacrés. 

Puissent nos ardentes prières avoir quelque part dans ce résultat su- 
blime ! 

Successeur de Pierre , daignez étendre votre main et bénir votre 
Belgique et nous; cette main dont lange du Seigneur a fait tomber les 
chaînes , la nuit ou il vous conduisit inaperçu à travers les gardes qui | j 
veillaient h votre captivité. 

Le saint jour de Noël ISIS. 

I 

t 


Stcguono cura 8700 firme. 
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LXVII 


L ET TE R A 

DE1 SEMINARISTI DI EICHSTÆDT 

( BAVlEttA ) 

•*«!• 


Beatiuime Pater ! 

Quomodo sedct sola civitas plcna populo : facta est quasi vidua do- 
mina gentium ! Quomodo oppressa est amaritudiue Civitas Sancla in 
hac felici nocte, in qua de cobIo pax vera descendit, per totum mun- 
dum melliflui facti sunt cœli? queruntur Christi Redempti, mcmorcs in 
hac Sancta solemnitate præsepii illius, in quo recubuit salus inundi, 
quod hodie desiderat Rcdcmploris Vicarium. Dum adoramus l'ilium , 
qui dalusest nobis bac nocte vere beata, et nos cordis gaudium cuele- 
ste tristitia ilia turbalum sentimus , et de cunabulis Eius qui proplcr 
Dei gloriam et propter nostram salutem nostrum elegil exilium, ad San- 
ciilatis tua* pedes provolvi filiali audemus fiducia , Exulis propter 
Christi honorent Christiquc fidclium curam. Uitimi quidetn sumus ex 
liliis,Tuis, sed tamen filii : ftlii , qui nihil autiquius habcntPalris re- 
verenlia, Patris amore, qui gaudent cum Pâtre, tristanlur cum Paire: 
qui norunt Patemum Sanctitatis Tuæ amorcm ac benignilatem : filii 
qui ardent desiderio fore ut initieniur Christi militia ad bonum cerla- 
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men ccrtandum pro Chrislo el Ecclesia , quam acquisivit Sanguine 
Suo et Capite eius Visibili. 

Humillimo devotionis affecta deoscalamur Sanctitatis Tuae pedes, 
supplices ut benigne respicias ad filios Tuos , qui testantur summum 
cordis sui dolorcm propter ignorainiain , qua Sanctitalcm Tuam , qui 
filios Eius primogcnilos se iure merito arbitrantur , atlicere haud du- 
bitarunt. Imploramus divinam miscricordiam.ut beoediclionum abun- 
danliam effundat super Sanctitatem Tuam , ut Te, Beatissime Pater , 
consoletur magnis Ecclesiae emolumentis enaturis ex tôt tantisque ca- 
lamitatibus. Alumni Seminarii fundali ab Episcopo Sedi Apostolicæ 
devotissimo, reverendissimo Comité de Preisach, quo ad Monachii se- 
dem archicpiscopalem evecto, Gcorgium Episcopum ac patrem veoera- j 
mur , qui apostolica cum sollicitudiuc summoque vitæ clericalis pro- 
movendae zelo opus ab aotecessore inchoatum persequitur,scîentiis re- 
ligiosaeque vilae principiis institut! a superioribus in ipsius almae Ur- 
bis vener. Collegio Germanico-Huugarico scieutia et pietatc imbutis, 
Episcopatus nostri Revercndissimi vestigia sequeutes, ciquc arctissime 
unit), omncs H5 quoique sumus, 67 iam CJero adnumerali , sive per 
ordines maiorcs , sive per minores et primant lonsuram , obedientiae 
revcrentiacque scmpitcrnac promissionem Sanctae Sedi exhibcre au- 
dcmus. Mc quidem indignissimum Superiorcs clegerunt, qui hauriret 
m | u i m vitæ æternæ ex ipso Salvatoris fonte, promanante ex flrma pe- 
tra Pétri usquc ad consumationem sæculi , qui loties aposloticae bc- 
nediclionis pro se et fralrum communitate particeps fleret, qui Sancti- 
talisTuæ pedes dcosculando suum frairumque homagium præstaret ; 
et refugum ex aima Urbe cum S.lgnatii multisque Collegii Germanico- 
Hungarici fratribus dignum me babent qui ante Sanctitatis Tuae pedes 
prostratus S.Willibaldi filiorum vola offerat benediclionemque aposlo- 
licam iis humillime imploret. 

Confisus benignitate Sanctitatis Tuae toto orbe celebrata,eisdem an- , 
nuentibus superioribus, bac occasioneTibi, Beatissime Pater, manife- 
slare cordis mei desiderium audeo,fore ut cum cxteris studiorum con- 
sortibus ineis promovear ad Sanclum Sacerdolium non alio ex moti- 
vo , nisi ut et ego particeps efficiar tôt lantorumque douorum cœlc- 
stium , quae divina misericordia tali muneri anuectere dignatur , et fi- 
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dclium saluli in tanta operariorum pcnuria lotum me impendere pos- 
sim : tanio beneiicioeo magis quam primum donatum iri cxopto, quo 
magis temporis nostri circumsiantiis difficillimis timendnm est , ne 
|K>siea illo priver. Ast quominus iam in sacro Diaconatns ordine con- 
stituais ad Presbytcratum evehar, duornm annorum defectus æta- 
tis canonicæ oflîcit. Filialis fiducia animum mibi præbet , ut prostra- 
tus ante Sancii ta lent Tuant gratiam adeo specialem pro me alioque ex 
consortibus meis, Georgio Suttner, eadem ob motiva cfDagitem, ut in 
1 prædiclo defectu nobiscum gratiosissime dispense!, obcdientiam per- 
petuam voventibus, et quamcumquc obligationem ex tanto beneficio li- 
bentissime obituris. 

Placeat Sanctitati Tuae beuigne accipere obsequium tiliorum devo- 
tissimorum et benedictionem apostolicam iis imperlire. 

- 

Kichstadii die Nativitatis Domini 1848. 


Filial hamilt Imai ic dmtisaimus 
Joanses Evasgelista Puiser , diaconus et ahtmnus 
Scminarii episc. ad S. Willibaldum una cum ctzte- 
ris euisdem Seminam alumnit. 
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LXVIIi 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI EVREUX 


Très-Saint Père, , 

L’anivers fait parvenir jusqu'au trône pontifical un tribut unanime 
d'admiration, de douleur et de vœux. 

Votre Sainteté daignera-t-elle permettre à l'un des plus indignes de 
scs enfants , mais qui ne le cède h personne en obéissance, en dévoue- 
ment et en vénération pour Votre personne sacrée de joindre son hom- 
mage et l'offre de tout ce qu’il possède îi ce concert unanime de pro- 
testations qui doivent si puissamenl soutenir votre courage. 

C'est la prière que vous adresse prosterné à vos pieds et implorant 
Votre bénédiction pour lui et son diocèse l’Evêque qui est 
De Votre béatitude 
Très Saint Père 
Evrcux le 26 déc. 1848. 

Le irèt-humble et très-fidéle et très déroué serviteur et 61s 

Nie. Evêque d’Evreur. 


: 

i 

i 
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LXIX 

LETTERA 

DEL CONSIGLIO CENTRALE DI LIONE 

SOPBAINTENDEXTE ALLA PIA OPERA 

I)ELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE 


Très Saint Père , 

Les Membres du Conseil Central de l'Œuvre de b Propagation de 
la Foi , soussignés, n'ont pu apprendre sans la plus profonde émotion 
de quelles amertumes le Cœur de Votre Sainteté avait clé abreuvé. 
Comme des fils respectueux qui , dans des moments de douleur , se 
pressent autour de leur Père avec un redoublement d’amour , Eux 
aussi. Très Saint Père, eussent voulu pouvoir entourer Votre Sainteté, 
et par les démonstrations d'un dévouement sans limites et la vivacité 
de leur zèle apporter quelque soulagement b la peine dont Votre âme 
était oppressée. 

Puissent du moins ces lignes témoigner h Votre Sainteté de la sin- 
cérité et de l’ardeur de nos sentiments.— Cathoh'qucs, Lyonnais, admi- 
nistrateurs d'une Œuvre qui nous initie d'une manière plus particulière 
aux besoins et aux douleurs de la Religion, b tous ces titres nous vous 
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appartenons , Très-Saint Père, et Nous sommes h Vous pour toujours. 
Nos cœurs sont à vous, et, quelque part que vous portiez vos pas , ils 
vous accompagneront de leurs vœux. 

Daignez, Très Saint Père, agréer cet hommage qui procède du plus 
intime de nos âmes , tandisque , prosternés avec nos Pasteurs cl la 
foule des fidèles aux pieds des autels , nous supplions le Seigneur d'a- 
bréger les jours mauvais et de mettre fin h une douleur qui est celle 
du monde Chrétien tout entier. 

C’est dans cette disposition , Très Saint Père , c'est avec la vénéra- 
tion la plus profonde et le plus filial dévouement que nous avons 
l'honneur d’être. 

De Votre Sainteté 
Lyon, le 26 décembre <848. 


I 


Les tria humbles «l très obéissante serviteurs et 61s sonm» 
A. db Jesre. 

Siegvono allre 9 firme. 
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LXX 

LETTERA 

DEL PREPOSITO GENERALE 

BEI CDIERICI RECOLARI MINORI 
•^AATJVVww 


i 1 

i i 


Bealissimo Padre, 

Ê al Sommo PonteGce Vicario di G. C. ; è al venerabile Principe 
dominatore legittimo negli Stati di S. Chiesa, chc riveremi si prostrano 
per implorarne la benedizionc gli Individui tutti componenti l’ Istituto 
de’Chierici Regolari Minori. 

Nell'afllizione, in che trovansi per la lontananza del Padre loro , 
nelf impossibilité di estcrnare ad Esso con viva voce i scnlimenti Icali 
di loro profonda venerazionc, di fcdel sudditanza, han trovato con- 
forto nella lusinga, chequesto venga umiliato all'ambita presenza delta 
délia S. V., e per esso conosca, cbe quesli Cbierici, Minori in fra tutti 
qucgl' istituli chc decorano S. Chiesa, sono, c sempre vogliono esser 
Maggiori nel mostrarsi figli ossequiosi, obbedienti délia S. V. nella 
duplice rapprcscntanza di Pontefice c di Principe. 

Cosi Dio b csaudiscadi rivederlo presto sul Quirinalc, nel Vaticano, 
com'eglino ne fanvoti, ene fan preghiera! E se l'Altissimo volesse 
loro prolungare il tempo ddl'adlizioue , non per questo cesseranno 
22 
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eglino dal pregarlo vivamente, clic a qucslo sosliluisca allro flagello ; 
clic qualtinquc sarebhe a qucslo minore. 

Son questi i veri sensi, che con la verith sulle labhra alla S. V. ester- 
nano i Chierici Regolari Minori col mezzo dcl loro Supcriorc, il qualc 
prono al cospetlo délia S. V. umilmrntc bacia i Piedi, e rispctlosa- 
menlc si protesta 

Délia Santitb Vostra 

Ronta S. I.orenzo in I.ucina li 20 dicembre 18 W. 


i l 


rmiliss. Dcvolis'.. Olibligaitss. «no t Midtlils 
Ihoimsdo Pasm de C'A. HH. J/iii. Prep. lien. 
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LXXI 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI AVILA 


Beafiximo Padre , 

Con macho scntimiento hc savido las ocurrencias de Roma desdc 
el 1<> hasta fines de Noviembre antcrior, cnque V. r * Bealitod pndo 
evadirse de la porcion de ioscosatos demagogos, que al tiempo que 
acibaraban el corazon de su bueo Rcy , y mejor Padre , sia coaocerlo 
labraban su ruina, y la desolacion de la Ciudad Santa, y al momento 
ordené que se hicieran Rogativas publicas por la salud , valor , forta- 
leza , y discrcciou que ncccsitaha V. r * Beatitud en circunstancias tan 
azarosas. Este era mi primer dcber, y ahora que se oficialmente, que j 
ha Qsado per ahora su residencia en esa Ciudad de Gaeta por el aviso 
de su Nuncio en estos Reinos, es cl segundo ofrecer à V.'* Beatitud 
mi Palacio, y cscasas facultades para que lo honre con su sagrada pre- 
sencia, si asi acomodase à sus designios para el regimen de la Yglesia 
universal. Mi persona , y cuanto de mi dependa , es tari â sus ordencs, 
y espero que mis Diocesanos ayudarian con sus rcducidas fortunas à 
nuestra comun subsislcncia bajo la proteccion de la SS.°“ Virgen , 
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que es el escudo de mis armas, y los Santos lutelares Seguodo, Vi- 
cente, Sabina, Cristeta, Pedro de Alcan tara, Tcresade Jésus, Juan 
de la Cruz , y Petro Baulista. 

Dignese V." Beatitud accptar estas sinceras y cordiales oferlas que 
le hace el ullimo de los Obispos, que con todo el respecto y sumision 
dévida B. L. P. de V. r * Santidad. 


Bealisimo Padre 

Avila en Espaùa , à 27 de Diciembre de 18J8. 





I 

i 


■ 


Maxvel Otispo de Aviht en Hsjiaha, 
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LXXII 


LETTERA 

DEL VESCOVO DI CUNIÔ 


Très-Saint Père , 

Si j'ai eu, il y a bientôt deux ans l'insigne honneur de me jelter 
aux pieds de Votre Sainteté , aussi pour tous les Catholiques si reli- 
gieusement attachés an S. Siège, afin de présenter mes hommages 
respectueux au Pontife de la Providence, je m’y prosterne maintenant 
en esprit les larmes aux yeux, pour témoigner la vive part que nous 
prenons h la plus douloureuse injure qui pût frapper le cœur si émi- 
nemment paternel de V.S.Oui, le Souverain Pasteur a été frappé, com- 
me son divin Mailre , mais ici les brebis ne sont pas dispersées , nous 
nous serrons encore pins étroitement autour du S. Siège, quelque part 
i qu’il se trouve, et d'après l'invitation de notre digne Internonce le Vice 
Supérieur de nos Missions, nous nous réunissons tous les jours pour 
supplier le Prince des Pasteurs , de daigner diminuer en faveur des 
i Elus, ces jours de si rude épreuve, de réaliser le vœu de S. Paul: 
« l'tinamet abscin/iantur qui vos conturbant » et d' accorder h V. S. dans 
la forte position où Elle se trouve {malgré sa défaite apparente) entou- 




m 


rée, comme Elle est, d'une Diplomatie si bienveillante, et de sympa- 
thies universelles, une victoire parfaite, le triomphe sur des coeurs 
égarés, et avec le renouvellement de l’an les plus riches bénédictions 
de Celui dont les années ne passent pas ! 

Je supplie V. S. de jetter un regard accueillant sur ces vœux ar- 
dens , et au milieu de ses épreuves de vouloir bien nous accorder sa 
bénédiction Apostolique, tandis que j'ai l'honneur d’être avec un re- 
spect et une soumission sans bornes 

De Votre Sainteté 

Duinzigt près de Léide le 27 décembre 1818. 


Le très humble et obéissant Serviteur 
Corneille Loris Evêque de Cunium . 
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LXXHI 

LETTERA 

DEL CIRCOLO CATTOLICO DI AVIGNONE 


Très Saint Père , 

Tout l’onivers Catholique a frémi d'horreur à la nouvelle des sacri- 
lèges attentats commis contre Votre Personne Sacrée. 

Le Conseil Général de notre département et le Conseil Municipal 
d’Avignon, cette ville si chère h Vos Vénérables Prédécesseurs, ont 
exprimé dans leurs adresses à Votre Béatitude leurs seutiments de 
douleur et leurs vœux. Et nous , Membres du Cercle Catholique , nous 
nous y associons pleinement. 

Les transports de joie qui saluèrent Votre glorieuse exaltation , et 
tous les actes politiques inspirés par Votre âme généreuse , semblai- j 
enl promettre h Votre amour . Très Saint Père , une autre récom- 
pense. 

Chrétiens et Catholiques, avec tous nos Pères et Pasteurs, avec tous I 
nos frères dans la foi , nous adorons les vues impénétrables de Dieu. i 
Nous croyons que , par ces abaissements passagers , il prépare de nou- j 
veaux triomphes h l'Eglise Romaine. Nous prions pour Pierre pensé- j j 

! : I 
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cuti: , espérant que bientôt Dien enverra son ange le délivrer, et le 
l'amener dans Rome repentante et désormais fidèle. 

Français , nous croyons honorable pour notre patrie de faire rendre 
au Saint-Siège l'antique donation de Pépin et de Charlemagne, ce pa- 
trimoine sacré, si nécessaire h l'indépendance de Votre autorité spiri- 
tuelle. 

Dans l'attente de cette heureuse restauration nous ne cessons de de- 
mander au cœur de Dieu sa protection pour Votre Personne Sacrée, 
et nous Vous prions, Très Saint Père , d'accueillir l’humble hommage 
de notre dévouement filial , et de nous accorder Votre Bénédiciiou 
Apostolique , comme le plus précieux témoignage de Votre amour 
pour nous. 

Délibéré et adopté en séance du Cercle Catholique, le vingt-sept dé- 
cembre mil huit cent quarante-huit. 


Ad nom «tu Cercle catholique 
D. des Toc* President. 

ScQHOiw 3 altre firme. 
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LXXIV 


LETTERA 

DELL’ ABATE DI AIGUE BELLE 

(FRANCIA) 


Beatitsime Pater , 

Frater Orsisias Abbas monasterii Aquæbellæ , in diœcesi Valcnti- 
niensi in Gallia, Ordinis Cisterciensis Congregationis B. Maria: de 
Trappa , omnesque ipsins monasterii religiosi , ad pcdes Sanctitatis 
Vestræ bumillime provoluti, doiorem sunm de ncfandis eventibas , li- 
cet infirai , exprimera aadent , simulque flagilant ut omnes suos sen- 
sus amoris, agnitionis, nec non et devotionis integra Sanctitas Vestra 
i accipere non dedignetur. Benedictionem quoque qua magis ac magis 
cum pace in virtutes Claustri profitant, et sicol victimæ semper Maic- 
stati Divinæ pro Vestræ Sanctitatis incolumitate et felici Sanctæ Ro- 
manæ Ecclesiæ statu se offerant, lotis visceribus cxposcunt. 

Aquæbeliæ in Gallia jnxta Grignan (Drôme) 

28 decembris 1848. 

itamill. ic Derotiu. filins 
F. Oasisits, Abbas Aquæbeliæ. 

23 
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LXXV 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI LOSANNA E DI GINEVRA 


Très-Saint-Père , 

Au milieu des tribulations que le Seigneur ménage b Son Eglise 
dans ces jours mauvais , il m'est doux de profiter de la liberté qui m’a 
été rendue dernièrement pour venir, au nom du Clergé et des fidèles 
de mon Diocèse , déposer aux pieds de Votre Sainteté un juste tribut 
de profonde vénération et de filial dévouement. Les maux que nous 
souffrons en Suisse , sont grands, sans doute; mais nous ressentons 
plus vivement encore ceux qui affligent Votre Sainteté. Aussi deman- 
dons nous instamment à l'Auteur de tout don parfait d’en adoucir 
l'amertume et d'en abréger la durée. Nous sommes entretenus d’ail- 
leurs dans une confiance inébranlable et par les exemples héroïques 
de Votre Sainteté et par la certitude que les nouvelles épreuves mé- 
nagées b la Sainte Eglise lui procureront de nouveaux triomphes. Cette 
pensée tempère notre affliction , soutient notre courage et donne une 
force plus grande aux liens précieux qui nous rattachent h la Chaire 
de S. Pierre , centre de l’unité et foyer de la vérité. 
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Eu attendant la publication ü' un rapport détaillé sur ma capti- 
vité dans le Château de Chillon , où j’ai été enfermé pendant sept 
semaines . je me borne aujourd'hui â informer Votre Sainteté qu'au 
sortir de la prison on m'a conduit en exil et interdit le retour dans 
mon Diocèse. Je me trouve en ce moment sur la noble terre de Fran- 
ce, à la frontière de mon Diocèse. Une famille inlinimeni respectable 
la famille de Divonne, qui compte dans son sein la uiècede S. Ex. 
Monsieur le Duc d’Harcourt, m'a accueilli avec une bonté qui me tou- 
che profondément. 

Daignez, Très-Saint-Père, me permettre d'implorer Votre bénédi- 
ction apostolique pour moi et |K>ur le peuple fidèle confié à ma sollici- 
tude; daignez en même temps recevoir l'hommage de ma profonde 
vénération et celui de ma soumission tonte filiale. 

An Château de Divonne Départ.' de l'Ain (France) le 29 dé- 
cembre DUS. 


Etikinb Marillet Ev. de Lausanne et de Genève. 
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LXXVI 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI SPIRA 


BeatUtime Pater, 

Multifariis.acerhissimisque iniuriis, quas a perditoram hnminum ca- 
terva et a muliitudine obcœcata et corrupta illatas Sanctitas Tua per- 
pessa est , omnium terrarum Fidèles niaximo affeeti sunt dolore , fer- 
ventissimasque preces , ut eriperet Te Dominas ex raanibus inimico- 
rum, ad iovisibile Caput ecclesiæ , Cuius Tu in terris Vicarius es , et 
ad sanctissimam Virgincm Deiparam miscrunt. Tu vero bas afflictio- 
nes Arma Gde sustentans dignum Deo spectaculum evasisti , quo spe- 
rarc licet fore ut quam plurimi tum in tide confirmcntur , tum ad sa- 
nam doctrinam et ad obedientiam Tibi et ecclesiæ debitam revocentur. 

Liceat et mihi servo Tuo bac epistola ad Te signum quoddam vin- 
culi illius firmissimi ae semper vividi transmiltere , quo cpiscopi cum 
Sumrao Pontifîce in gaudio et tribulatione coniunguntur. Me vero uti 
in elapso , sic et in novo anno cum tota Diœcesi mea semper clamare 
ad Dominum pro salute Tua, pro certo habeas obsecro. 

Interea autem iniimo compassionis affectu ad pedes Tuos provolvor, i 
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et hiscc lemporibus nobis quoque adeo calamitosis sumraam obedien- 
tiara et reverenliam denuo proies tans, Bendictionem Apostolicam eniie 
efllagîto. 

Sanctitatis Tu* 

Spirædie30 menais decembris 1848. 

1 

’ 

I 

I 

* I | 

» 

I 

i 

i 




Serrai hamilllmai et obedisnlisihmi* 

Nicolaus, Episcopus Spirensis. 
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LXXVII 

LETTEIU 

DELL' ARCIVESCOVO D’IRENOPOLI 


Deatissimo Pndre , 

Prostrato ai piciii délia Sanlità Vostra iuilimo de'saoi ligli nmil- 
roenle La suppliai a volergli permcttere d' indirizzarle la présenté 
«•hé scrive genullesso in terra. Egli ncll’ amarezza del suo animu sente 
il hisogno di volgcrc il pensiero e la parola al venerando ed amatissi- 
mo suo Padre. Non contento desserrai presentato ail' anticamera di 
V. S. la mattina del ü novembre nell’ unico scopo di baciarle il Piede 
e di cousolarla, per quanto il poteva il povero mio cuore . ad esecra- 
zmne dei sacrileglii attentati commessi dai reprobi conlro la Sagra ed 
Augusta ili Lei Persona c Suprema Autorità ; non contento di aver 
umiliato alla medesima S. V. gli ossequiosi miei omaggi per mezzo 
délia IJaronessa Koenneritz e di M." De Brimond ; io da parecehi 
giorni provo un interno impulso, a oui non posso resistere, che mi 
sprona a semer le qnesli brevi accenti non solo per augurarlc prospéra 
e lèlice il ntiovo anno colmo delle migliori benedizioni del Cielo, ma 
per dirle ancora cbe noi suoi figli, semiorfani perla dolorosadi Lei 
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partenza dalla Metropoli , non possiamo più viverc senza l' adoralo no- 
sini Ponteflce e Sovrano. 

Io , Beatissimo Padre , prcgo di continuo il Dio dello misericordie , 
e l' Immacolata Vergine Maria perché vcngano abbreviati i giorni dél- 
ia nostra desolazionc , sia sollevata dall'umiliazione la Sacrosanta Ro- 
mana Cliicsa, e sia quanto prima rcstituito alla porzionc principale dcl 
suo Greggc, glorioso e trionfantc il primo Pastor dei Pasiori. Ma non 
so quanto per cio valgano le mic preghiere. Prcghi piuttosto la S. V., 
corne fa sempre', c raddoppi le suc suppliche al Trono délia Suprema 
Grazia , sicura di ottenerne quanto bramano e sperano tutti i buoni , 
chè non pub non essore csaudito il Vicario di Gesù Cristo in terra. 

Ecco, Bentissimo Padre, i scntimenti e i voti che ho voluto espri- 
mere a V. S. nella semplicilà c candidczza dcl mio cuore. 

Mi benediea inlanto bencdictionibus dcsuper, aflinchà io corrispon- 
da degnamentc alla sanla mia vocazione : cd è coi scnsi del più pro- 
fonde rispetto e venerazione che, inchinandomi al hacio del sagro Pie- 
de, ho l'alto onorc di protestarmi 

Ilella Santitâ Vostra 

Roma dal Collegio Greco, 31 dicembre 18ÜI. 


Suddilo obbedienüM. « figüo infimo in Crùto 
Stepiso drcii’escooo di Irenopoli 
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LXXVIII 

LETTERA 

DEL CONSIGLIO CENTRALE DI PARIGI 

SOPRA1NTEN DENTE ALLE PU OPERA 

I1ELLA PROPAG AZION E DELLA FEDE 
■*- — 


Très Saint Père , 

C'e9t â vos pieds , c’est en les couvrant des larmes de notre dou- 
leur et de notre piété filiale , que nous avions espéré déposer les té- 
moignages et de notre amour et de notre vénération pour Votre per- 
sonne sacrée. Cette pieuse espérance nous la conservons encore. 
Français, nous nous sentons consoler par les manifestations de Foi 
vive et de dévouement généreux qui attestent , de tous les points de 
notre patrie , son attachement immuable h la Chaire de Saint Pierre. 
Cependant nos coeurs nous pressent d’élever en particulier vers Vous 
une voix respectueuse et profondément émue. 

Daignez , Très Saint Père, accorder ce privilège aux plus humbles 
de Vos enfants , h qui la Providence a voulu confier l’administration 
d une Œuvre qui vous est chère entre toutes , de cette Œuvre de la 
Propagation de la Foi , qui , en contribuant h la dilatation de l’Eglise, 
a fait descendre quelquefois des douces consolations dans votre âme, 
et sur nos têtes quelques-unes de vos précieuses bénédictions. 
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Le Conseil Central de l’Œuvre s'est empressé (l'offrira Voire Sain- 
teté scs hommages , au jour qui Vous vit monter sur le trône pontifi- 
cal , en ce jour , où une foule attendrie n'avait pour l'auguste Pic IX 
que des palmes , et accueillait avec des transports de joie et d'amour 
celui qui venait au nom du Shcnbuk. Maintenant qu’au triomphe 
succèdent les glorieuses douleurs du Calvaire , nous trouvons au fond 
de nos âmes un redoublement d'amour, nous sentons un immense be- 
soin de nous prosterner et de nous serrer aux pieds de notre Père, de 
notre bien aime Pontife , de la vivante image de Jésus-Christ sur 
la terre. 

Permettez, o Très Saint Père, que nous protestions par ces faibles 
expressions de notre intime union aux souffrances de l'Eglise dans 
son Chef auguste et vénéré. Nous soupirons vers le jour heureux qui 
rendra Votre présence à ceux qu'on a séparés de vous ; nous deman- 
dons b Dieu que cette nouvelle année, qui se lève sur le monde, éclai- 
re Votre pacifique triomphe, et ramène Rome aux genoux de son Sou- 
verain et de son Père. Mais s’il entrait das les desseins impénétrables 
de Dieu de prolonger vos épreuves, partout où s’arrêtera la barque de 
Pierre, lésera l'Eglise, Ib seront nos cœurs: lb Votre Sainteté trouve- 
ra des fils respectueux et dévouées, qui mettront une sainte émulation 
b compenser les amertumes de son âme par une affection plus vive, une 
soumission plus tendre. 

Daignez, Très Saint Père , compter toujours aux premiers rangs de 
ces enfants fidèles les administrateurs de l'OEvre de la Propagation de 
la Foi, membres du Conseil Central de Paris. 

C'est l'honneur le plus cher que les soussignés sollicitent de Votre 
bonté paternelle, en la suppliant d'agréer l'humble hommage de la vé- 
nération profonde et de l'attachement filial avec lesquels ils sont 


I ! 


De Votre Sainteté 


Les très humlilct, très obéissants serviteurs et (Ils tris soumis 
Uérahd des GlajeuX Président. 


Seguono altre H firme. 


21 


Digitized by Google 



LXXIX 


i8(j 


LETTERA 

DEI CATTOLICI DI LIONE 


i 

] I 

Trif-Sainl Pèrt, . 

u II appartient à notre cité que son antique attachement à la foi ca- 
tholique a fait surnommer la Rome (les Gaules, de protester d’une 
manière toute spéciale contre l'atteinte portée h la souveraineté tem- 
porelle qui garantit l'indépendance spirituelle du chef suprême de 
l'Eglise. 

« Pépin et Charlemagne, les deux plus illustres fondateurs de no- 
tre nationalité française, en garantissant les étals qui, depuis tant de 
siècles, forment le patrimoine de Saint-Pierre; états assez étendus 
pour assurer l'indépendance du Saint-Siège , et pas assez puissants i 
pour exciter la jalousie ou les craintes des empires voisius ; ont agi 
avec sagesse et prévoyance. 

« C'était créer un terrain neutre et sacré , où tous les grand inté- 
rêts du monde moral ont eu jusqu'à ce jour leur centre inviolable et 1 
respecté. 

« Placée partout ailleurs, la papauté, soumise à une puissance qui 
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lui servirait d'asile, se trouverait obligée d'épouser toutes les préfé- 
rences de cette nation privilégiée, comme aussi toutes scs inimitiés 
même contre les peuples catholiques. 

« Les nobles paroles de Pie VII, Votre illustre prédécesseur, ré- 
1 sistant h des conditions semblables que voulait lui imposer l'empereur 
; Napoléon , sont dans toutes nos mémoires, et ne peuvent laisser au- 
cun doute dans les esprits les plus prévenus , sur cette question fon- ; 
damentale de l'intégrité temporelle du domaine pontifical garantie par 
tous les peuples catholiques. 

« L'insurrection qui vous contraint b l'exil amène des conséquences 
semblables k celles qu'entraincrait la couquéte de ltome par une puis- : 
sancc extérieure; elle romprait avec le temps, les balances des empi- 
res et la neutralité perpétuelle de vos états placés sous la sauvegarde 
de la chrétienté. 

« Rome appartient de droit et de fait b l’univers catholique. Cet 
établissement maintenu depuis onze siècles, par le tribut constant de 
notre vénération, ne peut pas dépendre du caprice de quelques révo- 1 
lutionnaires exaltés usurpant le pouvoir par la violence et le meurtre. j 

« Rome est la patrie commune des catholiques de toutes les nations; 
tous nous devons avoir un cœur pour l'aimer, et au besoin une épée 
pour la défendre. 

« La France, nous l'espérons, comprendra les devoirs que lui im- 
posent le maintien de sa politique traditionnelle et constante en fa- 
veur du Saint-Siège, et les secours efficaces que réclament une puis- 
sance aussi inviolable que la vôtre. 

• Si , après avoir épuisé les moyens pacifiques , le vieux cri des 
croisades retentissait encore sur notre sol , chaud du sang des mar- 
tyrs, on verrait, Très-Saint Père, notre nation, prodigue de héros 
sous les drapeaux de la gloire , les prodiguer de même sous ceux de 
j la foi, qui fait l'orgueil de nos souvenirs et le fondement de nos espé- i 
. rances. 

« Puissent nos voix fidèles et dévouées apporter quelque adoucis- 
sement b votre exil que notre cité serait heureuse et fière de vous faire 
oublier, si , par une insigne faveur, il lui était donné de vous pos- 
séder, en attendant des jours meilleurs. 
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Profondément affligés de la funeste atteinte portée h votre souve- 
raineté; combien plus souffrons-nous de l'ingratitude qui poursuit 
Votre Personne dont l'angélique douceur ne s’est jamais démentie , et 
reflète si bien le modèle divin dont vous êtes ici-bas le représentant 
I j vénéré. 

■> Défenseurs vigilants des prérogatives temporelles du Saint-Siège, 
nous aimons surtout en vous ce titre auguste de Père que tous vos 
actes justifient; et l’ardente sympalic que nous inspire votre infortune 
imméritée, devient un entrainement lilial quand elle s'adresse au Pon- 
tife h jamais illustre qui a commence son règne par l'amnistie et com- 
mence aussi son exil en pardonnant !t ses ennemis. » 

| ' 


Sirgtiono circa 6" 80 firme. 
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LXXX 

LETTERA 

DELL’ASSOCIAZIONE CRIST1ANA D'ORLÉANS 


Très Saint Père , 

Les membres soussignés de l’Association Chrétienne d’Orléans, sûrs 
de la vive sympathie qu’ils rencontreraient chez leurs Compatriotes , 
n’ont pas hésité h faire appel il une manifestation de leurs sentiments 
dans les douloureuses circonstances qui viennent d'affliger l'univers 
Catholique. 

Cet appel a été promptement entendu , et nous avons la consolation 
de pouvoir aujourd'hui confier au zèle de quelques amis dévoués la 
protestation de notre Cité contre la violation sacrilège des droits de 
Votre Sainteté et les odieux outrages dont elle continue d’étre l’objet. 

Le temps approche. Très Saint Père, nous l'espérons, où dans sa mi- 
séricorde et sa justice, la Divine Providence, mettant un terme h cette 
cruelle épreuve, saura ouvrir les yeux des aveugles, toucher les cœurs 
égarés. Déjà peut être elle prépare le châtiment des coupables 

Pour nous, Très Saint Père , nous redoublerons ici nos prières pour 
le Chef de l’Eglise , et en attendant le jour désiré où nous pourrons la 
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recevoir de scs mains vénérées, nous supplierons Voire Sainteté d'ac- 
corder sa bénédiction Apostolique b ses Enfans Bdèles et dévoués 


Les membres de 1 Associe lion Chrétienne d'Orlei ns 
H. C.“ HoscoiT Président de l'Association. 


! 


Sicguono 4 altre soscnzwni. 
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LETTERA 

DEI CATTOLICI DI ORLEANS 

—ut >• — 


Tris-Saint Pire , 

Vos fidèles enfants les Catholiques d’Orlcans pénétrés d'une dou- 
loureuse indignation au récit des derniers événements de Rome, s'em- 
pressent de porter aux pieds de Votre Sainteté le tribut respectueux 
de leur vénération et de leur inaltérable dévouement. 

Ils viennent protester de toute l'énergie de leur âme contre l'atten- 
tat sacrilège commis sur l’autorité et l’indépendance du Souverain 
Pontife. 

La France , l'Europe chrétienne tout entière s’associent déjà à ce 
sentiment tout spontané. 

C’est que la cause de Votre Sainteté est, en effet , celle de toute la 
Chrétienté. 

C'est que l’indépendance temporelle du Souverain Pontife , intime- 
ment liée à la cause des intérêts religieux de toutes les nations catho- 
liques , ne l'est pas moins au maintien de l’équilibre européen. Dans 
l’ordre politique , comme dans l'ordre spirituel , il est plus que jamais 


». 
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nécessaire en effet, que la souveraineté temporelle du Chef suprême de 
la catholicité s'exerce, h Rome, indépendante et libre, affranchie du 
joug des factions intestines aussi bien que de l'influence des puissan- 
ces étrangères. 

Mais ces conditions essentielles d'indépendance et de neutralité ne 
peuvent trouver de plur sûres garanties que dans la conservation et 
l'intégrité du modeste patrimoine de Saint Pierre , tel qu’a voulu le 
fonder la haute et prévoyante sagesse des Pépin et des Charlemagne. 

La France catholique ne permettra pas sans doute , que quelques 
factieux sans mandat fassent fléchir devant les rêves de leur ambition 
de si graves et universels intérêts consacrés depuis onze siècles par 
l'assentiment unanime de tous les peuples civilisés. Elle ne souffrira 
pas qu'une démocratie turbulente et exagerée , s'inaugurant par la 
violence et l' assassinat, vienne substituer arbitrairement son anarchi- 
que domination au gouvernement sage, pacifique et libéral de Pie IX. 

Que pouvait donc de plus qu'il n'a fait , dans l’intérêt des peuples 
confiés à sa sollicitude, le gouvernement paternel de Votre Sainteté? 

Dès l'avènement de son pontificat , n'écoulant que l'élau de son 
cœur. Votre Sainteté , s'était hâtée de réaliser dans l'administration de 
scs états toutes les améliorations, tous les perfectionnements indiqués 
par l’expérience ou les besoins de la civilisation moderne. Pleine d’ab- 
négation pour elle-même, Votre Sainteté semblait uavoir reçu le pou- 
voir que pour fonder et assurer la liberté. 

Un si généreux dévouement devait-il être payé de tant d'ingratitude ? 

Egaré par quelques insensés, le peuple de Romea répondu à vos bien- 
faits par la violence et l'outrage , à votre amour par la trahison et la 
révolte. 

Mais, déjà un cri unanime de réprobation s'est fait entendre con- 
tre vos persécuteurs ; la France celle fille aînée de l'Eglise , a , la pre- 
mière, protesté contre ces odieux excès; elle a tendu les bras au père 
commun des fidèles. 

Un moment nous nous étions flattés de lui voir accepter cette ho- 
spitalité qui eût fait notre joie et eût appelé sur la France, nous n’en 
douions point, les plus précieux bénédictions. 

Votre Sainteté , forcée d'adopter momentanément un asile plus rap- 
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proche de ses étals, nous laisse du moins espérer qu’elle exaucera un 
peu plus tard ce vœu de tous les cœurs français. 

Nous acceptons avec bonheur cette promesse, et, en attendant, 
vos fidèles enfans Orléanais, adresseront au Gel les plus ferventes 
prières. Tout dévoués à la cause sainte du Chef vénéré de l'Eglise, ils 
ne cesseront d'appeler sur lui la protection de cette divine Providence , 
qui lient dans ses mains le cœur des peuples et des rois , et qui dans 
ses impénétrables desseins gouverne et dirige les empires à travers 
les plus étonnantes vicissitudes. 

Puisse, Votre Sainteté, au milieu de la nouvelle épreuve qu’elle sup- 
porte avec tant de dignité et de courage, trouver dans cette faible ex- 
pression de nos vœux et de nos sentiments, quelque consolation aux 
chagrins qui affligent son cœur I 


) 

Seguono 2026 firme. 
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LETTERA 

DELL.VRCIVESCOVO DI TOLEDO 


Bcatissime Pater , 

l'tinam faodie bas miitcndi li itéras alia adesset ralio ! sed in cventu 
equidem vaille lamenlabili , el nunquam salis deplorando , quantum 
Sanclilalis Vcstrae tribulationcs me afficiant , quantumque mei muneris 
sit nunc modo humilcm observamiam erga Sacrant Personam Vestram, 
el meam Sanclae Sedi adhæsionem maxime intimant iteratc exhibere, 
non possum quin revercnter osteodam. 

Quemadmodum Sanclilalis Vcstrae ad répondant Priocipis Aposto- 
lortim Calbedram mirabilis ac eelerrima eiectio Ecclesiam Catbolicam 
magno replcvit gaudio , ita nunc, Beatissime Pater , ijtsain Ecclesiam 
amaras elTundentctn lacrymas dolcnler considero. El re quidcm vcra , 
infensissimi et Sanclilalis Veslræ el Religionis hostes nihil moliri 
lentarunt prensationibus arroganter peraclis, et minis sacriiegis , et 
poslulalionibus inordinaiis , et factis horrendis , et audacibns ac tc- 
merariis oslensionibus , ut amariludinis et angoris Calicem Sanctilas 
Veslra usquead fcces perpotaret; venin tamen adeo violenter ut , Ve- 
slra inæstimabili vila in tam summum versata discrimen , pro ilia ser- 
vanda, et regimini Ecclesàæ consuleudo Romain, orbis Chrisliani Caput, 
prob dolor! ad tempus descrcrc ac derelioquere Sanctilas veslra nc- 
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cessarium duxcrit, Romam, inquam, ad supremum dignilatis fastigium 
evcclam , quamque (ot perilluslres Sanctitalis Veslræ Pncdecessores 
omnibus raodis augerc cl amplificarc enixe curarunt. 

At vcro, Beaiissimc Palcr, si insaniam corum, qui mala pro bonis 
rcddunt , ac bénéficia iniuriis solvunt , quorum üdes mortua opéra 
tcncbrosa cl perdilionis et intérims gignet lantum , Sanctilas Ve- 
slra uberrimis fiel lacrvmis, consolalionis atquc levaminis inserviat so- 
lemnis eiulatio indignaiionis undequaque iactata a viva et vcra inuu- 
merabilium credentium fide advcrsus miseras a turbine verliginis 
suflocatos . qui quidcm ncc quod bonum est dignoscunt , et dura scr- 
vitutis procudnnt catenas, dum pro libcrtate perpcram concepts obti- 
nenda incassum pugnant. Acerbo dolori solalium pariter aiïeral no- 
bilis ac universalis sensus , qui in cordibus ctiam tepidis nascitur et ! > 

fovelur, cum Sanctitalis Vestrac de Civitate Sancla tristis admodum 
exilus rapido cursu ubivis diffluit. 

Vcrum, si inter populos, ctiam in bis qui augusta et veneranda ve- 
nu Rcligionis dogmata non profitentur , ubique pro Sanctitalis Veslra 
intensa peena vox pioratus audita est , in nullo adeo quant in Catholica 
llispania vi vida ac profunda impressio fuit. Utique, Ucatissime Pater, 
in hac pnedilecta Natione , etsi calamitosis hiscc temporibus iaborata , 
turbationibus quamplurimis comraota. et a fundamentis agitata , hic , 
infausta hæc atquc mæsta notio tenerrimum erga Sanctitatcm Vestram 1 
amorem incendit , fldem fovet , et æquo animo omnes trahit pro tam 
magno et carissimo Pastore Deum precari. 

A primariis et sumptuosis Templis ad hnmiles usque Ecclesias fer- 
vidæ ad cœlum evehuntur preces plurimorum fidelium, qui vehementi 
pulsi afllictione miseheordiarum Patrem , Patrcm totius consolalionis 
pro Sanctitalis Vcstræ vila , et libertate , et salute , et gaudio, et beati- 
tudinc mcdullitus, etlicacitcrque sine intermissionc rogant. 

Fari nequeo, Ucatissime Pater, quantum mibi solalii præbeat, et 
conspicere, et considcrarc teneram et accuratam, quæ pro Sanctitalis 
Vcstræ statu in omnibus adest, solliciludinem. 

Dei veneranda semper Providentia Sanctitalem Vestram, non in Ili- 
spaniam , sed in aliam Rcgionem ire ob inescrutabilia sua iudicia ila 
disposuit. Félix populus, qui talcni nieruit babere Hospitem! beala gens, 
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quæ Ilium cuncüs ofliciis bonorificc prosequitnr ! At si in Ilispaniamve- 
nirc ipsamet Providenlia ordinal ac decernil, singularjs amorîs, et pro- 
fundæ observante , et veneralionis testimonia soiemnia et perquam 
sensibilia Sanctitas veslra liinc inde recipiet. Ilispani omnes filiorum 
vestrornm honoranlur titulo,et nunquatn filialis amoris sensus refeileut . 

Enim vero , si cuncti laqueis adeo placidis Sanclitati Veslræ iun- 
guntur ac copnlantnr , quoi qnalesque qui me dcvincunt ? Singnlares 
reipsa sunt; fides, Reiigio, amor, perennis ae ntwquam deicoda benefi- 
ciorum memoria formarunt illos. Proinde Sanetilalis Vestræ pœnæ me 
conligunt sintul , angorcsque veslri mei cordis ainaritudines sunt. 
Quapropter , Beatissime Pater , veslra? affliction» et tribulationis dies 
i a divina bonitate quamprimutu tînire indesinentcr snpplexquc obseero , 
et fidentissime spero. Dominantium Dominos vehemenli , quo tuiiver- 
i sa Ecclesia flagrat desidcrio, bettignas abs dubio præbebit aures, efficiet- 
que Sanctitatem Vestram in Urbem solemni excipi plausu. Sed si «Jiu- 
tius iudiciornm suprema altitudo optatum boc momentum dilTert, San- 
ctitati Vestrae me intime devoveo ; quidqoid babeatn , quidquid pos- 
sim , quidquid sim, nunc et perpetuo omnia libenter ac iucunde San- 
ctitati Vestræ oflero ; si vero aliquando hæc sineera suscipitnr obla- 
tio mcæ vitse dies felicissima erit. 

Verum tainen boc nobis liceat, Deo immortali, perpetooque miseri- 
cordiarum fonti ferventer preccs interea fundere, ut Pastor maiore în 
adversis quam in sccandis rebus animo præditus inimicorutn arma 
inermis disiieiat , inimicorum , qui etiam queri quidquam audebunt , 
nisi de magnitudinc eins: et propter Ecclesiae, fideliumquc prolcctum; 
propter et ccrti populi suo ductu fortunati consolationem , gandium; 
propter omniutnque honorent, lætitiam, tulameninm, nobis Pastor ve- 
nerandus diiectus Deo , orbi speciabilis valeat et servetnr. 

Futurum spero, Beatissime Pater, fldesmea sic humiliter dicit, nt 
benedictionem ntibi quant benignissime Apostolicam impertiaris. 

Beatissime Pater 

Sanctitatis Veslræ 
Matrili 1 ianuarii 1849. 

Hamillitnta te obsequentissirmis filius 
Ioassbs Joseph Archiep. Toletnnus. 
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LXXXIII 

I 

LETTERA 

i 

DELL’ARCIVESCOVO DI MILANO 

- 


Bealissimo Pndre , 

Vostra Santità vorri credere , cbe il mio cuorc fa sempre con Lei 
nellc sue tremende agitazioni , c ne chiedeva con quclla ansiosa trepi- 
dazione cbe viene, se Iroppo non ardisco, dall'amorc intensissimo, che 
Le porto, e dalla profonda devozionc al P3dre di tutti i fedeli. 

Qucsta forte emoeione pci suoi casi amari io l’avrei sentita quan- 
d’anclie non avessi dovuto veoerarc in Vostra Beatiludinc , che il suc- 
ccssore di S. Pietro, ma l'avere poluto vederla, baciarlc il Picde, ascol- 
lare parole soavissimc di conforto , c poi sapcre dovc l'abhia spinto 1 
T ingrat itudine, mi pénétra délia pib straziante angoscta. Basta, se io 
debbo sperare, che Vostra Samità , pare in utezzo aile sue pene, abbia 
qnaichc volta ricordato nella sua orazione il povero Arcivescovo di 
Milano , io posso assicurare Vostra Beatitudinc , cbe io prego sempre 
per Lci , per lei offre di spesso l’ Incrucnto Sacrificio , cd lio ordinato 
pubblicbe pregbiere, e cosl seguiro, finchèlddio Clcmentissimo apra a 
tutti una via di misericordia. 
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Il mio Clero mi seconda, e col cuore commosso e colle lagrime dél- 
ia tcncrczza supplica , e supplicherh per l'amantissimoNoslro Ponteli- j ! 
ce. Vostra Beatitudine stenda la sua niaoo a henedire me, i miei Sa- i 
cerdoti, la miaDiocesi, e lddio ci aiutcrà. 

Inlanlo l' affetto e l'ammirazione crescono sempre più nell'animo di 
lulti verso l'Immortale Ponteûce, che se fu grande nella pros péri ta, si 
mostra più grande ancora ncli'afllizioue. 

Cosi lddio continui sovra la Beatitudine Vostra la copia delle sue 
grazic più dette , mentrc colla più profonda vcnerazionc c desiderio 
vivissimo, m'inchino al bacio del piede, erai proteste 

! 

Di Vostra Sanlith 
Mdano 2 gennaio 1849. 


: 


i 


I 

Derotissimo. nmilissiaio, obbedientissimo liglio 

Baetolonxeo Cailo Arcivefcovo. 

I 
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LETTERA 

DEL CLERO E DEL POPOLO DI CORK 

(tâlANDA ) 


Bealissime Pater , 

| 

Nos , obsequentissinti ac devotissimi filii tui , Sanctilaiem tuam vé- 
nérantes adinius ; nostruin, propter discrimen quo nunc laboras, dolo- 
rem proferentes , quant penilus invisum habcmus ingralum erga te 
civium anitnum indignanter alTirmantes , atque asscveranles nos , si 
tcmpus postule! , Sanctitati tu* in his rerurn asperitatibus periclitanti 
non defuturos , ncc recusaluros, quominus alicuius laboris consortes 
simus, qui Sanctitatcm tuam callidis fraudibtts atque turbulcntis sedi- 
tionum tempestatibus ccdere eoactam in Caput tirhium redueem facial. 

Deo gratias habentes , quod nobis gloriari licel , Hiberniam nullis 
blandimcntis ad deserendum illcctam , nec ctiam acerbissima atque 
i crudclissima vexalione d e fessa m, erga divioitus traditam sanctac Scdis 

auclorilatem semper fidelem fuisse , dielis et maudalis haud cunctan- 
ter obtcnipcrantem, doctrinarum a Pclro traditarum devotissime tena- 
cent, nulla regeudi comitalc, nulla dominandi sævitia , ;.b avilis sacris 
unquant depellendam, Sanctilatem tuam adimus, speranles fore ut haec 




“200 

veneranlium officia (quæ sententiam omnium Flibernorum.innocenliam, ; 

constantiam, fidem probe æstimanlium, indicant) bénigne accipercdi- 
gneris. 

Quæ omnibus in ervilate et singulis per domos Sanctitas tua sa- 
pienter constitua, rcs moribus ac legibus emendatas, benevolentiam 
inaximis bominum studiis concelebratam memoria nobiscum repe- 
tentes, non possumus non mirari insanam istorum mobilitatem, qui 
Ponlificis , quo non alius omnium qui unquam claves gessissent et 
Cliistianorum populis pnrfuisscnt , aut præstanlior aut carior exlitis- 
sol , imperium detrectare et Ipsum alroci contumelia alficere auderent. 

Scd et Sanctitatis tuæ ad Apostolicæ dignilalis fastigium recenlem 
evcctionem, et huius temporis angustias immeritas , secundum divinæ 
Providenliæ ordinationem evenissc agnoscimus. Sanclitati tuæ , Régi 
imperium rcrum Romanarum lenenti, Summo Pontifici, Pétri vices ge- 
renti, et Cbristi Ecclesiam gubernanti, cælilus erat destinatum forlunas 
civium in melius mutare etCatholicam disciplinam ac fidem illæsam at- 
que intemeratam conservare.Nou nisi Sanctitati tuæ tantæ molis capax 
indoles erat. Insiguis iibertatis auctor, diviui cullus vigilantissimus ac 
studiosissimus custos, Sanctitas Tua digua erat quæ talc munussuscipc- 
ret. Quæ palcrnus amor evadebat, et in universa civitale , et in plebe 
viritim rite ordinatis, Sanctitas Tua splcndidum religionis signum , vi 
indolis splcndidius coruscans in mediis tempestalibus sævientibus allé 
editum tulit, atque dum régna expugnabantur , et civitatum firma- 
menta funditus movebantur, lidelibus incolumilatem ctccclesiac Chri- 
sli victoriam inter licentiæ sedilionisque procédas intrépide et féliciter 
reddidil. 

Sanctitatcm tuam bac rcrum gloria floruisse, et mox angustiis huius 
vicissiludinis laborarc ex profundo I)ei consilio credimus provenisse. 

Hocenim indiguum facinus déclarai, plebem, praeteritorum beneficio- 
rumoblitam, fines Religionis ac vere Libertatis conslitutoslransgressam 
e$sc;quod et nunc exemplum gravis momenti præbct,et oüm dum San- 
ctitas sua in areem regni { universa Europa fausta precanlc) a civibus 
scelerum bene pœnitentibus deducta procedet, banc tam salutarem ad- 1 
monitionem alla voce omnibus promulgabit — veram Libertatem a li- 
centia omnino alienam esse — sævire non modo tyranni , scd aliquan- 

_l ! . 
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do multitudinis esse proprium — cl (sic Dco placitum) hominum cl li- 
bertali et fclicitati tune optime eonsuli quando sacra Religion» aucto- 
ritale, iegibus sapienter constitutif, iure Civium bene fundato , ( quae 
omnia ut consocierenlur Sanclitas tua operarn dabat) sauciuntur atque 
confirmantur. 

Solliciludo bene perspecta quæ mine omnium pectoribus insidet , ut 
hæc insidiaruro et sedilionum pericula incoluntis effugias , venerande 
ctcarissiinc Pater, consolationem supra quam dici polest nobis, quan* 
quant ærutnnas et miseriai et funera nostrorura continua ægre feren- 
tibus, pnebet. Nulla rernm commutalio elTiciet ut Hiberni obliviscantur 
qua ope benignitaiis tuæ adiuti inopia ac famé Jaborantes recreati sont. 

Se m per illis in memoria bærebil quod nobis optimi civis alque maxl- 
ini propugnatoris, 0' Connel) , obitum lugentibus condolerc dignatus 
es. Nec fierï potest animant illias patriæ liberaloris , qui populares in 
inra avitaque sacra intpavidus et indefessus asserebat, alia raagis lan- 
de cumulari, si quidem laudari a laudato viro alque pari indote prædilo, 
laudis et honoris euhnen babendum est. Lieeat sperare ilium haud in- 
scium esse preeum et votornm ex cordibus totius populi, bcnevotenliæ 
tuæ bene memoris ardenter effusorum , ut diu superstes sit Sanctitas 
tua Catholicæ Ecclcsiæ , et eustos, et gubernator, tandetnque lætis om- 
nium animis exceptas , regnator populi seditioiram expertis , iuris au- 
tem et legum observantissimi atque fructibus Libertatis a paterno tuo 
amore constitue* moderate et sapienter ulentis. 

Et dum hoc lilîalis amoris et profundi obsequii oblatum ad pedes 
Sanctitatis tuæ submiltinms , Apostoiicam benedictionem nobis no- 
strxquc genli impertienJam enixe imploramus. 

CoreagiælY. Non. Ian. 18-59. 

Sanctitatis tuæ 

i 

Humilluni ac dnvotissimi Filii. 

1 

Pro Cltro Populoque Corcagienai 
GcÏLIELMIS Dtun Episrtqmc Cwcagiensis. 

4A 


DigitizetTby Google 



LXXXV 


2i>> 


LEUR R A 

DEGU OPERAI DI MMES 

«~*r***r— 


Très-Saint Père , 

A la nouvelle des tristes événements dont la capitale du monde 
Chrétien a été naguèrcs le théâtre , de celle révolution sacrilège qui 
foulant aux pieds la double majesté du Pontife et du Souverain, a forcé 
le Vicaire de Jésus-Christ , le Réprésentant de Dieu même, h chercher 
un asile sur la terre étrangère , un cri de douleur et d'indignation 
s'est élevé de tous les points de la France, et l'Assemblée Nationale , 
par l'organe d'un illustre Orateur , s'est rendue l'interprète du senti- 
ment public , en flétrissant dans une protestation éloquente le plus o- 
dieux des attentats. 

Notre ville qui s'est toujours distinguée par son inaltérable attache- 
ment à la Religion , n'a pas été la dernière b déplorer les malheurs 
qui ont accablé le Père commun des fidèles , et que n’ont pu lui épar- 
gner ni ses vertus, ni ses bieufaits. 

Les catholiques de Nimes ont vivement ressenti l'outrage qu'a reçu 
l'Eglise universelle dans la personne de son Auguste Chef, et ils se- 
raient déjh venus déposer à vos pieds l’hommage d'une ardente et 
profonde sympatie, s'ils n’avaient eu la douce espérance de vous voir 
hiemdl arriver parmi nous. 



r 



Que la France eut été heureuse et fière de posséder le Saint Pontife | 
dont le nom sera béni dans la postérité la plus reculée , de le saluer de 

' ses acclamations , de l'entourer de sa vénération et de son amour , et 

! . . I | 

; d'adoucir pour lui l'amertume et les rigueurs de l'exil par l’éclat d'un 
| magnifique triomphe ! 

Quoique nous aimions encore à nous bercer de cet espoir , nous ne 
saurions résister plus long temps au désir de vous donner un éclatant 
témoignage de notre dévouement filial. 

Dans un temps où le sol tremble sous nos pas , et où l'action puis- 
sante de la Religion est seule capable de le raffermir , nous éprouvons 
plus que jamais le besoin de nous serrer autour de Celui qui est pour 
nous la Religion vivante, et sur qui repose comme sur un inébranlable 
I fondement tout l'édifice Catholique. 

» Puisse de Ciel mettre enfin un terme aux cruelles épreuves que, dans 

ses desseins impénétrables , il lui a plu de vous infliger! Puissent vos ! 

1 sujets ou plutôt vos enfants un moment égarés par les doctrines anar- 
chiques des factieux qui les ont entraînés à la révolte, ouvrir leurs j j 
cœurs au repentir et tourner vers vous leurs regards suppliants. 

Mais , si persistant dans son aveuglement funeste , le peuple Romain 
restait sourd a la voix de la Chrétienté toute entière qui le presse d’ef- 
facer sa boule et sou crime en rendant au Souverain Pontife , avec le 
pouvoir temporel qu’il lui a ravi, l'indépendance et la liberté nécessaires 
à l'exercice du pouvoir spirituel , nous espérons que le gouvernement 
Français n hésitera pas à accomplir la lèche glorieuse qui imposent à 
la France le titre de Fille ainée de l'Eglise , et les vieilles traditions de 
son histoire , celle de rétablir la Souveraineté la plus légitime , la plus 
paternelle et la plus auguste de l’Europe et du monde. 

Permettez -nous en finissant , d'appeler vos bénéJictions sur notre j 
chère patrie, et en particulier sur 
Nîmes 5 janvier 18ü). 

Vos fils respectueui tl dtvoun. 

Pour le Président empêché 
Le v\ ce- Président du Comité Centrol des Ouvriers 
AlexasdsbJacob. 

Sieguuno atlre 2Ü80 firme. 

' ' , 

i zzll: • 
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LXXXVI 

LETTERA 

DELL ARC1V. PRIMATE DI COSTANTINOPOLI 

■ 


Beat tssimu Battre, 

1 disastrosi awenimenti délia polilica rivoluzione , che obbligarono 
Voslra Sautilà ad abbandonare Rnma , ed a cercare asilo in Gaeta han- 
no apportato profonde* cordoglio all'atHillo raio cuore non mono che ai 
miei ua/.ionah. Che un Pontefice si Pio c si Bcnefieo dei suoi popoli, 
di cui l'emblcma porta il perdono c la clemenza, e le distinte doti sono 
la pieth e la beneficenza , venga si ingralameirte Irattato , e da gente 
lanto beneficata, questo non pub certamente essor toüerato nei disegni 
délia Provvideuza, sc non per tnaggior vantaggio délia Santa Chiesa, e 
per maggior lustro délia Sacra Persona di Voslra Sanlith. 

Gli incessanti voti pertanto ,c calde preghiere d'innumerevoli genti 
si divote délia S. Sede , e si ailaccate all’Augusta Persona di Voslra 
Ik-atiludinc muoveranno , lo spero , Ira non mollo il piclosissimo Di- 
vin Pastore , che promessa giâ perpétua s|*eciale assistenza alla Santa 
Sua Chiesa ed al Supremo Suo Vicario in Terra , saprh ricondurre 
in trionfo con un portentoso avvenimento c con maggior lustro al- 

I I _ • 
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l'Augusto Troa o del Vaticano il coraun Padrc , cd il Visibile Sommo 
Pastorc délia Sua diletta gregge. 

Nell'umitiare ail’ augusto Trono di Vosira Beatitudine questi sinccri 
sentimcnti di condoglianza non meno cbe di piena fiducia nella mise- 
ricordia dcl Sigoore coll'intercessione délia Gran Vergine Madré , coi 
tributi di ossequioso omaggio e di profonda venerazione , e con inal- 
terabilc atiaccamento mi prostro al bacio dei sacri piedi , ed unilamen- 
teai miei imploro l'Apostolica Bcnedizione. 

Di Vostra Beatitudine 

Costautinopoli 3 gennaio 1840. 


Cmiliss., d«»olias., obbligatUt. «rïo « figlio 
A. HiSSCü Arcivetcovo Primate ili Costantiuopoli. 
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LX XXVII 

LETTERA PASTORALE 

DEL VESCOVO DI ANGERS 

COLU Ql'ALE SI ORDINA 

INA COLLETTA DI LIMOSINE PER LA SANTITA DI PIO IX 


GmtAtjiE-LAi rekt-Loi’is ANGEBAULT, par la Miséricorde divi- 
ne et la Grâce du Sainl-Siégc Apostolique, Evêque d’Angers , au Cler- 
gé cl aux Fidèles de notre Diocèse , Salut et Bénédiction en Notre 
Seigneur I.-C. 

Au premier bruit des évènements de Rome , nous nous empressâ- 
mes , Nos Très-Chers Frères , de les faire porter à votre connaissance 
par la voix de vos dignes Curés. En apprenant à quels outrages le 
Saint-Père était exposé dans son propre palais , nous avions hâte de 
réunir la famille aux pieds des autels , afin , d’y prier pour le père com- 
mun, cl d'y demander le retour h des sentiments meilleurs de quelques 
enlants égarés. Nous-même visitant en ce moment plusieurs paroisses, 
nous avons du haut de la chaire appris à nos diocésains ces tristes nou- 
velles , et nous avons été les témoins de leur étonnement et de leur 
douleur profonde. Au sein de nos populations religieuses , dans ces 
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pays où nos pères sc sont montres si généreux pour la Toi , de tels 
excès paraîtraient incroyables , si malheureusement l’esprit d'irréli- 
gion et d'indépendance qui se répand comme la gangrène , ne nous 
montrait pas chaque jour jusqu'à quelle aberration peuvent descendre 
ceux qui oublient des principes qui font leur sauvegarde. 

Mais là ne devaient pas encore s'arrêter les tribulations du vénéra- 
ble Poutife; comme le saint roi , image lui-même du divin maître , il 
a été forcé de fuir devant scs fils révoltés ; poursuivi aussi par leurs 
satellites, ils a passé le torrent, il a franchi les limites de ses Etats pour 
venir demander l'hospitalité à un prince voisin , heureux lui du moins 
de recueillir cette grande infortune. 

Il est donc maintenant devenu étranger à scs frères , celui qui sc 
plaisait à répandre sur eux ses bienfaits, exlraneus / inclus sum fratri- 
bus meis ( ps . lxviii , 9); à sa douce voix ils ont répondu par des me- 
naces ; à scs bénédictions ils ont opposé leurs blasphèmes , et dans la 
ville sainte des cris de mort ont remplacé ces acclamations du triom- 
phe qui saluaient sur son passage celui dont la présence répandait 
partout l’allégresse. Rome , qui méconnais les prophètes , il voulait 
aussi abriter et réchauffer sous scs ailes tes enfants ingrats qu'il avait 
rappelés de l’exil. Ils s'y sont refusés. Pour prix de son indulgence , 
ils l'ont forcé à fuir, emportant avec lui la paix publique et la sécurité. 
Comme son divin maître , il a parcouru les campagnes dans un état de 
pauvreté, Ego vero egenus et paupersum (pi. lxix, 6 ). Il n’avait pas 
non plus lui où reposer sa tête ; et maintenant un toit étranger lui 
sert d'abri; et il reçoit le pain de l'aumône. 

O Père saint, pourquoi ne vous a-t-il pas été possible de diriger 
vos pas vers nous? Qu'elle eût été heureuse et fière notre France ! 
Comme elle aurait tressailli sous vos pas! Oh! si nos campagnes avaient 
eu le bonheur d’être traversées par l'auguste exilé , tous les cumrs 
auraient volé sur son passage; nous n'aurions pas eu assez de fleurs 
pour en couvrir sa route, assez de verdure pour lui élever des arcs do 
triomphe , et chachun des arbres de notre bocage a s'animant à son 
approche se serait incliné respectueusement pour former des berceaux 

1. C'est le nom douai à oae partie ds diocèse aroisinaal U Voadée. 
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sur sa tête. Filles de Jérusalem , vous fussiez venues répandre des 
larmes de tristesse et aussi de joie ; femmes chrétiennes , heureuses 
mères , vous seriez venues border la route comme vous le faites quel- 
quefois pour nous-même, afin de lui présenter vos nouveaux nés, vo- 
tre trésor et votre espérance; et celui qui , comme son maître , aime 
h laisser s'approcher de lui les petits enfants aurait d'un regard en- 
couragé votre timidité , et sa main sacrée aurait répandu sur eux les 
bénédictions de son amour. Ah ! nos cœurs auraient gardé longtemps 
la mémoire d'une telle visite, et dage en âge le récit en aurait ani- 
mé les conversations du hameau, et sous le vieux chêne du village le 
père l'aurait raconté h ses enfants. 

Mais où nous entraîne notre imagination qu'égare la piété filiale ? 

Il est loin de nous le père que nous plcnrons; nos chemins sont de- 
meurés silencieux, nos bouches sont restées muettes, nos cœurs seuls 
ont battu péniblement sous le poids de la douleur et des angoisses. Il 
ne nons reste qu’ii envier h ceux qui l'ont accueilli l'avantage de lui 
exprimer leur amour; h nous le regret de ne pouvoir déposer à ses 
pieds l'hommage de notre fidélité. 

Mais il est, N.T.C.F., une autre dette que nous avons à payer. 

Nous avons tous appris dans notre enfance, et répété avec affection, 
le commandement de la loi de Seigneur qui nons dit d'entourer de 
respect le père de la famille. Une récompense même sur la terre a été 
promise aux enfants fidèles ; aussi lorsque l ige et les infirmités ré- 
duisent le vieillard à l'impuissance; lorsque ses mains débiles ne peu- 
vent plus gagner le pain de chaque jour , les enfants qu'il a élevés lui 
prodiguent leurs soins affectueux, ils se disputent l'honneur de fournir 
à scs besoins : un regard du vieillard , un mot de sa bouche , suffit 
pour payer de tels services , et ce serait une privation pour des en- 
fants que de ne pas partager avec lui leurs trésors ; que dis-je? de ne 
pas sacrifier , pour soutenir une existence si chère , jusqu'à leurs der- j 
nières ressources. 

Ou bien encore , vous avez vu souvent dans l'histoire des revers 
inattendus frapper l'homme qui jouissait de l'estime publique; dans 
nos tempêtes politiques, qui si souvent brisent les existences et bou- 
leversent les familles, combien de fois est -il arrivé à l’homme déchu 
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Oc la puissance d’être obligé de fuir sur la terre étrangère ; alors sa 
compagne, empressée de lui témoigner son affection , oublie les dou- 
ceurs qui l’entouraient et va partager son sort ; alors ses enfants, dis- 
persés par l'orage , s’empressent de voler près de lui , de consoler sa 
douleur, de lui offrir le tribut de leurs épargnes, cl afin de pourvoir b 
ses besoins, de consacrer même leurs mains h un travail pour lequel el- 
les n’étaient pas faites. 

Nos bien chers Frères, vous connaissez le sort de notre père : et lui 
aussi emporté par la tempête, il est errant sur la route de l’exil, obligé 
de fuir sous d’un déguisement emprunté ; il a même été obligé depuis 
de réclamer les ornements du Pontife quand il voulut monter à l’autel 
I>our offrir la victime sainte de laquelle il apprend b souffrir et b par- 
donner. N’attendons pas qn'il sollicite : ce serait un opprobre b des en- 
fants que de ne pas comprendre les besoins du père , que de ne pas 
prévenir ses demandes ; nous serons assez honorés s'il veut bien ac- 
cueillir nos offrandes. 

Lorsqu’autrcfois , dans le désert , un tabernacle fut élevé au Sei- 
gneur ; lorsque le grand Prêtre eut été choisi ; Moïse , par l'ordre de 
Dieu , invita les Israélites b faire leurs dons pour orner l’arche sainte 
et préparer les riches vêtements du Pontife. Anssitèl , dit l llistorien 
sacré . les hommes , les femmes rivalisant de zèle vinrent présenter 
leurs dons , se dépouillèrent de leurs ornements pour fournir aux be- 
soins du tabernacle et des lévites : ou dut même arrêter leur zèle ; et 
.Moïse ût publier dans le camp , b son de trompe , que des dons plus 
abondants deviendraient superflus. 

Nos très chers Frères , imitons ce belle exemple. L’arche sainte a 
été violée, le grand Prêtre manque des ornements destinés pour le sa- 
crifice; les lévites qui l'entourent , les princes de l'Eglise ont été dé- | 
pouillés, ils partagent la gloire de sa misère, et l'honneur de son exil; 
mais nous, hâtons-nous de secourir leur détresse , d’offrir b notre pè- 
re malheureux et errant l’hommage de notre dévouement. Nous mê- 
me nous souffrons au milieu de nos orages; bien des misères nous 0|>- 
pressent, notre pain peut être est mouillé de nos larmes ; il nous sera 
moins amer quand nous l'aurons partagé avec celui, qui, comme nous, 
qui plus que nous , connaît les rigueurs de l'infortune ; errants nous 
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mimes dans le chemin de la vie adoucissons le sort du noble et véné- 
rable exilé ; et en déposant h ses pieds notre offrande , disons-lui avec 
bonheur : Père , c’est le denier de votre enfant, daignez le recevoir et 
me bénir. 

. 

4 CSS CAUSES, 

Et après en avoir conféré avec nos vénérables frères les Chanoines 
et chapitre de notre église cathédrale, nous avons ordonné et ordon- 
nons ce qui suit: 

Ait. 1 . Il sera fait dans tontes les églises de notre diocèse une col- 
lecte pour subvenir aux besoins du Souverain Pontife. 

Abt.2. Cette collecte sera faite par MM. les Curés ou Vicaires, it la 
grand'messe et h vêpres , et dans les villes h la messe de huit heures 
et à celle de midi, là où elles ont lieu. 

Ce jour là aucune autre quête ne sera faite dans les églises. 

Abt. 3. Notre présent mandement sera lu au prône de la messe pa- 
roissiale le dimanche 14 janvier, et la collecte indiquée plus haut sera 
faite le dimanche 21 janvier. 

Abt. 4. MM. les Curés sont priés d'envoyer le pluslôt possible la 
somme reçue par eux à M. l'abbé Raveneau , Chanoine secrétaire de 
notre Evêché , afin que le produit de la collecte soit transmis sans re- 
tard h S. Exe. Monseigneur le Nonce de sa Sainteté, h Paris. 

Donné h Angers, sous notre seing, le sceau de nos armes et le con- 
tre-seing du secrétaire de notre Evêché, le cinq janvier de l’an de grâce 
mil huit cent quarante neuf. 


GrnxAcn, Evêque d'Angers, 

Par Mandement de Monseigneur 

Ravknhal, Ch. Secrétaire . 
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LETTERA 

DELLA SOaETÀ CATTOLICA DI AMSTERDAM 


i 

i 

i 

Tris-Saint Père , 

: 

Le mande catholique a tressailli d'une sainte allégresse et de recon- 
naissance , en apprenant les bienfaits dont Votre Sainteté n’a cessé 
de combler Rome et l'univers entier. Témoin de l’horrible attentat , 
que des insensés n'ont pas eu bonté d'accomplir contre le Vicaire du 
Christ, sa douleur a éclaté de toute part; et s’empressant de se pro- 
sterner aux pieds vénérés du Chef visible de l'Eglise, il lui a tardé , 
de témoigner à Votre Sainteté, son attachement fidèle et inviolable h 
c e Siège Apostolique , sur lequel Dieu , dans sa cléihencc , a daigné 
La placer. 

A ces témoignages de fidélité et de pieuse gratitude vos humbles 
fils de la Néerlande sont fiers d'unir leurs faibles accents. Doublement 
bénis par Vos prédécesseurs de sainte et immortelle mémoire: d’abord, 
lorsqu’ils ont reçu de leurs mains sacrées les Apôtres de ces contrées, 
leurs pères dans la Foi, les S. S. Willibrord et Boniface; ensuite, 
lorsque la Foi de leurs ancêtres , menacée d’extermination , a été sau- 
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y ce au milieu d'eux par les soins nombreux et inestimables du Saint 
' Siège ; pénétrés de reconnaissance pour ses bienfaits , et espérant en- 
core de nos jours de les voir se consolider par un bienfait nouveau, par 
la douce expectative, que sous Votre Pontificat glorieux, ils sortiront 
de la situation exceptioncllc , que la dure nécessité des circonstances 
leur a faite, pour se voir replacés dans l’état normal dont se réjouit 
toute nation, qui exerce librement sa Foi religieuse; les Catholiques 
de la Nécrjande ne sauraient rester étrangers b ces témoignages d'un 
amour filial et d’une réconnaissance éternelle, que le monde catholi- 
que s'empresse de déposer aux pieds de Votre Sainteté. Puisse l'una- 
nimité de ces sentiments porter quelque consolation au cœur de son' 
Père bien aimé. 

El exauce en même temps le Très-Haut la prière universelle qui 
monte vèrs Son Trône. 

Ils sont bien malheureux , les insensés, qui , oubliant vos bienfaits 
et méconnaissant les droits de la Souveraineté temporelle de la Papauté 
et les immenses bénédictions qui eu découlent, ont osé porter une 
main sacrilège sur le patrimoine de S. Pierre , consolidé par les siè- 
cles; ils, n’ont pas reculé devant le projet criminel de rompre les 
liens , qui unissent nécessairement le pouvoir suprême au Pontificat 
sacré, et qui sont la meilleure garantie de l'indépendance, et de la 
splendeur de la souveraineté spirituelle contre les entreprises des Puis- 
sances de la terre. Ils sont bien malheureux, ces insensés! Toutefois, 
nous supplions le Dieu de miséricorde de toucher de sa grâce ces 
cœurs ingrats et endurcis dans le crime , afin qu'ils rentrent en eux- 
mêmes; qu'ils reconnaissent toute la noirceur de leurs mauvais des- 
seins et que, pleins d'un vrai repentir , ils vous conjurent , Très-Saint 
Père , d'accepter les gages sincères de leur contrition, et de leur fidé- 
lité. Alors le calme et la sécurité seront tendues h l’Eglise, l'Epouse du 
Christ , et rentrée dans la voie glorieuse , où elle marchait , guidée par 
Votre main paternelle , le salut et la paix renaîtront sous ses pas. 

Tels sont nos vœux , Très-Saint Père , telle est notre prière. Fasse 
Dieu , qu'ils soient écoutés. Mais s’ils en était autrement , s’il plaisait 
h Dieu de prolonger ce tem|>s de tribulations et d'épreuves, alors , 
Très-Saint Père , comptez sur les Catholiques de la Nécrlandc , sur 
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leur dévouement et leur saint respect ; ils s'estimeront heureux d'être 
appelés à coopérer & l'affermissement de l'indépendance de l'autorité 
spirituelle , dont ils dépendent , avec la plus entière soumission , im- 
médiatement cl plus directement encore qu’aucun peuple de l’Europe. 

C'est au nom dune réunion Catholique , travaillant h la fondation 
d'une œuvre , ayant pour but la défense et la réalisation pleine et illi- 
| mitée des droits imprescriptibles de l'Eglise dans la Néerlande , que 
nous nous prosternons respectueusement aux pieds de Votre Sainteté, 
l en La priant de daigner agréer l'humble hommage de nos sentiments 
et en implorant Sa bénédiction apostolique sur notre œuvre projetée , 
sur nous mêmes et sur tous les Catholiques de la Néerlande. 

I 

Amsterdam le 6 janvier 1849. 


i 


U Béa Dion Catholique. 

Y. W. Vas Robundb Président. 
W. Cbabek Secrétaire. 
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LXXXIX 

LETTER A 

DELLA SOCIETA CATTOLICA DI NANCY 

IKTITOLATA 

FOI ET LUMIÈRES. 


! I 

Très- Saint Père, 

Au moment où, par la faiblesse, par la crédulité du peuple italien , ! ! 

que pervertissent des doctrines absurdes jointes h des passions cou- 
pables , Votre Sainteté se trouve réduite à s'éloigner d’une ville h la 
fois aveugle et ingrate, tous les Fidèles éprouvent le besoin de témoi- 
gner au Vicaire de Jésus-Christ la part qu’ils prennent h ses douleurs. 

Parmi les agglomérations catholiques anx quelles il appartient de 
donner l'exemple d’un tel hommage , la société Foi et lumières de j 
Nancy vent être l’une des premières à exprimer son respectueux in- 
térêt pour la personne et pour les droits du Souverain Pontife. 

Non point que les circonstances présentes soient de nature à dimi- 
nuer le crédit extérieur du Saint Siège ; car , au contraire , l’autorité 
des Papes n’est jamais plus visible que lorsqu’ils sont bannis du pays 
romain. L'obéissance qui vient alors les chercher dans leur exil , de 
la part de l'univers catholique , est un hommage qui constate précisé- | 
ment la différence entre ce pouvoir immortel, fondé par Notre Sei- 
gneur, et les pouvoirs purement humains, lesquels expirent bientôt 
quand ils ne possèdent plus leur propre territoire. 
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Mais toute fois, cette gloire de la persécution n’étant, au fond , 
qu'une couronne d'épines, qu’une couronne tressée par des méchants, 
il y a lieu , pour la Chrétienté , de désirer le retour des Pontifes à Ko- ; 
me , d’où leur expulsions est toujours uu crime , si elle n’est pas tou- 
jours un malheur. 

En attendant ce rétablissement , dont il faut que la Providence pré- 
pare les voies ( et dont même il appartient h la sagesse pontilicale de ; 
discuter les conditions, afin que Pie IX ne rentre dans sa capitale 
que réinvesti d'un genre de pleine autorité qui le mette à l'abri des 
pièges des ennemis de l’Eglise ); en attendant ce rétablissement fu- 
tur, daignez, parcourir, Très-Saint Père, des contrées où l'on souhai- 
te votre présence. Comme un pasteur vigilant qui fait sa tournée, ve- 
nez inspecter l'Europe et le monde. 

Venez surtout visiter la France, dont les citoyens , revenus de leurs 
erreurs du siècle dernier , se courberont sur votre passage pour im- 
plorer vos bénédictions. 

Que s'il est là quelque pays sacré, qui, vous appellent mieux qu'un 
I antre par ses sentiments et scs souvenirs, doive tressaillir sous vos pas 
avec plus d’amour,— c'est ce vieux sol de la Lorraine qui vit naître la 
famille de Charlemagne , qui produisit Godefroi de Bouillon , et qui 
plus tard , pendant des siècles de luttes et de martyres trop ignorés , 
persévérant avec un héroïsme au dessus de ses forces, à repousser les 
hérétiques et leurs complices { royaux ou populaires ) , laissa tuer son 
dernier soldat et piller sa dernière chaumière, avant de cesser de com- 
battre pour la liberté de l’Eglise. 

Nous sommes avec la plus profende et la plus tendre vénération 

Auguste Père , 

De Votre Sainteté 

Nancy s,‘ jour de l’Epiphanie, 6 janvier 1810. 

Le très-humbles et très-obéissants serv. et fils en Jésus-Christ 

Les membres du Bureau de la société Foi et lcuiAms. 

Seguono 1 1 sotloscrizioni. 


Digitized by Google 



t 


xc 

ARTlCOLO ESTRATTO DALLA GAZZETTA 


L ESPÉRANCE, COURRIER DE NANCY 

j 

27 dicembre 1848. 

-^nA/lATJVw*^- 

i 1 

I 

* i 

l 

sr» l'état présent de la papadté et ses trais INTÉRÊTS. 

L 

Parmi les gouvernements dits monarchiques , c’est -h-dire parmi 
ceux qui ont (ou paraissent avoir) pour souverain un prince , il y en a | 

de deux classes, radicalement différentes : les uns , où le pouvoir part i 

véritablement d'en haut; les autres , où les ordres , quoique promul- 
gués d'en haut, partent d'en bas. 

Les premiers, —détestés ou bénis , selon les temps et les lieux, — 
portent des noms bien divers. S’ils sont durs et violents , ils s’appel- 
lent despotiques ; s'ils sont doux et à bonnes intentions , ils s'appellent 
/Mternels ou jiatriarcaux. 

Les seconds , qu'ils soient bons ou mauvais, se nomment eonstitu- j 
tionnels. 
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II. 

Cos derniers, suppléant a leur infériorité morale par leur supériorité 
mécanique, et paraissant avoir, en somme , plus d'avantages que d'in- 
convénients , ont déjh prévalu sur les autres , 'a plusieurs époques de 
l'histoire. Ils semblent être définitivement les seules monarchies que 
veuille conserver notre siècle. 

I.eur bon côté, c’est le commodité qu’ils offrent pour enchaîner avec 
politesse les caprices d'un extravagant, si le hasard de la naissance dé- 
fère à un extravagant la couronne. 

Leur côté fâcheux, c’cst le rôle de marionnette auquel (h moins d’une 
heureuse inconséquence) ils réduisent le prétendu souverain. 

Infortuné mannequin , privé du droit de résister aux ficelles par 
les quelles on le tire en tous sens, un roi constitutionnel n'est pas seu- 
lement obligé , d'après la théorie , de laisser exécuter ce qu’il désap- 
prouve (on pourrait se résigner encore à celte attitude passive ). mais 
obligé de dire lui-même ce qu’il croit faux, et de commander lui-même 
ce qu'il trouve injuste. 

Dans les monarchies parlamentaires , chacun , hormis le prince, est 
maître, en se rangeant dans la majorité ou dans la minorité, de suivre 
le dictamen de sa conscience : le prince seul , machine aveuglément 
obéissante, y est constitué l’esclave de la force du plus grand nombre. 

Que la majorité soit folle ou non , méchante ou non , peu importe : 
quand elle veut une chose, et quand. après la dissolution des Chambres, 
elle a prononcé une seconde fois..., l'arrêt est sans appel ; il faut que 
le roi fasse plus que s’incliner; il faut qu’ordonnant lui-même ce qu’il j 
juge mauvais, il vienne, en pompeux appareil , débiter, dans ce qu’on 
nomme un discourt du trône, le contraire de sa pensée. 


Cette nécessité, que l’art des gens habiles parvient pendant plus ou 
moins de temps à éluder , mais qui est invincible ’a la longue , celte 
nécessité fondamentale est attachée h I cssence du système. Or, elle 

2S 
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peut aller si loin , en certains cas , qu’elle impose alors , aux princes i j 
constitutionnels, de deux choses l'une : 

Ou de se regarder comme dépourvus du libre-arbitre , et de sc dé- 
terminer à passer outre, en foulant aux pieds leur conscience; 

Ou bien, s'ils veulent garder une conscience, d'opter alors entre les 
deux seules issues qui leur restent : 

Soit en essayant, comme Charles X, de secouer, par un coup d'Etat, 
le poids qui oppresse leur âme et les empêche d'accomplir leur devoir 
moral ; 

Soit en abdiquant h tout risque, et en transmettant à des successeurs, 
plus complaisants qu’eux , l'obligation de commettre une bassesse a 
leur place. 

Or est-ce là , nous la demandons , l’alternative que des catholiques 
désirent pour le Pape ! — pour le Pape, h qui la ressource de l'abdica- 
tion (la seule h conseiller) est quelquefois très-difficile ! 

IV. j 


Car telle était (sinon encore en fait, du moins déjà en droit) la con- 



ta révolte de novembre, et dont on demande le rétablissement. 


Pressé par la marche des événements d'Italie , Pic IX avait octroyé 
cela. Abandonnant le régime d'une Consulte (c’est-à-dire le régime pa- 
triarcal , la monarchie douce , éclairée , paternelle , mais effective ce- 
pendant) , il avait concédé le sistème constitutionnel , c'est-à-dire la 
monarchie obéissante. 

Nul doute que, dans l'état où sc trouvaient les esprits, il ne le pût. 
il ne le dût en quelque sorte. Seulement, ce qu'il n'a pas pu faire, c'est 
de changer la nature, des choses; c'est d'empêcher que le rôle de la I ( 

puissance temporelle , à Rome, ne fut des lors légalement réduit à i 
celui d’exécutrice obligée des volontés quelconques du peuple romain. . 

V - | | 
Laissons de côté le désordre et les émeutes ; supposons la légalité 

la plus entière, le calme le plus parfait. 
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Etant données les opinions italiennes actuelles (opinions qui devaient 
suivre une marclic ascendante , et dont l'empire était inévitable), il 
fallait , b une époque un peu plus ou moins différée , que le ministère 
Mamiani, Galetti, etc., arrivât aux affaires. Il fallait que, par la force, 
r, lente mais irrésistible , de la machine parlamentaire , ce fût lui qui en 
vint b diriger la marche du cabinet pontifical. 

Or, se le représente-t-on chargé de rédiger pour Pie IX un thème 
gouvernemental ? Et se figure-t-on Pie IX , b l'ouverture des Cham- 
bres , condamné b débiter officiellement le programme libérâtre éla- 
boré dans les cercles et cafés de sa capitale? 

A telle époque que l'on voudra, se fait-on l’idée d'un pape quelcon- 
que, s'en venant , pour ouvrir la session des deux Conseils , articuler, 
par exemple le discours suivant : 

« Messieurs, 

« Le besoin , qui se fait sentir , d'arrêter les odieuses machinations 
{ « des Jésuites , m'avait porté b l’utile résolution de les expulser des 

o Etats romains. J'avais répondu en cela au juste désir de mes peuples, 

• et b ce que demandait impérieusement le progrès de la morale et 
« des lumières. 

a Le bon effet de cette première mesure ayant donné lieu d’obscr- 
« ver qu'elle réclamait des compléments, je viens de décider que le mê- 
« me parti serait pris b l'égard des ordres religieux ;esuifants,c'esi-b- 
« dire réputés affiliés b la dangereuse compagnie de Loyola. 

« Si nos Gnanccs paraissent en déficit, cet embarras momentané va 
« disparaître, car un moyen très-facile se présente de remplir le Trésor : | 

« obéré. Il suffit de mettre la main sur les biens de l'Eglise, et d’en 
« faire la propriété de l'Etat. Une ressource aussi décisive ne pouvait 
« être négligée; votre esprit éclairé s’élève au-dessus des futiles objec- 
« tion qu'y opposent les partisans du passé : et mon gouvernement 
1 « vous présentera là dessus les dispositions législatives convenables. « 


Plaisanterie ! Ironie ! — va-t-on dire. — Nullement. La chose n est 

1 l 

que trop seneuse. 
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Aux ternies près ( lesquels pourraient être plus artificieux et plus 
hypocritement choisis, de manière à voiler le fond des réalités), un tel 
discours devait , à b longue, être proposé au monarque constitution- 
nel de Rome ; car c’est b, logiquement (mathématiquement pour ainsi 
dire), le résultat final des données existantes, le produit inévitable des 
éléments italiens d’aujourd'hui. 

Bien maladroits ont été les meneurs, de recourir à une révolte, qui 
précisément a délivré le Souverain Pontife. Plus fins et plus diaboli- 
quement conseillés , ils seraient demeurés dans les formes d’un pro- 
fond respect ; ils n'auraicul exercé que la lente mais irrésistible pres- 
sion de la tribune. Pour en venir jusqu’au point d'être assez forts pour 
oser proposer au Prince l'indigne langage dont nous avons montré 
l'échantillon, ils n'avaient besoin que de retirer à tout cabinet honnête, 
h tout ministère non conspirateur, le concours de leur boules. Encore 
quelque patience, et ils devenaient maîtres. Il leur suffisait, pour cela, 
d’user avec une persévérance infernale, de l'arme muette et formida- 
ble que la Constitution mettait entre leurs mains: le refus de voler 
le budget. 

On parle de l’autorité temporelle du Pape. Mais la voilà, telle qu’elle 
était, telle que les concessions régulières l'avaient fixée. La voilà fon- 
ctionnant sans troubles , sans émeutes; la voilà dans le cours normal 
de l’exercice qui lui restait; entourée d'honneurs illusoires; encensée 
mais obéissante; régnant mais ne gouvernant pas. 

Encore une fois , est-ce là le régime dont on désire le rétablisse- 
ment? — Point d’obscurités ni d’ambages. Ont? ou non ? 

VII. 

Eh bien non, cent mille fois non. El grâces soient rendues à la Pro- 
vidence, qui a permis que l’imbécille fureur des bandits, des incendiai- 
res duQuirinal, vint tirer d’une telle impasse le vicaire de Jesus-Christ! 

Que la Papauté , s'il le faut , perde ce sceptre , devenu dérisoire ; 
mai qu'elle garde celui de la vertu. Qu'elle vive dccouronnée , exilée , 
si le sort le veut ; mais qu'elle vive libre , vénérée , irréprochable et 
sans souillure ; et que le fardeau d'un métier royal , dont elle peut 
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très-bien se passer , ne la contraigne jamais b prononcer des paroles 
indignes d'elle , qui lui fassent encourir le mépris de la terre et la co- 
lère du Ciel. 

VIII. 

— Ces paroles , dira-t-on sans doute , elle ne les aurait jamais pro- 
noncées , quoiqu’eussont pu faire pour l’y contraindre les agitateurs 
maîtres du terrain. — A la bonne heure; mais alors, comme les liens 
perfides dont elle se trouvait enlacée ne pouvaient être rompus que 
par le glaive , c’est donc elle qui aurait eu & tirer l'épée ! C'est donc 
pour elle, et non pas contre eHe, que le canon aurait grondé ! Son at- 
titude aurait donc été celle de notre royauté mourante, réduite en 1830 
b une défense désespérée 1 

Pour moi , j’aime un peu mieux , je l'avoue , qn'urt pacte où la Pa- 
pauté était dupe , ait péri tranché d’uuc antre manière , et que ce 
soit aux révolutionnaires seuls qu’on puisse reprocher l’ofreusive. 

Pie IX, et même sou successeur, ont-ils donc tant b perdre à l’exil ? 
Est-ce que leur voyage ne sera pas une marche triomphale? Est-ce que 
leur séjour au dehors ne sera pas une utile tournée d’inspection ? 
Est-ce que ce temps d’absence de chez eux, ea sera pas, pour la Reli- 
gion, la saison la plus féconde possible? 

IX. 

Ce n’est point b dire que tes Papes ne doivent pas , tôt ou tard , re- 
prendre leurs palais b Rome. Mais ce retour , s’il avait lieu trop vile, 
serait-il durable? La leçon aurait-elle porté des fruits suffisants , des 
fruits mûrs et non avortés? 

Ah ! certes oui, tout exige que les Papes soient souverains , ou du 
moins qu’ils aient le rang et les ressources de souverains , et qn’ils 
ne soient sujets de personne. — Mais cet avantage peut et doit s’ache- 
ter moins cher qu'aux périlleuses conditions où on le conservait, lors- 
que les brigands sont venus attaquer le Quirinal. 
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X. 


A la fin de l’époque d’exil , ce (pii convient , ce qui sied, c'est l’une 
des deux choses suivantes: 

I I 

Ou que le Pape redevienne roi des Etals pontificaux, — mais alors roi 
effectif , gardant sa supériorité et sa liberté , c’est-à dire exerçant la 
puissance pleine et paternelle, régularisée par une simple Consulte ; 

Ou bien, si pareille chose est devenue impraticable:— qu’alors.dans 
la ville de Rome, mise, avec sa simple banliéu, en situation exception- 
nelle ; dans cette capitale , rendue , par le consentement de toutes les 
nations , un sol neutre et sacré; que Ih , dis-je , il vive en pontife su- 
prême , avec rang de monarque uonokaire; ayant pour liste civile , h 
la fois humble et magnifique, le nouveau denier de saint Pierre, le sou 
par semaine des catholiques. 

i 

! 1 xi. 

i i 

En résumé, la Paupauté, dont les pouvoirs sont célestes et dominent 
les révolutions humaines, peut, selon les circonstances : 

Ou se passer du sceptre , comme elle l’a bien fait peudaul huit 
cents ans. 

Ou tenir un sceptre, — mais réel , mais patriarcal , mais exprimant 
i une autorité dont elle-même soit la source. 

Ce qu’elle ne saurait faire (sinon pour un moment , cl à titre uni- 
quement passager) , c’est de porter un sceptre constitutionnel propre- 
ment dit ; un sceptre non seulement fictif, mais qui la mette en obli- 
gation d'exercer, sous forme d’autorité sienne , les volontés d’autrui; 
volontés au milieu desquelles peuvent, en certaines occnrrences.se mê- 
ler des sottises ou des crimes. 

AU 

Il est donc trop général d’affirmer que le plus grand intérêt des 
catholiques des deux mondes soit toujours , et en toute hypothèse de 
maintenir le pouvoir temporel du Siège, en sorte que ce soit une ebo- 
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se qu’il faille conserver h tout prix. L'avantage ou l'inconvénient dé- 
pend des conditions , et besoin est d'examiner les cas. La possession 
des corps de trois millions de sujets, parfois aveuglés , corrompus ou 
tapageurs , peut-elle se mettre en balance avec l’estime et la vénéra- 
tion de deux cent millions de croyants ? vaut-elle, d'ailleurs, le risque 
du salut du souverain Pontife? Et si elle le mettait en position d'ac- 
cepter la chance du péché, oserait-on lui souhaiter un si pitoyable bé- 
néfice? Entourons d'éclat , de relief, le vicaire de Jésus-Christ, c’est 
fort bien ; mais ses intérêt éternels avant tout. < Que sert h un hom- 
me de gagner l'univers, s'il vient h perdre son âme ! 

Un CATHOLIQCB. 

P.-S. Les textes qu’on allègue de Bossuet, ne sauraient former ici 
la moindre objection ; car Bossuet n’a jamais compris la souveraineté 
terrestre que comme pleine, vraie, autocratique. Même il la veut abso- 
lue , non seulement , sans contrôle mais sans limites quelconques ; il 
pousse, comme on sait, ce principe aussi loin que possible, et ne recule 
devant aucune des conséquences du despotisme le plus eotier. Quand 
donc il voit utilité à ce que les Papes soient invêstits d'un principat 
temporel, c’est qu’il y attache l'idée d’un pouvoir résidant dans la per- 
sonne et dans le proprio motu du Souverain. Que si , au lieu d'une 
autorité commandante , il eût vu fonder par la loi une autorité obéis- 
sante ( régime dont il avait horreur ) , certes , ara lieu de dire ce qu'il a 
dit, il aurait pensé, il aurait écrit, précisément le contraire. 
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XCI 

LETTERA 

DEL VESCOYO E CLERO DI SAINT-BRIEUC 


Très-Suint Père , 

Le monde catholique a frémi d'une douloureuse indignation en ap- 
prenant l'attentat que Rome a vu s’accomplir contre Votre Sainteté. 
Puisse l'unanimité du sentiment public porter quelque consolation au 
cœur de notre Pire bien-aimé ! 

Votre Sainteté , avec cette mansuétude qu’elle puise aux sources 
divines, a comblé de ses bienfaits Rome cl l'Italie. Elle a consacré le 
droit des faibles , rappelé leurs devoirs aux forts. Elle s'est servie du 
pouvoir pour établir la liberté. Elle a parlé aux peuples, et les peuples 
s inspirant avec un saint enthousiasme de chacune de vos paroles , 
se les trasmeilaienl comme une force et comme une lumière |>our mar- 
cher plus sûrement vers l'avenir. 

L'univers, ému par une voix si tendre et si haute, apprenait une 
fois de plus la vertu civilisatrice de cette chaire de Rome qui substi- 
tua le droit b la force , qui créa la république chrétienne , arracha 
l'Europe à la liarharic et le monde au chaos. 

La souveraineté spirituelle des âmes, empruntant b la souveraineté 
de la ville deux fois reine son indépendance, sa sérénité, sa splendeur. 
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voilà cc qui frappait les esprits, ce qui était une lumière pour toutes les 
consciences ! Le suprême Pontificat , et le Principalat sacré formaient 
à liome une union glorieuse et nécessaire ; car il est bon qu'il y ait, 
dès ce monde, une trône où le prince soit un père, un Etat où les hom- 
mes soient moins des sujets que des fils! 

Cette union , scellée par les siècles , des insensés ont juré de la bri- 
ser. Ils ont juré de détruire celte souveraineté temporelle de la Pa- 
pauté , qui est la garantie de l’indépendance des consciences catholi- 
ques dans ce monde entier. 

Ils l'ont juré; mais leur mauvais dessein périra ! 

Les vrais Romains, ranimés par leur ancien amour, sortiront de la 
torpeur qui glace leur courage; ils reviendront vers vous, vers leur 
père. Vos ennemis tomberont sous l'universelle réprobation. 

Très-Saint Père , c’est notre espérance ; mais si elle ne se réalisait 
pas , vos fils de France vous crieraient : Venez k nous ! ou plutôt : 
N ous voici , nous , nos bras , nos biens , nos vies ! Parlez , Très-S vint 
Père, nous attendons prosternés dans notre douleur aux pieds vénérés 
du Chef visible de l'Eglise , épouse du Christ ! 

Catholiques, nous sommes prêts à vous suivre , comme Pierre sui- 
vit le Seigneur ; Français nous voulons maintenir la fondation de Pé- 
pin et de Charlemagne. 

C'est la tradition française! La Papauté, à Rome, ce n'est pas seu- 
lement l'Italie, c’est la Chrétienté ! 

Et, en attendant, avec nos frères, avec nos pasteurs, nous cou- 
jurons Dieu qu’il touche les insensés et les éclaire ; que Rome rentre 
en elle-même , qu’elle vous rende à son amour , Très-Saint Père , et 
qu'ainsi elle reprenne la voie glorieuse où elle marchait à votre suite , 
sous le regard du mond entier. 

Nous sommes avec une profonde vénération 
Très-Saint Père 
De Votre Sainteté 


Les Sis très-soumis et très* dévoués 

J. J.“ Pleins Ev. de SJ Brievc. 
Sieguono allre 98 scscrisioni. 

» 
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LETTERA 


DEL VESCOVO DI SAINT-FLOUR 

— >***»— 


Beatissime Pater , 

Ut olim urbis et orbis gaudiis, de Sanctitalis Vcstræ exalta tione 
gaudia sociavimus nostra , ica nunc urbis pariter et orbis luctui , de 
sacrilega ipsius ciectione, luclum sociemus nostrum.tequissimura est. 
Quomodo enim filii ingcoui de amantissimi patris augoribus non an- 
genlur? Quomodo almæ ecclesiæ mernbra augustissimi Ecclesise Ca- 
pitis dolore non doleanl? Quomodo Christi sacerdotes, ipsius Christi 
Vicarii summique Sacerdotis mœrorem non mœreant? Enim vero, 
cum gloria ptatris gloria sit filiorum , honor capilis honor membrorum, 
supremique Sacerdotis causæ omnium causa sacerdotum , necesse 
prorsus est , Beatissime Pater, ut quas conlumclias, quas iniurias, 
quas et persecutiones Sanctitas Vcstra patitur, iisdem et nos graviter 
afCciamur. 

Quapropter in illiusconspectu,cuius Vestra Beatitudo vieem in terris 
gerit, continuas effundimus procès, ut respiciat de Cœlo super virum 
dexteræ suas, et super fllium hominis quem confirmavit sibi , mutai 
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ci auxiltum de sancto,et deSion tueatur cum, memorquu ipsius sacri- 
flcii, iriurnphaniem reducat ilium in civitatem Sacerdotalem, ubi plane 
liber, omnique impedimcnlo solutus utriusque sibi traditæ potestalis 
vim cfiieaciamquc in lotius orbis christiani bonum exercere valeat. 
llæc exigua , sed sioceræ pietatis nostræ testimonia accepta Iiabere 
dignetur Sanciitas Vestra , nobi&quc, ncc non Venerabili Capilulo, et 
C.lcro nostro Apostolicam elargiri benedictioncm, quant cnixe période 
ac submisse rogamus. 

Beatissime Pater 
Sanctitatis Vestra- 



i 
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llumill. . obsèques Ut». et addictiss. fllius et «erras 
Fridubicus Ep. Sancti Flori 
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XC1II 

lettera 

DEL CONTE ALFREDO DE FALLOUX 


Très-Saint Père, 

Dans l'affliction profonde que j'ai éprouvée en me voyant charge 
d’un fardeau au dessus de mes forces , j’ai ressenti cependant une bien 
douce consolation. C'est l'éspoir de rendre quelques services passagers 
à 1 Eglise , et de rencontrer quelque occasion de témoigner mon dé- 
vouement particulier h Votre Sainteté. Cette occasion, le malheur des 
temps ne l’a que trop tôt fait naître ! 

Celui qui aura l’honneur de déposer cette lettre aux pieds de Votre 
Sainteté , lui dira mieux que personne les vœux et les pensées du 
Gouvernement au quel j'appartiens. Il pourra ajouter devant Dieu que 
la présence de Votre Sainteté et les bénédictions qu'elle apporte achè- 
veraient certainement ce que les intentions des hommes ont toujours 
d'incomplet. 

Pour moi, Très-Saint Père, sans entrer prématurément dans de 
si graves intérêts , je n’ai , en ce moment , h cœur qu'un désir , celui 
de pénétrer Votre Sainteté de la conviction de mon plus lilial , de mon 
plus inaltérable dévouement. 
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La Françc tressaillera d’allegresse lorsque le pied du Saint Père tou- 
chera son sol , et si la position que j’occupe, en ce moment , permet 
que je sois le premier h la recevoir , veuille Votre Sainteté croire que 
je serai le premier surtout, par l’inexprimable émotion de mon âme ! 

Veuille le Très-Saint Père agréer d’avance l’hommage de ces senti- 
ments si profondément sincères, et avec les quels je suis et demeure- 
rai toujours 

' t 

De Sa Sainteté ! , 

Paris le 8 janvier 1819. 1 ' 


I i 

I 

I 

i 

j 

N 
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Le très h amble serviteur et fils 
Alfred de Falloir *. 

1. Uucsu IclLera Tu stritta dal signor deFaJloux essendo Ministre del!* Islruiio- 
ne pubblica c dei Cnit» in Francia. 
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XCIV 

1ÆTTERA 

DEI VICARII ÀPOSTOLICI 

C. DI DREDA E DI LIMBCRGO . E DEL VICE SCP EIIORE 
DELLA HISSIONE D OLAHDA 


Infrascripti Urdinarii omnesio Regno Necrlandia; quamvis persua- 
sum sibi habcant, iam dudum, mediante Exe . 0 ac Rev." Domino In- 
lernuncio Apostolico sensa sua , Suorumque , ac vota in communi 
totius Ecclcsiæ luclu ad noliliain Sanctitatis Tuæ esse deiata: tamen 
* ardeotissimo dcsidcrio suo, Cleri quoque ac Gdelium sua- curæcon- 
creditorum, resistere diutius haud [loiucruot, quominus expressissimo 
actu aique unanimi sufTragio, in ea calamitate, qua Beatissimum suum 
et amaulissimum I’atrem , Sanctamque Civitatem obrulos esse conspi- 
ciunt, liommagium venerationis , subiectionis, obedientiæ , sed pre - 
primis tcstiinoniuin lilialis amoris, aiîectusque doloris ac commisera- 
tionis, ad pcdcs Sanctitatis Tuæ bumiliter ac reverenter deponant. 

Sanc, Beatissime Pater, ut pnmum ad nos pervenit trislissimum 
iiuncium , Satanica suggeslione lilioruai Reliai turbas populares, sedi- 
tionemquc adversus Paternam Auctoritatcm Sanctitatis Tuæ excitalas 
fuisse, animosquc co abreptos ut, rcpcndcntcs pro bono maluui, ipsa- 
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met bénéficia tant gralanter, tant bénigne ac cumulate oblata, ingrato 
prorsus animo,iniuriis,indignissimisque vexationihus exciperc non ve- 
rerenlur; slalim, uti decet filios SS." 1 " Sedi addictissiraos, circnlarilms 
edilis , Clerum nostrum fidclcsqne ad preces unanimes ac fervidas 
D.O.M.fundendas horiati sumus. Incredibilc est, quanta cutn alacritate 
ac devotione Clerus et |>opuIus pro insigni qua feruniur in Sanctam 
Sedem pietate adhortationi noslra; responderint. Missæ SS. Sacrificia 
lum privata lumSoIemnia in omnibus lociscelebrata;SS.Communiotifs 
non raro ab universis parochiis frequentatæ; Norenas in onorem B.M.V. 
habita; ; Iiosaria quotidiana sivc in Ecclcsiis publiée , site per domos 
et familias récita ta; Seminaria, Monasteria, cbaritalis Instituta, lu ve- 
rtes et Virgines, Senes cum iunioribusatque infanlibus, omnes.ontnos 
tnanuset corda in Cœittm Icvaverunl, ac levarc pergunt, ut inde Ec- 
clesiæ, Eiusque dignissimo Capiti, Civilati Sanclæ, Sfaluique Pontificio 
universo veniat auxiliunt opportunum. 

Nec mirum , Beatissime Pater, licet enim, qui conturbanl Vos, in- 
nocentium corda scducere nitaniur, affectantes hicsolnm agi de tem- 
poral i regimine, quasi vero, quod tôt titulis, i|tsaquc conscicntia orbis, 
ut Patrimonium Pétri Summo Pontifici consecralum est, ac spcciali 
Providentia Dei, independentise, neccssariæque libertati in pasccndis 
agnis et ovibus Christi per universum ntundum mire favere noscitur, 
ahsque infsnda injuria et borrendo sacrilegio rapi snsdeque verti pos- 

set neminem profecîo latct, colluciaiionem bic nobis esse ad- 

versus homincs, contra quos Beatiludo Tua Encyclica sua die 9 no- 
vembre 1846 tant encrgice nos commoncre voluit ; qui nempe « Ca- 
« tholicam Rcligionem et Divinam Ecelesia* Auctoritalem eiusque Ic- 
« ges accrrime oppugnare , et tant sacra, tum avilis potestatis iura 
« conculcare conantur: quo spcctant nefariæ molilioncs contra Homa- 
« nam Beaiissimi Pétri catbcdram » ; hoc scilicet in animum inducen- 
tes, percusso Pastore facile dispergendas oves , acquassato, si lien 
pnsset, fundamento, lapides Sancluarii, ipsiosque Ecclcsiæ adificium 
dirutum iri. Scd qni habitat incœlis irridebit eos, et Dominos sub- 
sannabit eos. N'eque enim porlæ lnferi prævalebunt adversus Petram 
iliam, quant conslituil Christus Dominus. quin contra qui cecideril super 
| lapident islum confringelur, super quem vero cecideril, eonlcret eum. 



liane spem , sicut aneboram babemus anima 1 lulam ac lirmam , con- 
firmalam quidem miilenis faelis per oclodecim sxcula, e quibus ea quæ 
accidcrunt sub gloriosissimis Prædccessoribus Sanctitatis Tua: , Piis 
VI et VII, rcccntioris memoriæ sunt. 

Sed quemadmodum tune fidelium pietas erga Palrem, vinctis com- 
patiendo, alque orationi apud Deum instando magis emicuit; ipsa por- 
ro ûdes eorum exemplo tanlorum PontiGcum confirmata magis ac 
roborala, ita et nunc. 

Elenim , Beatissime Pater, iicet quidem inde ab initio Pontiilcatne 
Tui , omnium animos Tibi devinxisses; sanc in ipso illo exilii loeo , 
cum digni habiti sitis pro Domine lesu (ut Pii illi ) contumeliam pati; 
ncscimus , Sauctissimc Pater, quo teneriore aiïectu erga Beatitudincm 
Tuam feramur; ac corde et auimo Tibi conglutinati , bine commise- 
remur sortis acerbæ, illinc, magnitudincm fidei, patienliæ, longanimi- 
tatis ac mansuetudinis spectantes, in spem et constantiam erigamur ; i 
gloriantes quodammodo in bac ipsa tribulatione quæ in admirationem 
râpât , nedum Catholicum orbem , sed et acatbolicos , sed et Reges et 
Principes; ita quidem ut ipsum exilium, in admirabili Dei Providentia, 
ineboatum triumphum vocare non verearaur. 

Undc et Nos, altius quam alias unquam exclamare geslimus ; « Nos 
« Beatitudini Tuæ, id est Catbedræ Pétri communione consociamur; 

« Vos Vicarius Christi in terris, Vos B.Petri Successor, Vos Apostolica 
u Sedes, Vos Romana estis Ecclesia; ubi Petrus ibi Ecclesia.ubi Pins, 

« ibi Roma!'. Ah! quis dabit nobis penoas sicut Colomba: ut ad pedes 
a Sanctitatis Tuæ convolemus, eosque amplexantes cum lacrvnns, ob- 
« testemur dolorem alque amorem , sed et paratissimum animum ac 
« desiderium , ut omni modo ac conamine ievamen aliquod conditioni 
« præsenli Sanctitatis Tuæ Sacrique Collegii adferre Hceat ! » 

Itaque, Beatissime Pater, oratio quidem, ut fasest, sine inter- 
missione ad Deum fiet, quatenus Princeps Pastorum D. N. I. C. An- 
gelum suum , qui mirabiliter Sanciilatem Tuam eripuit de manu im- 
piæ factionis et de omni expectatione hostium Ecclesiæ , quantocyus 
minore dignetnr, qui in pace ac glorioso triumpbo portam Sanctæ Ci- 
vitatis aperiat, ac secundum multitudinem dolorum in corde Tuo con- 
solationes lælificare facial animam Tuam. Verumpræterea Sanciilatem 
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Tuant omni cum humilitate ac fiducia rogare ausitnus, ul B. T. obla- 
lioncm aliquant, quant pro modulo nostro ad exemptant Antistitum in 
Galliaclc. paraluri suinus, ac permanus Exc. Dom. Internuncii trans- 
miitcndam spcramns.ut ut exiguam, bénigne ut tesscrant illialis amoris 
suscipere, nec datum sed dantium bonam voluntatem intueri faveat. 

In cuius Pu tenue beuevolentiæ signum, in spiritu ante Sanclitatem 
Tuam prostrati, pedes reverenter exosculati, Apostolicam Benediclio- 
nem in Nos, clerum nostrum ac âdeles nostros liumiliter intploramus; 
ac prolbndissimæ venerationis, obedientiæ atque amoris afleetu sub- 
scribimur, 

Beatissime Pater, 

Sanctitaiis Tuæ 

Geste! S. Michaelis die 10 januarii 1819. 


Uumillimi f«muli ac deraiissimi tilli 

Vax-Hoovdohk Ep.Üardancnsxs m part. lnf. Vie. ■ 

Ap. VLariatus Bredtt — I. A. Parfois Ep. j 
/Jirenensii et l'icarialus /.imOurgensis , Ad- 

minislralor Aposlulicus — Hes-Bo 

Dcbbelden Ep. Emausensis Vie. Ap. Bn- 
scumducewis — . [. Zayskk Ep. Geint 

Caadiutor Vicarii Ap. Boscumduc. etc. — G. 
Belgiado Vice Superior Missionis Uollandice. 
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xcv 

LETTER A 

DEL SIGNOR HAFFR1NGUE 

CANO.MCO DI ARRAS. 


Tris Saint Père, 

Fendant que Pierre était gardé dans la prison par quatre bandes de 
quatre Soldats chacune, l'Eglise ne cessoit d’adresser au ciel des priè- 
res pour lui, et oblenoit bientôt sa délivrance. 

Aujourd'hui que le glorieux Successeur du Prince des Apôtres, pri- 
vé de sa capitale gémit sur la terre d'exil , toute l'Eglise se lève com- 
me un seul homme pour demander avec instance au ciel qu'il mette un 
terme à scs maux. 

C’est le vœu que nous nous empressons de déposer , chaque jour , 
aux pieds de la Madone de Boulogne , avec la ferme espérance d être 
bientôt exaucés. 

Daignez, Très Saint Père, en accepter avec bienveillance le symbole, 
ainsi que l'expression de notre piété Gliale et respectueuse, dans l'hom- 
mage de l'histoire de Notre-Dame de Boulogne que nous avons l'hon- 
neur de déposer humblement à vos pieds. 

Permettez, Très Saint Père, h vos humbles enfants de Boulogne — 


Digitized by Google 




23 :; 


Sur mer, qui voient avec orgueil leurs frères , vos sujets de Boulogne 
Vous rester fidèlement attachés, Vous prier respectueusement de bé- 
nir du Lord de la Méditerranée, où la tempête vous à jeté, le nouveau 
Sanctuaire qu'ils élèvent sur le bord de l'Océan en l'honneur de celle 
qu'on appelle pas envain l'étoile de la mer; ainsi que le faible instru- 
ment dont la divine providence se sert pour diriger les travaux de 
cette Eglise. 

J'ai l'honneur, au nom des habitons de Boulogne, de m'inscrire avec 
le plus profond respect et le plus parfait dévouement 

Très Saint Père , 

Boulogne 10 janvier 18-19. 


i 

i 


Voire (rés humble el Iris rospeclueut serviteur 

lUmuscrs Chanoine d'Arras. 
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XCVI 




LETTERA 

DEL SIGNOR DE SUCY D ANTENIE 

I 

CANON1CO ONORàRIO DI SAINT-DIET 

i 

( Volge t ) 

i 

Très Saint Père, 

i 

Que Dieu soit béni puisqu'il lui a plu d'orner votre triple Couronne 
de son plus beau fleuron; celui de l’adversité! 

Le Père le plus tendre , qui devoil être l’objet sacré de l’amour de 
ses enfants. 

Le Souverain magnanime qui devait être l'idole de ses sujets. 

Le Pontife grand cl vénéré qui est l'objet de l'admiration de l'Uni- 
vers est errant et fugitif! 

OTrès Saint Père, c’est le coeur navré d’une telle ingratitude, qu'uu i 
Prêtre, le dernier le vos enfants, se jette h vos pieds, pour supplier Vo- 
tre Sainteté de daigner lui permettre de se rendre près d'F.lle , pour 
occuper le poste du dernier de scs serviteurs. 

Oh qu'il serait heureux, si par son zèle et son amour, il pouvoit pro- 
curer au cœur du Vicaire de Jésus-Christ, quelque adoucissement h ses 
peines, ou du moins, penser les lui adoucir, en les partageant avec lui! 

Daignez donc, Très Saint Père , exauçer ma prière, et tant que du- 
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rcranl les épreuves , accepter, je vous en conjure, les humbles servi- 
ces de voire fils , ainsique l'entière disposition du Patrimoine que la 
Divine Providence a daigné lui confier. 

Hélas, désormais, pourroit-il être heureux dans l'abondance? lorsque 
le plus vénéré des Pontifes , lorsque son Auguste Chef , lorsque le Vi- 
caire de Jésus-Christ, scroil dénué de tout! 

Oui, que l'immense charité du Vicaire de Dieu sur la terre , se ré- 
pande sur moi , en ne me privant pas de celle unique occasion d'être 
agréable au Seigneur , de combler mon cœur de la joie la plus vive , 
de prouver h Votre Saintété, tout ce que ce cœur renferme pour Elle, 
de profonde vénération, de plus respectueux amour. - 

C'est dans le sentiment de ma profonde misère , que, prosterné aux 
pieds de Votre Sainteté, je la supplie de me pardonner ce qui, dans cet- 
te lettre, pourrait être contraire h ce que, moi, pauvre Prêtre, je dois 
à celui qui est revêtu de la plus haute dignité qui soit sur la terre. 

En l'écrivant, je n’ai consulté que mon cœur, qui est celui d’un ex- 
officier Français , devenu , par la plus insigne miséricorde , Prêtre de 
Jésus-Christ. 

C'est avec le même sentiment, Très Saint Père, que je conjure Votre 
Sainteté de daigner m’accorder Sa bénédiction Apostolique et recevoir 
l'humble hommage de l’amour, du dévouement, de la très profonde vé- 
nération avec les quels 

J’ai l'bonneur d'être 

De Votre Sainteté 

Epinallc 12 janvier 1819. 


Le 1res humble et très obéitsanl servi i ru r et bit* 
Saistk Marie de Sccï d Astexik , 
Chanoine honoraire de Saint-Diey, Vnhjes. 


V 
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XCYII 

LETTBRA 

DEL YESCOYO DI MARSIGLIA 


Très Saint Père, 

L'accucil si bienveillant quc^tre Sainteté daigne accorder h ce 
que j'ose lui écrire est mon excuse pour la liberté que je prends de dé- 1 
poser de nouveau h scs pieds l'hommage de mes sentiments de dévoue- 
ment inaltérable et de respect profond. 

Je ne saurais laisser partir pour Gacle le Cardinal Archevêque de 
Cambrai sans au moins témoigner au Saint Père ma vive rcconnois- 
sance pour la haute faveur, que j'en ai reçue, quand le mois dernier il 
m’a honoré avec tant de bonté d'une réponse d’un si haut prix pour moi. 

Mon coeur dëvaucc ce prélat dans son heureux pélérinage; je lui en- 
vie le bonheur de se trouver dans peu de jours auprès de Pie IX, et je 
regrèlie d'être malgré moi, retenu encore sur nôtre rivage. Mais si le 
souverain Pontife n'y aborde pas, lorsque notre situation politique sera 
mieux dessinée , j'aurai a mon tour la consolation d'aller lui |tarler des 
vœux ardents de la Nation Française , et de lui porter en particulier i j 
ceux de mes ouailles, ainsi que les témoignages de la tendre piété avec 
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la quelle, prosterné à vos pieds , j'implore pour elle et pour moi votre 
Bénédiction Apostolique et suis 

De Votre Sainteté 

A Marseille le 13 janvier I8i9. 


ï.e 1 res humble cl 1res dévuiié fils 
C. J. Ecosse Ecfquc de Marseille. 
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XCVI1I 

LETTERA 

DEL PREPOSITO GENERALE 

DELLA COMPAUMA DI GESlT 
— ■Hll*— 


Bealissimo Padrt , 

j | 

Permctta Vostra Santilàche, prescntandomisi una si propizia occa- 
sionc , venga anche io almeno per lettera ai suoi SS."* 1 piedi ad espri- 
mere quei sensi di vencrazione ed allaccamento, di suggezione ed ob- 
bedicnza flgliale, chc da tuuo il raoodo Cristiano, commossn corne uu 
uomo solo , le vengono prescnlati nelle circoslanzc prcscnti, doloro- 
sissimc bcnsi , ma pur anco gloriosissime per la S. V. , per la santa j 
Sede, per lulta la Chiesa. Io mi irovava in giro per la Francia , quan- 
do si seppero gli orrori accaduti in Roma , e quaiido qualclie giorno 
piii tardi si conobbe , clie la Sanlilà Vostra per diviua prolezione cra 
riuscila a sottrarsi dalle inaudile violenzc de' perversi , e messasi iu 
salvo ed in liburtà. Ë incrcdibile , Padrc Santo , corne si commossero 
gli aiiiini non solo dei huoni fedeli, ma anche dcgli indiffèrent!, equan- 
lo si beasscro già tutti colla speranza di vederla giungere quaulo pri- 
ma in Francia. Dopo il mio rilorno in questa cilla , elle fu alla metà di 
dicembre, la voce dell' imminente arrivo di V. S. in Marsiglia, sparsasi 
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a diverse riprese, mise ogni voila lutta la cilla in movimenlo. Cerlo se 
accada, forsc dopoqualchc tempo, quandosarkun po'piùrassodatoque- 
sto terreno ancora alquanlo vacillante, non potrà non essere di sommo 
vantaggio per la Religione la comparsa di V. S. Ira qnesta Nazionc , 
sempre gloriosa de) lilolo di Figlia primogenita délia Santa Scdc , e 
per la sua Sacra Persona sarebbe un bel trionfo, degno compenso dolle 
ingiurie ricevutc dalla ingrala Roma. O Padrc Santo ! per quanto fos- 
sero già da qualchc anno, c sicno luttora grandi le angustie mie per la 
tribolala Compagnia , prevalsero pur sempre , corne era ben giusto, i 
. pensieri solleciti per V. S. e per la Chiesa. 

Ma al vedere la prolezione si manifesta del Signore , mi son senlito 
dilalare il cuore colla ferma tidneia , ebe tanli trambnsti sicno per G - 
nire col trionfo délia Chiesa e con somma gloria délia S. V. Quel pic- 
col cuore di Gesù , che vidi nel saero anello di V. B. , lo tengo sem- 
pre présenté all'animo, nè ccsso di pregar questo Sacro Cuore, che sia 
sempre alla S. V. rifugio e consolazionc nclle tribolazioni , conforto 
nclle angustie, c lume c forza nclle occorrcnze dubbiose. 

Supplico V. S. di degnarsi d'accettar benignainente questo umile al- 
to di Gglial devozionc, equesti voti che depongo a’SS.SS.Picdi.a nome \ 
anche di lutta la Compagnia, montre implorando sopra di noi l'Aposto- 
lica Benedizione, mi glorio di essere 

, I 

Délia Santità Voslra 
Marsiglia li 13 Gennaio 18 if) 


limiliss. devoii». obbtditnliss. smo e Gglio 
GlUVAXM RoOTBAAI* 

délia Cumiiai/iM di Gesù l'rej). Generale. 

31 
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LETTERA 

DEL PATRIARCA DI ANTIOCHIA 

( Tradusione letterale dalCoriginale Arabo ) 


Santissimo Padre , 

Prosirandorai innanzi alla V.S. e richiedendo con una perfetta som- 
roissione e devozione l’Àpostolica Benedizione dalla Vostjra sacra De- 
stra, espongo a V.S. corne dalle frequenli relazioni recale a queste 
parti Ltbaaesi abbiamo intese le avversiüi elle successero a V. S. 1 
per modo che dovette V. S. lasciare Roma, Vdstra Alma Citlà; ed es- 
sendo il nostro aitaccamenlo e quello délia nostra Nazioae singola- 
rissimo per la Voslra Saatiasima Persoua , e per la S. Sedc Aposto- 
lica , ( siccome siamo i Vostri particolari figli , i quali si gloriaoo 
di avec taie figliazionc ), si sono feriti i nostri cuori , e colpiti i nostri 
animi in modo indicibile da siflaite meste notizie; perè avendo la fidu- 
cia che il nostro Iddio e Sigoore Gesù Cristo, del quale V. S. è Vica- ! 
rio c supremo Capo Visibile délia Santa Universal Cbiesa, giammai 
vi abbandoni, ma piuttosto sari con Voi tutti i giorni; con questa fi- 
ducia ci consoliamo fasciando le piaglic de' nostri cuori , col por- 
gerc incessanlemente le più vive e fervide pregliiere e supplicbe a I 
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Gesù nostro Salvaiorc di conscrvare Voslra Sanlil'a da ogni male , e 
dissiparelc nuvole di lali turbolenze, leqaali recaronosl gravi dislurbi 
non solo alla Persona di V. S. ma ancora a tutti i voslri veri figliuoli, 
e siccome permise l’ avvenimenlo di queste criliche circostanze , abbia 
misericordia verso la sua santa Chiesa col far ritornare V. S. alla V. 
Alma Ciltà, colmato di trionfo sopra tutti quclli che vi contrastano, e 
che vi fortifichi colla sua Onnipotente Dcstra, siccome fortificb e salvb 
dal naufragio S. Pietro Principe degli Apostoli, di cui V. S, è Suc- 
cessorc, e che rimuova qualunque difiicolth che possa giammai essere 
di ostacolo a taie nostro voto e di tutto il Mondo Catlolico. Ora dun- 
que in dichiarazione delta somma raestizia , ebe ci colp) con lutta la 
nostra Nazione a cagione di tali circostanze, le quali hanno toccato le 
Viscere Paterne di V. S. ed in esternamento dei nostri voit pel 
trionfo di V. Sanlilh sopra tutti quei cbe tendono insidie contre la 
Vostra Santissima Persona , e contre i diritti délia V. S. Sede Apo- 
slolica dovemrno avanzare la présente supplica , in cui preghiamo la 
Vostra Palerna Clemenza che si degni onorarci col decrcto Apostolico, 
aflin di consolarci unitamente alla nostra Nazione, impartendo ad essa 
la Benedizione Apostobca , la quale umilmente c devotamente implo- 
riamp dalla sacra Vostra Destra,coH’inchinarci, sebben da lungi,innan- 
zi alla Vostra Santissima Persona. 

Monte Libano 15 Gennaio 1849. 


S«r*o di X. S. 

Gii swpe Pietro Palriarca di Antiochia. 
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LETTERA 

DI ÀLCUNI ILLTISTRI CATTOLICI 

DELLA SVIZZERA 

— v^uwinA^- 




r 


i 


Saint Père , 

C'est avec une douleur amère, que les Catholiques qui habitent la 
Suisse, ont appris les tournions, aux quels votre Sainteté s'est vu exposé 
depuis quelque temps dans la ville éternelle , et qui l’ont obligé h quit- 
ter momentanément les tombeaux des Saints Apdlres. 

La triste nouvelle de Votre éloignement de Rome a pénétré jusque 
dans nos montagnes et partout elle a excité les sentiments d’une im- | 
mense douleur. Si nos cœurs sentent le besoin impérieux de déposer 
humblement aux pieds de Votre Sainteté l’expression de notre afflic- 
tion et de nos hommages , nous trouvons quelque consolation en vo- 
yant les sympathies , que le monde tout entier témoigne au Vicaire de 
Jésus-Christ, dont les suffrances couvrent l’église catholique de gloire, 
nous trouvons notre consolation surtout dans la certitude, qu’aidé par 
les ferventes prières qui s'élèvent de toutes les parties du monde, Vo- 
tre Sainteté ne lardera pas h remonter sur la chaire du Prince des Apé- -j 
très h Rome. 
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En vous exprimant, Saint Père, la vénération la plus respectueuse , 
les soussignés sont sûrs , d'étre l'organe de tous leurs compatriotes , 
qui tâcheront en tous temps d’étre les dignes descendants de ces an- 
ciens Suisses , qui étaient heureux de verser plus d'une fois leur sang 
pour le saint Siège. 

Saint Père , opprimé par les misères du temps , recevez nos vœux 
les plus sincères et donnez Votre bénédiction paternelle à vos enfans 
en Suisse , qui en ont d'autant plus besoin , que les calamités de notre 
époque pèsent doublement sur eux. 

Soleure en Suisse 15 Janvier 1848. 




F*. Bcnzly Stsdic. 

Sieguono allre 22 se&rùtont. 
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CI 

LETTERA 

DEI CATTOLICI DI NANTES 


Très Saint Père , 

\ 

Le chaos dans lequel s'agitent aujourd'hui les sociétés humaines , 
fait de plus en plus comprendre aux nations le prix inestimable de l'u- 
nité. Dans le naufrage commun le monde lève les yeux vers Vons , 
comme vers lange du salut , et la Papauté est le port vers lequel ten- 
dent finalement et les peuples et les doctrines. Aussi, comme il a re- 
tenti profondément dans les cœurs , comme il a soulevé une indigna- 
tion universelle , le coup qui a frappé , en Votre personne sainte , la 
Chaire apostolique de Saint Pierre, la pierre angulaire de l’unité catho- 
lique! 

Mais nulle part , nous osons le dire , cet outrage impie n a été plus 
vivement, plus douloureusement ressenti que dans cette Bretagne Ar- 
moricaine, toujours si lidèle h sa religion , si ferme dans son attache- 
ment au Saint-Siège. 

Dans le Souverain Pontilè , les Bretons de l’Armorique révèrent , 
non seulement le Chef de l'Eglise, le Vicaire de Jésus-Christ . ce qu'il 


Digitized hy Google 



y a de plus auguste sur la terre, mais encore un Père dans l'ordre spi- 
rituel , pour qu’ils nourrissent et professent tous les sentiments d'un 
véritable amour filial. 

Cependant , placés au point de vue de la Foi , comme sur un roc 
inébranlable , pleins de confiance dans la promesse divine , ils envisa- 
gent , sans crainte pour la perpétuité de l'édifice catholique, les évé- 
nements qui semblent en apparence menacer sa stabilité. Ils savent 
qu'il est dans les destinées de la Barque de Saint Pierre d'être per- 
pétuellement battue par les tempêtes, mais que c'est là même son éter- 
nelle gloire; car, soutenue par la main de Dieu, chaque écueil est pour 
elle l’occasion d'un nouveau triomphe. 

Le sort de la Ville étemelle ne peut dépendre du caprice de quel- 
ques ingrats; la liberté, l'indépendance du Chef de l'Eglise, ce sont là 
des droits qui appartiennent à tout l'univers catholique. 

Toutefois , Pontife très-saint , si des circostances déplorables Vous 
ont contraint momentanément à Vous éloigner de votre Etat temporel. 
Vous êtes le Père commun des fidèles, et comme tel , nulle part Vous 
n'étes en exil ; partout dans la Chrétienté Vous êtes dans votre pa- 
trie, et si jamais la Providence , condescendant à nos désirs , dirigeait 
Vos pas révérés jusque dans nos contrées , les pieds de votre Sainteté 
ne fouleraient pas une terre indigne; car elle a été arrosée par le sang 
de martyrs, comme saint Donatien et saint Rogatien , elle a été glori- 
fiée par de saints évêques, comme saint Clair et saint Félix, et , à une 
époque encore récente , mais dont nous repoussons le triste souvenir, 
elle a fourni une immense moisson d'héroïques confesseurs. 

A Votre approche, Très-Saint Père , notre sol bondirait de joie , de 
respect et de bonheur, et les populations, par l'ivresse de leur enthou- 
siasme , prouveraient que le successeur de Saint Pierre est toujours le 
père le plus chéri. 


' 1 S janvier 1819. 




I-EjTTERA 

DELL ARCIVESCOVO DI BALTIMORA 

' 


Bealissime Pater , 

! 

Hac die Cathedrac S. Pétri sacra, quae tôt lantaque Ecclcsiæ discri- 
mina simul et trinmphos commémorât, qaid Dco gratins, quid Te di- 
gnius,quarautundequaque,eliamex his ullimis ürbis terre finibns.ad 
aures Sanclitatis luæ, sonus perveniat Dliorum tuorum: « Gaudeas Pe- 
tre, cui dalum est ut ligno crucis Christi fruereris » (Chrys.) 

Ccrte, quando mundusmirans splcndorem ortus tui salutabal; quan- 
do Pii IX clementia , sapientia , animi magnitudo in omni ore oral , 
Patrem nostrum ad excelsissimum famæ culmen evehi, gaudio Iriuru- 
phabamus. Sed nondura venerat hora veræ Christi Vicarii glorue. 

Exaltari eum a terra oporlebat, omniumque ita corda slrictius ctef- 
bcacius ad seipsum trabere. Equidem nibil in terris honore, venera- 
lione, amore, uno verbo, Cathedra S.Petri diguius, animus vere Catbo- 
licus conlemplari potest, quam Pastorem animarum noslrarum, dum 
génies fremuni et populi ingrati meditantur inania, serenuin et in tri- 
bulationibus gloriantem, spcctaculum factum mundo et Angelis et ho - 
minibus. 
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Lt omnia in majorent Dei gloriam , fidelium ædiiicationem et san- 
ctitatis Tuae de virlute in virlulcm progressum cedant, oralio sine in- 
termissione ab Ecclcsia facta, Deo adjuvante, efliciat ! 

Concilium nostrum Provinciale seplimum Baltimori habendum est 
die se. via Maii sequentis. Audacius forsan, Bcatissime Pater, supplica- 
mus et speramus ut , si ficri possit , timbra Pétri vel iransenntis nos 
rccreet, et vires animosque nobis augeat. Quantum nasceniis Ecclesite 
nostne decus et adiumentum ; quoi inde per lotam nostram Rcmpu- 
blicara gaudii et fervoris et communionis fructus et pignora , si San- 
ctitas Tua , votis omnium annuens, medium se sisterct inter prasules 
undique ex vastissimis America; septentrionalis plagis convenienles , 
et nos et greges nostros Apostolicis monitis et Benedictione paterna 
consolari honorareque dignaretur ! Facillimc Concilium, si Sanctitas 
Tua iubeat, in tempus commodius diflerri posset; nec, pro nostra te- 
nuitate, quidquid deerit, ut omnia Beatissimo Patri Noslro levamini sint 
et letitiæ. 

Sanctitatis Tuæ 

Baltimori festo Cathedra S. Pétri Romæ 1849. 


$üerv«s et filial humill. et addicliss. 
S.imcbl Archiepiscopus Baltimorensis. 

as 
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LETTERA 

i 

DEL VESCOVO DI BOVA 

| | 

( REGSO DI XAPOll ) 

! 

HH- — 

I 

- 

! * I 

! ' ! 

Beat mime Pater, 

Miscens gaudia flelibus, dum condolere raagis Beatitudini tua? opus 
i habeam , cui datum est , divina providentia sic disponentc , dilficil- 
limis htsce tcmporibus inter fluctua feri maris Pétri naviculæ guber- 1 
nacula tenere, qua; est Ecclesia Dei vîvi , certe non submersuro ( ut le- 
merario atisu et irrito conatu frustra pertentant inferorura potestates 
et fdii Belial) , sed non sine attirai lui moerore undique confecto , et 
amaritudioc presse ; suramopcre gratulari Neapolitano regno, Rcgique 
Dostro pienlissimo eoni|)e!lor, quod tantara utrique gloriam deferre di- > 
gnatus sis augustissima Tui præsenlia, inter subditos cæteroquin San- 
ctitati luæ addietissimos, iramo iuste et pic de hoc inæslimabili dono 
pra? cæleris populis raerito superbientes. Eli nam et mihi datant es- 
sci, quod aliis huius regni pmerlim, fratribus mets in apostolatu sor- 
te contfssum, pcrsonaliier invisere, pedes tuos osculari , me infirmum 
tua virtute solidari , nec a te dîsiungi nlsi prius provolutus in facicra 
benedixeris tnibi, et pusiilo meo gregi, qui omnes a te expectant ut lar- 
gissiiua benedictione locuplctes facias. 
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Quia vero contra suadcnt , immo proreus itnpciiiunt ad versa valetu- 
do, distans tellus, hictnis rigor, via maris pro itinerc conficiendo diffi- 
cilis, quominus tanto bono frai possim , Sonctitaii Tu.e per epistolam 
me sisto, üliali debito me* erga te servitutis, ac subiectionis primum, 
deiude grati animi ob tôt benencia gratis collala , et condolcndi pro 
tantis ærumnis a te passis satisfaeere cupieos. Talibus functus officiis , 
unum tamen est de quo Sanctitatem Tuam apprime sollicitam admi- 
rantur oomcs; nimirurn magis satagere Cbrisli fidèles et cJeros sive 
privatim , sive publiée precibus ad Deum converti pro obtinenda Ec- 
ciesiæ pace, BcatiludinisTuæmeolumitate , et peccatorum conversio- 
ne, maxime inimicorum sanctæ Ecclcsiæ, quos Deos bumiliare digne- 
tur per pamitenliam. Sed kee per omnes Ecdesias regnt huius aditn- 
pleri, instante etiam Rege nostro Ferdinando, qui publicas prcccs, sup- 
plicationesque fieri mandavit omnibus , ut Deus te incolumen facial et 
muniat , maxime douce dignareris in boc nostro regno degere ; et a 
me, dero et populo mcae diœcesis vespere, niane et quolidie satisfieri, 
præsertim ad allare Domini , advocato pæscnlissimo Beat* Mariæ Vir- 
ginis immaculati conceptus patrocinio per piam unionem precum , cui 
sanctæ societati meam diæcesitn adscribere contcndi : certum Beatitu- 
dinem Tuam in pressenti te fado, ut et in future non omitli asseveram 
promitto. 

Ne videar tandem abtiti amplius clementia Sanctitatis Tuæ, nihtl ad - 
dam, nisi amplarn benedictionem , quant pro me meoque grège enixe 
exoravi , benigtussinte et largissime iinpcrtiaris , dum me signo San- 
ctilatis ac Beatitudinis Tuæ 

Bov® decimoquinto kalcndas Januari 1848 t 


L'mill. et addictiss. in Chrisio subdilus 
ViNCBJtTics Rozzoluio Epis copus Bovensis. 

1 Quesla leitera appartiene al numéro di qoelle cbe faroBo scritte nel dicembre 
del 1848, wme apparisce cliiarameote dalla sua data, ma ooq ci fa possibile met- 
terla al vero suo iuogo. 
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CIV 

J.ETTERA 

DEL VESCOVO DI BLOIS 


I 

. 

Beatissime Paler , 

l’t primum acccpi Sanctitatem Vestram inauditis appctilam îniu- 
riis Roma exire coaciam fuisse, oraniaque inde eventura perspexi , non 
potui quift maxirno dolore aflîcercr. Sperabam tamen fore ut ad se rc- 
versi , abiccüs crroribus, popuii lui te brevi revoearent; sed cum res 
incerta; protrahantur et dilata spes augeat dolorem, per te liceat, Bea- 
tissime Pater, ut Patemitati tu® hic cordis moi sensus innotescat, 
quo, si tieripossil, Icniatur dolor tuus.animoque tuo tôt tanlisque 
’curis obsesso aliqnid afleratur solatii. 

Non absque consilio hæc omnia Deus pcrmisit , et licet nos adbuc 
lateat scopus ab ejus providentia intcntus, ex bisqnæjam aodivimus 
et vidimus non minimnm inde lucrnm Ecclesiæ omnibusqne nobis , 
divina faveote misericordia , prorenturum coujicere fas est. Quem 
' coim non moveat , cujus animum et fiduciam non erigat hæc omnium 
cordium convcrsio ad Ponliûcem exulantem, hic gemituum suppiica- 
tionumqne pro ejus in suam civitatem optato reditu consensus unaoi- 
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mis, sed pnecipue hæc mansuctudo tua, forlitudo, cæieixeque virtuies, 
quihus adeo præluces , Bcatissime Palcr , ut etiam inimici lui admira- 
tione stupeant? 

Faxil tamen diviua Providentia ut felici rerum mulatione , devicta 
pravorum malilia , libi quam primum Romain rcduci gralulari valea- 
mus: luccpræsul, hæc clcrus populusque Blesensis in volis habemus, 
quæut cito eveniant Deum quolidie tum privatim , tum publice, ro- 
gamus. 

Intcrea dum scdetur tempcslas, eomponanturquc toi commolionum 
fluctus , qux menti tux cogitalio inest Galliam invisendi, liane ut ad 
efTeclum perducas vehementer exoptamus. Nemo enim nostrum est 
qui non videat, quoi et quanlas militâtes ex præsentia tua perciperent 
Ecclesiæ nostræ , hiscc præserlim diebus nostris, cum tanta sit erga 
Beatitudinem tuam omnium animorum vencratio atque propensio. Nec 
obstant circumstantix quominus anuuat Palcrnilas tua volis filiorum. 
Quantislibet enim procellis agitala fuerit Gallia noslra , hæc eadem 
semper rcmanel (ilia videlicet Ecclesiæ primogenila. Advenienti Bea- 
tiludini tux sicut vir unus occurret, et hac sua agendi ratione ilia- 
tas Christi Vicario injurias palam ulciscetur. Il.ec animo benevolo per- 
pendas, Bcatissime Pater, et si nos non indignos iudicaveris qui tua 
fruamur præsentia , quam maximum nobis gaudium attuleris. 

His nostris litteris accedunt et illx, quibus Capitulum Ecclesiæ no- 
stræ suam quoque vencrationem erga Beatitudinem tuam testatam vo- 
luit, quas sicut et nostras acceptas baberc relis. 

Et ego ad pedes Beatiludinis lux provolutus , Deum deprecor, ut il- 
lam Ecclesiæ suæ quam diutissime servet incolumen, munusque ab ca 
benediclionis Aposlolicæ supplicilcr et humiliter exposco. 

Blesis, in die festo Catbedrx S. Pétri, 18 Januarii 1810. 

Bcatissime Pater 


I 


Humillimus et devotissimu» filiu» 

Maria àlgistis Ep. Blesensis . 
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CV 

LETTERA 

DEL CAPITOLO DI BLOIS 


Bealissime Pater, 

Canonici Calhedralis Ecclesiæ Blcsensis, ad Pedes Sanctitatis Vestræ 
provoluti, illam , ut vencrantis condolenlisque anirai officia cxhibcntes 
benigne excipiat, deprecantur. 

Non prius fama, le sacrilego fuisse impeditum facinorc accepimus, 
quant supra modum mœrore fuimus gravati. Eteuim , si iu umano 
corpore, cum unummembrvmpatitur , compatiunttir omnia memtira , 
quanto magis in Ecclesia Dei, quæ est Cbristi mysticum corpus, ubi non 
est schisma , iniuria , qua caput noslrum affieitur , in nos redundarit. 
Opprobriaexprobanlium tibi ceciderunt super nos, tuoque doiore con- 
fetti sumus. 

Quonam scilicet temporis articuto teterrimum ausi sunt perpetra- 
re flagitium ! Nempe cum ad removendam malevolenliæ vel miui- 
mam occasionem , res politicas ita institueres ut recta sapientique a- 
gémi ratione, felicior atque ciarior gens tua procul dubio etasisset; 
cum, toto orbe plaudente, iam iam a te libertas vcre Chrisiiaua consti- 
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tuerciur, hoc ipso in tempore, perditissimi quidam, divinum humanura 
promiscue habentes, perque omnia furibundi præcipitia labentes, spre- 
to impcrio , patrem a quo omnia acceperant, extorrem abirc facerunt ! 
In va mm vero laborarerunl , ut Principis labafactata potoslate , ialw fa- 
cta retur et Ponlificis auctoritas : Dominus en im irridebil eos. Pétri na- 
vis contra tôt lanlosque proceliantm lluclus obOrmata , oeque ultima 
hac tempestate obrui reformidabit. 

Gxterum quia uon posses salis benc animarum saluli providere, qua- 
rum regimeo a Christo libi creditum est, oisi ab omni aliéna domi- 
natione fucris plane expeditus, ideo sperandum est , Deo providcnte, 
Ecclesix dominia mox ex iniqua pravissimorum hotninum occupatio- 
nc sub luam légitimant ditionem esse reversura. 

Intcrca dum inimicos Sanctæ Ecclesix humiliare dignelur Dominus, 
spes quant tanto ardore insequebantur iam ab eis patam excidit. Solo 
enim virtutum tuarurn imperio adversus malitiæ eorum insultas prx- 
valuisti. Cum nibil nisi innocentiam mansuetudinemque atrocibus viris 
obiiceres.te rictorem.te quasi Agnum dominatorem terrœ agnovit ctmi- 
ratus est ntundus, ita ut omoes proscriptum maiori nunc prosequantur 
amorequam, quod vix crcdibile cst.antea prosequebaulur regnantem. 

Nos vero, Beatissime Pater, in tristissimo hoc rerum statu nihil sa- 
tius ac magis cordi conscntancum ageudum censuimus , quant si ad 
|tedcs Sanctitatis Vestrx provolvamur, ut obedientiæ nostræ, qua nulla 
arctior existimari potcst, erga Sanctam Apostolicam Sedem, vcneratio- 
nis, necnon et Glialis pietatis erga teipsum (idem firmam faciamus. Te 
itaque Yicariunt Filii Dei in terris agentem, te ûdci Catholicæ vinculum, 
te petram super quam tota constat atdiflcii pompages , credimus et 
confitemur. Quantislibct iniuriis opprobriisque lacessitum te habucriut 
inimici , nunquam magis vencralione digttum putavimus quam cum , 
sicut lesus portans spincam coronam, exiveris et tu purlans coronam 
spinis dolorum contumeliisquc contextam. Vcruntamen faxit Deus 
omnipotens, cuius voluntatc omnia propler electos eveniunt, ut abbre- 
vientur dies illi ! l.’linam hisce ûdci cl amoris noslri officiis refrigescant 
tua viscera, Pater ! 

His porro præmissis, gratum , obsecramur , habere velis, ut intima 
corda pateant et ardor quo flagramus in medium proferatur. 




Etsi rcrum quidcm calamitas dolcntius deploranda sit, per te tamen, 
Beatissime Pater, in magnum quæslum forte poterit detorqueri. Gallia 
enim, quæ primogenita Ecclesiæ est, atque liaud minima pars illiusgre- 
gis, quem libi Chrislus pasccndum commcndavit , desiderio desiderat 
facicm tuamvidere. Numquid confundetur ab expectatione sua? Nem- 
pc bæc ipsa Ecclcsia, quæ tanta semper erga Apostolicam sedern devo- 
tionc præslilit , qux omnium virlutum gcncre lanlopere floruil, tanta 
suoruin marlyrum forliludine, tanta doctorum scicntia, virginum pu- 
ritalv præcclluit , bodieque non minus episcoporum caritate , cleri di- 
sciplina, et omnimode liliorum bonis operibus prrclara exstat , forsan 
boc summo digna videbilur honore. 

Quamobrcm.ut ad nos ténias, Pater,humillime, protensisque manibus 
efflagitamus. Videiicet , tribulationis igné sinml probati , in mutuo 
complexu , in osculosanclo , simul fortiores ,inveniemur. Tu nostrnm 
consolatoriis verbis animum érigés; nos vero , haud ignari mali , exu- 
1cm te melius lîliali piclate levabimus. Si terreat itineris labor invite! 
peregrinationis merces. Yeniente Petro , illiusque umbra Galliarum 
Ecclesias obumbranle , mortui résurgent, reviviscent languidi , ægri 
bene babebunt, pii exultabunt. Sicul Magistcr , pertransibis bette fa- 
ciendo et satuindo omnes. 

Quæ ut, Oeo adiuvante, citius fiant, ardenti animo exoptamus, et ad 
pedes Sanctitatis Yeslræ bumiliter provoluti, munus Apostolicae bene- 
dictionis deprccamur , 

Beatissime Pater, 

Blesis, in die festo Cathedra: S. Pétri, 18 lanuarii 1849. 


ObedienlisJ. et addieli». fiiii Ecclcsi» Caüi'd. Bleatnsis Canooici. 
Seyuuno dodici firme. 
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LETTERA 

DELL’ ABATE DUPANLOüP 

ORA VESCOVO DI ORLEANS 
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Beatissime Pater, 

Quum dolor accrrimos ex rerum publicarum subversione, ex de- 
teslandis illis facinoribus, quæ Romæ uefario ac cœco impelu per- 
pctrala suât , cordi mco inhxrcrct , ca mens mihi fuit , ut , asperrimis 
bis prorecto lemporibus, liect tantæ causse nimis impar , de Surarni 
Pontiücis tcmporali Dominio ac sacri Priocipatus ioviolabilitate, pro 
parte mea virili quædam conscribercm. 

Hoc lero Opusculum * , quantulumcumque sit, Sanctitati Tu* of- 
ferre ac milterc sum ausus, ex eo scilicet quod pro (uribus Sanctis- 
simis vindicandis fuerit exaralum. 

Hic intérim liber, ad Pedcs Sanclitalis Tuæ professioae Pietatis 
missus, nisi laadatus , saltem excusalus crit. Hoc idcirco etsi tenuis- 
sirnum, sincerum ardentis amoris, observante ac venerationis mex te- 

1. L'illustre PrcUlo icccnnt qui «II* «u operell» inUlsltU: De la Souveraineté 
ttmpordlc du Papt. 


Digitized by Google 



258 

stimonium , qua pnedilus es clementia et facilitate patenta , accipias 
precor , quæsoque humiliiinus. 

Illud nunc snperest, ut me meosque omîtes Commilitoncs ante Au- 
gustissimum Sanctitatis Tua; solium sistam, quibus quasi praescntibus 
apostolicam bcnedictionem bénigne velis impertiri. 

Sanctitatis Tua 1 , 

Beatissime Pater, 

I.utetix Parisiornm, 18 . Die Januani, in feslo Cathedra? S.Pelri. 


I I 


Filias huraill. devoirs*. obedicolis*. 

F. DtPAîfLOrp. 
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CVII 

LETTERA PASTORALE 

DEL VESCOVO DI LUÇON 

Il OCCASION* 

DEI TEMPORAL! BISOGM DELLA SANTA SEDK 


] tcgt ES-MAiii-JojEpn, par la grâce de Dieu et du Saint-Siège Evê- 
que de la sainte Eglise de Luçon , 

ai: cledgé et aux fidèles de sotie diocèse , 

Salut et Bénédiction en Noire-Seigneur Mitn-Chrisi. 

Aujourd'hui même *, Nos Tiès-Ciiees Puants , l'univers chrétien 
est occupé à contempler, avec autant de religion que de reconnaissance 
et d'amour , cette Chaire impérissable de S. Pierre , qui fut élevée au 
milieu de Rome encore payenne , pour être , sous la loi de grâce , le 
miracle permanent de la providence de Dieu h l'égard de son Eglise. 
Ce Siège sur lequel le Prince des Apôtres vint s'asseoir le premier , et 
oii se placeront jusqu’à la lin des siècles les héritiers de scs grandeurs 
et de ses bienfaits, de scs tribulations et de sa sollicitude, de son inef- 
fable autorité et de son incomparable puissance ; cc Siège unique est 
consacré par une solennité qui lui est propre , et nous la célébrons eu 
ce jour. 

1 . 18 janvier, fêle de !• Chatte de S. Pierre à Home. 
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Aujourd'hui même , cette Rome , devenue si coupable et si malheu- 
reuse , a pu entendre retentir sous les antiques voûtes de ses temples 
les hymnes sacrés que le moude entier répète avec elle , pou r célébrer 
les glorieux privilèges de sa Chaire indéfectible. Mais hélas! N.T.C.F., 
ces saints cantiques , interrompus par les gémissements , et entrecou- 
pés de sanglots , ne lui feront pas savourer ses joies et ses délices ac- 
coutumés ; ils n’auront pu servir qu’à raviver ses immortelles espé- 
rances. 

Aujourd'hui , se raffermiront bien des cœurs ébranlés , quand l’E- 
glise redira ces magniOqucs paroles , qui durant dix-huit siècles reten- 
tirent à travers les générations passées , et qui parviendront jusqu’aux ; 
générations les plus reculées; ces paroles descendues du ciel , litre glo- 
rieux , qui , semblable à une auréole incorruptible , entoure le front de j 
Pierre et de tous ses successeurs : « Vous êtes le Pasteur des brebis , le 
« Prince des Apôtres ; à vous ont été données les clefs du royaume des 
« Cieux *■ o 

Aujourd’hui, N.T.C.F., votre tendre amour, votre inviolable affec- 
tion pour cette Chaire auguste de Pierre , vous auront portés à redou- ] 
hier ces prières et ces supplications que nous vous conjurâmes , il y ; 
a quelques jours, d'adresser sans cesse au Seigneur pour le grand Pon- 
tife qui est assis sur ce trône sublime. 

Aujourd'hui , au milieu des pompes si touchantes de nos solennités, 
a été proclamé cet oracle divin qui appliqué par l'Eglise à la Chaire 
apostolique, résume avec un rare bonheur celte suite non interrom- 
pue de bienfaits continuellement répandus sur le monde par le Ponti- 
ficat suprême: Au temps de la colère du Seigneur il est devenu la ré- 
conciliation des hommes. 4 

Ces paroles se vérifièrent sans cesse dans la succession glorieuse ’ 
des Pontifes romains ; mais elles ont reçu, elles reçoivent de nos jours 
surtout, sous le règne à jamais illustre du magnanime Pie IX, une ap- 1 
plication qui a excité l'admiration du monde , et qui doit augmenter , 

Ta paslor oriom , priaceps Apostolorum, libi iradilc sont elaves regui cœ- 
lorum. Fret». Rom. off. Cath. S. Petr. ont. Magnif. ad 1. Vesp. 

2. Io t cm pore iracaod't ficlus est reconcilistio. FccÈ*. xliv. 17.Frn\ Rom. ib. 
Capit. Vtip.tt Laud. i 




| 

i 


Digitized by Google 



s’il est possible , notre inaltérable attachement pour cette Chaire apos- 
tolique. 

Tout allait tomber dans une horrible confusion , quand Pic IX est 
appelé h diriger le vaisseau de l'Eglise à travers mille écueils et au { 
milieu des plus violentes tempêtes. Pie IX offre à ses peuples ces liber- 
tés que notre siècle réclame avec tant d’ardeur : dès lors la licence , 
l'anarchie, la hideuse révolte , h laquelle n’ont point suffi scs généreu- 
ses et larges franchises, restera désormais sans excuse : aussi le monde 
a-t-il frémi d’horreur en la voyant s’attaquer sacrilégemenl h la tiare , 
après avoir essayé de briser tant de couronnes. 

Tout est tombé dans un affreux désordre; et au moment même où la 
société pouvait se précipiter sans retour au fond des abymes , le génie 
bienfaisant de Pie IX plane audessus de toutes ces ruines: son nom 
béni fait bénir la religion ; la blasphème n'ose plus la poursuivre ; et 
par un prodige inouï , sur cette pente si rapide , la société s’arrête de- 
vant la foi dont Pie IX est le bon , le clément, l’beroïque ministre. Fa- 
clusesl reconciliai io. 

Nous ne saurions trop proclamer, N. T. C .F. , ces pacifiques con- 
quêtes des successeurs de Saint Pierre; mais le discours serait infini , 
si nous entreprenions de les rappeler toutes; bornons-nous à pronon- 
cer les noms vénérés de S. Léon et de S. Grégoire, auxquels la posté- 
rité reconnaissante décerna le titre de grands. Ils sauvèrent la civilisa- 
tion et les sociétés modernes, eu arrachant Rome aux fureurs des bar- 
bares. Bien des siècles après, S. Pie V sauvait encore l’Europe, en fai- 
sant une plaie mortelle h l’empire du Croissant. De nos jours Pie IX a 
sauvé la société, en arrachant le masque dont se couvraient ces hom- 
mes pleins de fureurs barbares , ces hommes, ou plutôt ces quelques 
bandes de forcenés, qui, sous la bannière abhorrée d'une liberté men- 
songère, aspiraient ù ruiner la famille, h détruire les états, il substituer 
aux prodiges de la civilisation chrétienne les crimes atroces de la bar- 
barie et de l’état sauvage. La clémence et la magnanimité de Pie IX 
nous ont aidé à mesurer de l’œil la profondeur de ces abîmes. La Fran- 
ce a sondé ces gouffres: elle a reculé d’horreur. La société sera sauvée. 
Factus est reconcilialio. 

C’est ainsi que Rome chrétienne est de nos jours , comme dans les 
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siècles passés, le centre de la véritable civilisation et la source de celte 
solide grandeur qui fait le bonheur des sociétés cl des empires. Aussi, 
l ne craignons pas de le dire , cette puissance temporelle , cet auguste 

| domaine qui depuis tant de siècles n'a pas cessé d’étre la possession 

de l'Eglise Romaine, et de servir h étendre scs bienfaisantes conquê- 
| les , ce domaine sacré est bien moins encore le patrimoine de S. Pier- 
re que l'apanage du monde entier. 

Mais, N.T.C.F., le Vicaire de J.-C. aété momentanément dépouillé 
| de l'héritage que lui léguèrent les siècles chrétiens. Au moment où 
sa sollicitude doit avoir plus d'étendue , son action plus d'assiduité , 
i parce que les besoins de l’Eglise universelle sont immenses, le S.-Sié- 
ge est privé de ces ressources précieuses qui n'avaient pas été englou- 
ties dans le gouffre insatiable des révolutions précédentes. 

A la vue de cette détresse de l'Eglise mère et maîtresse de toutes 
les églises du monde, la France, toujours si dévouée h la Chaire apos- 
tolique, s'est émue ; et quelle que soit la profondeur de sa pauvreté , 
elle a voulu présenter sa modique offrande au gardien de sa foi , qui 
est pir la même le gardien de la famille, de la propriété ; en un root , 
de tous lesbiens, même temporels. 

Vous vous associerez, N.T.C.F., vous si généreux, si magnanimes, 
à ce noble élan des cœurs , et l'offrande de 1a glorieuse Vendée sera 
en rapport avec sa foi et sa grandeur d'âme. 

Depuis bien des siècles , il ne fut pas donné à nos pères de se lever 
ainsi collectivement pour déposer, comme autrefois les premiers chré- 
j tiens , tint portion de leurs ressources aux pieds du Prince des Apô- 
tres t ; et la postérité la plus reculée nous enviera le rare bonheur 
d'avoir pu offrir une petite port de nos biens terrestres et passagers à 
i | ce Pontife suprfme qui en échange sème sans cesse dans nos âmes les 
biens spirituels, les biens de l'éternité *. 

C’est afin que nulle ostacle n'arrête vos pieuses libéralités, que nous 
chargeons nos bien-aimés Coopcraleurs d'organiser immédiatement 

1. AITurcbant pretia eorum ... , et poaebaru «nie ptdea Aposiolorom, ic(. il. 

34 , 33 . 

g. Si nus vobis spirilualio bcrninarirnu- . magnum est si nos carnalia veslra 
niciamns? I. Cor. iv. 11. 
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dans leur paroisse respective une Commission composée de ces hom- 
mes de foi , si multipliés parmi nous , qui se hâteront de recueillir les 
dons que vous voudrez offrir à Jésus- Christ en la personne de son Vi- 
caire ; ils s'appliqueront h les réaliser aussitôt 1 ; et les sommes qu'ils 
recueilleront seront transmises h la Commission diocésaine que nous 
établissons dans notre ville épiscopale, et déposées aux pieds sacrés 
du Vicaire de J. -C. , par cet illustre Archevêque qui le représente si 
dignement dans notre belle patrie *. 

Auguste Reine du ciel ! vons qui , au* jours de l'Eglise naissante , 
animiez les fidèles dans leur zèle à se dépouiller de leurs biens pour 
les oflHr aux Apôtres, inspirez b un peuple qui doit vos être bien cher, 
parce qu’il est bien dévoué h votre culte , une ardeur vraiment chré- 
tienne dans l'oeuvre si noble et si apostolique proposée b sa charité. 
C’est vous , o tendre Mère, qui avez béni son zèle pour l’Œuvre de la 
Propagation de la Foi , et qui l’avez rendu si fécond ; bénissez les ef- 
forts qu’il va entreprendre pour venir au secours , non plus de quel- 
ques cruvres particulières, mais de toutes (ouvres catholiques et apo- 
stoliques, et pour recueillir avec abondance les bénédictions du monde 
entier. 

A ces causes , après en avoir conféré avec nos vénérables Frères les 
Vicaires généraux et les Chanoines de notre Eglise Cathédrale , 

Le saint nom de Dieu invoqué, avons ordonné et ordonnons : 

Ait. 1« . Une collecte pour les besoins temporels du Saint-Siège 
sera faite dans toutes les paroisses de notre diocèse, avant le I" di- 
manche du Carême. 

Ait. 2. Les curés établiront immédiatement , chacun dans leur pa- 
roisse respective , une Commission composée de trois ou quatre nota- 
bles, qu’ils présideront , et avec lesquels ils régleront tout ce qui con- 
cerne les offrandes à recueillir. 

Ait. 3. Celte collecte sera faite soit à l'Eglise, soit à domicile, selon 
que les curés, après avoir pris l’avis de la Comnvssion paroissiale , le 
jugeront plus convenable cl plus avantageux. 

1. Ce que nous disons ici s'entend des dons en nature , qui souvent coûtent moins 
aux donateurs. et produisent des rêsoltats plu» abondants. 

2. Mgr. Fornari, Archevêque de Nicée, .Ncncr en France. 
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Ait. 4. La Commission prendra note des offrandes particulières 
dont il y aurait lieu défaire une mention spéciale. 

Art. 5. Nous nommons, pour recueillir toutes les offrandes du dio- 
cèse, une Commission centrale, composée de MM. H. Gouraud, vicaire- 
général , supérieur du Séminaire , Soyer , chanoine, Morin, chanoine 
honoraire, notre secrétaire, de Maynard et Merland, membres du Con- 
seil de fabrique de la Cathédrale. 

Art. 6. Les Commissions paroissiales adresseront, dans le plus court 
délai, au secrétariat de l'Evêché les sommes qu’elles auront h faire 
parvenir h la Commission diocésaine. 

Art. 7. L’état des recettes sera envoyé dans toutes les paroisses. 

Et sera notre présente Lettre pastorale lue et publiée au prône de la 
Messe de paroisse, dans toutes les Eglises du diocèse, le dimanche qui 
suivra immédiatement sa réception. Lecture en sera faite aussi dans 
les séminaires et les communautés religieuses. 

Donné h Luçon, en notre palais épiscopal.sous notre seing et le sceau 
de nos armes , et sous le contre-seing de notre secrétaire , le jour de 
la Chaire de S. Pierre à Rome. 18 Janvier de l’an de grâce 18i9. 


I 

i 

i 

. I 

j 

I 

■ i 

; j 

i 

Jâc.-Mar.-Jos., Evêque du Luçou. 

Par Mandement de Monseigneur, 

Mous, chan. hon. secr 
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CVIII 

LETTERA 

DEI CATTOLICI DI LUCERNA 


Très-Saint Père! 

Les fidèles Catholiques du Canton de Lucerne, ainsi que de toute 
a Suisse ont suivi avec une cruelle anxiété la marche des évènements, 
qui ont affecté si douloureusement le Cœur paternel de Votre Sainte- 
té, et qui l’ont forcée de quitter momentanément la Capitale du monde 
Chrétien. 

Cette triste nouvelle du départ du Souverain Pontife, en pénétrant 
dans les montagnes de la Suisse, a profondément ému les cœurs de tous 
Vos enfants, et c’est sous l’impression de celte émotion, que nous 
osons aujourd'hui exprimer respectueusement h Votre Sainteté nos 
sentimens d’affection et de sympathie pour les souffrances de nôtre Pè- 
re commun. Ces sentimens sont ceux de tout l'univers Catholique; et 
si nous trouvons une douce consolation dans cette accord universel 
ainsi que dans le nouvel élan que donnent h l'Eglise les persécutions en- 
durées par Celui, qui en est le Chef Vénéré , nous osons nourrir aussi 
l'espérance que les ferventes prières élevées de toutes parts vers le 
34 
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Ciel seront exaucées par le Tool Puissant et que Votre Sainteté, ne 
tardera pas h remonter en triomphe sur le Trône des successeurs de 
Saint Pierre. 

En Vous exprimant humblement , Très-Saint Père , les sentimens 
de la plus vive sympathie et du respect le plus profond, les Soussignés 
sont l'organe de tous leurs compatriotes, qui n'ont pas oublié , que 
leurs pères mettaient leur bonheur et leur gloire à pouvoir verser jus- 
qu a la dernière goutte de leur sang pour soutenir et défendre les 
droits du Saint Siège. 

Nous Vous demandons, Très Saint Père, de daigner répandre sur 
nous Vôtre Bénédiction Apostolique qui nous est plus que jamais né- 
i cessaire et précieuse dans ces temps d'épreuves ; Elle sera reçue dans i 
nos cœurs avec la plus vive gratitude, et nous Vous supplions d'agréer 
avec Votre Bonté toute paternelle , l'hommage le plus respectueux et 
le plus dévoué. 

j Luzerne, le 19 Janvier 1819. _ 


Ron. Ri ttixa.xn /lue. .1 rayer. 

Seyuonoaltre 67 firme. 
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LETTERA 

BEI CATTOLICI DI SCHVV1TZ 




t 

| i 

Très Saint Père , 


La nouvelle des événements déplorables qui onl dû remplir d'amer- 
tume le cœur de Votre Sainteté, en pénétraut dans leurs montagnes, 
a frappé tous les vrais Catholiques de la Suisse de consternation et de 
douleur. 

Les habitants du canton de Scbwilz dont le dévouement traditionnel 
pour le Saint Siège ne s’est jamais démenti , ont été particulièrement 
saisis d'indignation et de 1 affliction la plus profonde en apprenant que 
l'auguste Pontife Pie IX leur bien aimé père, s'est vu obligé de quitter > 
Rome par suite de la noire ingratitude d'une partie de ses sujets. 

Fort émus de cette catastrophe qui flétrit, plus que tout autre évé- 
nement, l'bisuére de notre époque, leur premier besoin fut d'implorer 
de la justice divine le redressement de l'iniquité dont se sont rendus 
coupables les persécuteurs du meilleur, du plus généreux des Sou- 
verains. 
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Un besoin non moins impérieux leur fait désirer de faire parvenir 
jusqu'il Vous , Très-Saint Père , l’expression des ces sentiments. In- 
terprètes de leurs compatriotes, les soussignés se permettent de venir 
déposer humblement à vos pieds le témoignage de l’aflliclion profonde 
et du dévouement le plus respectueux dont les habitants du canton de 
Schwitz sont animés pour le Vicaire de Jésus-Christ. 

Ils se consolent cependant de l'espoir que le Très-Haut ne lardera 
pas à faire rentrer dans le sentier de la justice des esprits égarés par 
les puissances des ténèbres, cl à préparer à Votre Sainteté un retour 
glorieux dans la ville éternelle , sur le siège de Saint Pierre , qui par 
les vertus sublimes de Pie IX est entouré de l'admiration de tous les 
peuples civilisés. 

C'est avec joie que les Suisses, imitant le glorieux exemple de leurs 
ancêtres verseraient leur sang pour la défense des droits sacrés du | 
Saint Siège. 

Daignez agréer , Très-Saint Père , l'hommage de ces sentiments 
et accorder votre bénédiction paternelle h vos enfants de la Suisse qui 
outre l'amertume répandue dans leurs cœurs h la suite des outrages 
faits il Votre Sainteté, ont à souffrir aussi de grandes et pénibles épreu- 
ves dans leur patrie. 

Schwitz ce 19 Janvier 1849. 


N. de REDtso-HtnEEKGb lanHamman et Banneret. 
Scguono 1 7 altre firme. 
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Très-Saint Père , 

C'est à genoux et les larmes aux yeux que j’ose me permettre de 
vous exprimer les amertumes dont mon cœur cst.navré par suite de la 
connaissance de l'ingratitude et de la malice des hommes que Vous 
avez comblés de Vos bienfaits. Je ne puis faire pour Vous, o grand 
Saint, que d’adresser tous les jours au Seigneur , Dieu tout puissant , 
mes humbles et foiblcs prières , afin qu’il fortifie de plus en plus, et 
fasse triompher des méchants, son Vicaire chéri. Dans cette intention 
je commencerai aujourd'hui même une ncuveineà la très sainte Vierge 
et recevrai, par la griiee de Dieu, dimanche prochain la Sainte Commu- 
nion : c’cst un jour de solennité de la confrérie de l’Arcliiconfréric 
dont je fais partie. 

Que le Dieu tout puissant exauce mes vœux et Vous remette , o 
grand Saint, en possession de Votre pouvoir Temporel. 

Combien j'ai été jaloux du bonheur de ceux qui ont été vos hâtes ! 
qu’ils sont heureux aussi ceux , qui out eu le bonheur de contempler 
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votre auguste visage, d'entendre Votre parole toute divine et de rece- 
voir Votre Bénédiction ! 

Hélas, mon Dieu, s'il m'eloil donné d'avoir un jour ce bonheur de 
Votre Sainte Bénédiction et de posséder aussi une frange de Votre Vê- 
tement je serais le plus heureux de la terre. 

Port sur Saône le 21 Janvier 1X40. 


Je su», Trca Saint Père, de Voire Si uttld le très soumis Sis 
ii.onb.HBT V it ro» Arti STin. 

tjuc Votre Bénédiction se répande sur moi et sur nia famille. 
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CXI 

LETTERA 

DELL’ARCTVESCOVO DI TOURS 


llealissime Pater , 

Mcdiante Illustrissirao et Reverendissimo Sanctx Sedis in Galliis 
Nuncio, seroel et itcrura ad pedes Sanctitalis Yeslræ deferre ausus 
s ma animi devolissimi Pastoris, et Gregis contmissi, sensus et vota in 
bisce ærumnosis temporibus et circumstantiis , quibus universalis Ec- 
clesia lam vehemcnter commovclur eldolet, dum illius dileclissimus 
Pater et Pontifex, ipsi divini Salvatoris Bdelis xtnulator , tam dura pro 
vcritate et iustiüa perpeti non cessât. 

Hodie, Beatissirae Pater, mihi liceat ante Sanctitatcm Vestram hu- 
niilliuic deponere istud Canonicorum Sanclæ Ecclcsiæ Metropolitan» 
Turonensis, révérend» filialis, necnon etæstuantis amotis tcstimo- 
nhitn. 

Non illis salis luit me antea interprètent habuissc , ipsi ex abun- 
dantia cordis lotjui volucrunt ; in hoc sperantes, quod et ego spcrare 
præsunto , scilicet Sanctitatcm Vestram bénigne suscepturam noslræ 
commuais dilectionis et ardentium desideriorum et expectalionis quant 
provint» in melius temporum muiaiionis, tenuius indicium. 
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Omnes nos , Bealissime Pater , qui inTuronia hsercdes sumus fidei 
B. Gatiani Pootilicis , B, Martini ac tant* muititndinis Pontifieum et 
testium , uno corde et ore benedicimus et invocamus Patrem roiseri- 
cordiarum et Deum totius consolationis, qui consolatnr in orani tribu- 
latione, ut qui de magnis periculis iam eripuit et erait, adhuc et omni- 
no eripiat. 

Magnopere quia cliatn cupieutes ut Sauctitas Vestra possit cidignc- 
tur per prospérant iter ad nos venire , apud nos paulluium refrigcrari 
in eo qui est spes a turbine, umbraculum ab reste , et nobis imperliri 
ahundantiam graine Spiritualis, qui Paternitatem Veslram tant ardcnti 
studio reverendissimoque arnore prosequimur. 

Interea ad pedes Sanctitatis Vestne provoluti Àpostolicam Benedi- 
ctionera omnes nos, Pastor, Clerus et fidèles, esposciraus. 

Turonibusdic 22 Januarii 1849 


F. N. Auauemcorrs Furonemis. 


| 
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CXI1 

LETTRE PASTORALE 

DE «ONSÏIGNIOR 

L’ARCHEVÊQUE DE TOURS 

QCI ORDONNE CNE COLLECTE DANS SON DIOCÈSE 

FOCK SUBVENU ACE BESOINS 

DE NOTRE SAINT PÈRE LE PAPE PIE IX. 


FiANçors-NicOLAS-MADELRiNB MORLOT, par la Miséricorde Divine 
et la Grâce du Saint-Siège Apostolique, Archevêque de Tours , au Cler- 
gé et aux Fidèles de notre Diocèse , Salut et Bénédiction en Notre- 
Seigneur Jésus-Christ. 

A la première nouvelle des funestes événements qui ont porté la 
désolation dans la ville de Rome , et dont le souverain Pontife a été 
lui-même si cruellement frappé , nous avons réclamé avec confiance , 
Nos Tres-Cmes Frères , le secours de vos ferventes prières. Nous 
vous avons demandé de mêler vos gémissements h ceux de toute l’Égli- 
se , douloureusement atteinte dans la personne de son chef vénéré, et 
d'implorer avec de vives instances les secours et les consolations céle- 
stes, si nécessaires dans ces jours de tribulations * 

S5 
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Depuis que noire saint Père à été forcé de s'éloigner , comme vous 
le savez, de sa ville chérie; les passions, violemment déchaînées, ne se 
sont pas apaisées. Partout règne encore le deuil et l'épouvante; et l'au- 
guste Pontife ne cesse pas d’être abreuvé d'amertumes. 

Mais, liàtons-nmis de le dire h la gloire de la cité et delà nation qui 
ont en ce moment l'honneur, envié par tant d'autres, de posséder l’il- | 
lustre exilé : la dette de l'hospitalité est noblement acquittée envers lui. 

I Jamais de plus nombreux hommages de vénération et de dévouement 
ne sont venus se confondre autour du successeur de saint Pierre , et 
son cœur paternel trouve dans ces témoignages empressés de respect 
et d'amour , une douce diversion b de cuisantes douleurs. Il n'ignore 
pas non plus , que, de loin comme de près, tous ses enfants l’environ- 
nent de leur filiale sollicitude; il en est consolé, et nous devons espé- 
rer avec lui, N.T.-C.F., que tant de pieux sentiments, tant de vœux et 
de prières, loucheront le cœur de Dieu , obtiendront enfin de sa misé- 
I ricorde la cessation de si grands maux. 

Il est cependant une autre considération sur laquelle nous devons 
arrêter vos religieuses pensées, si toutefois celles-ci n'avaient pas déjà 
prévenu l'appel que nous venons vous adresser. 

Notre Père commun , en quittant ses Étals pour conserver la liberté 
de son action , et pour épargner de nouveaux excès à des novateurs 
impies , à des sujets révoltés , est devenu de plus semblable au divin 
maître qu'il représente sur la terre. Pauvre , indigent , dénué de tou- 
tes ressources, Celui que sa dignité de chef de l’Église universelle élève 
au-dessus de toutes les grandeurs, de toutes les puissances de ce mon- 
de, n'a plus en quelque sorte ou reposer sa tète. La demeure qu'il oc- 
cupe est un asile d'emprunt, son pain quotidien est celui de l'aumône... 
Toutefois ne croyez pas, N.T.-C.F. , que dans cette triste situation sa 
grande âme soit ébranlée. La sérénité pleine de douceur, le calme tout 
céleste, l'admirable mansuétude qui ne l'ont jamais abandonné au mi- 
lieu des plus terribles épreuves , ne sauraient être altérés par suite de 
l'état de dénuement qui complète pour lui la ressemblance avec le di- 
vin modèle sur lequel ses regards sont constamment fixes. 

Mais si le Pontife suprême est encore plus digne de notre admira- 
tion et de nos respects au sein de la détresse et sous le poids de la 
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croix, qu'au milieu des magnificences de Rome, scs infortunes n'exci- 
teraient-elles pas de la part de tous scs enfants , l'intérêt le plus vif et 
le plus tendre? 

Or les charges pontificales n'ont pas diminué depuis que la tempête 
révolutionnaire a éclaté dans les étals du saint-siège. Elles se sont ag- 
gravées, au contraire, et ne cessent de s'appesantir h mesure que les 
ressources absolument nécessaires pour les dépenses qu exige le gou- 
vernement de l'Église universelle, disparaissent et s'anéantissent. Ce- 
lui dont les soins s'étendent h tout l'univers, pourrait-il rester dépourvu 
des moyens indispensables pour l'accomplissement de sa mission sain- 
te , et n’esl-cc pas aux membres de la famille à concourir , par tous 
leurs efforts réunis, à l'allégement d'un si grand fardeau ? 

Nous ne craignons donc pas, N.T.-C.F., de vous paraître importuns 
en nous adressant, dans cette extrémité, h votre foi et à votre piété. 

Personne mieux que nous, sans doute, ne connaît les peines, les pri- 
vations dont vous avez personnellement b souffrir. La gène , l'in quié- 
tude de l'avenir, l’absence du travail, la stagnation des affaires, pèsent 
sur nos contrées , et se font sentir cruellement sur les populations des 
villes et des campagnes. Mais ne connaissons-nous pas aussi vos coeurs, 
et les sentiments religieux dont ils sont animés? Au milieu des crises 
qui se sont succédé et des plus rigoureuses épreuves , ne vous a-l-on 
pas vus toujours prêts b remplir les devoirs de la charité fraternelle , 
toujours compatissants et secourables b l'infortune, toujours disposés b 
faire de plus grands sacrifices b mesure que les besoins les ont ré- 
clamés? 

C'est pourquoi nous avons cette ferme assurance que pas un seul 
d’entre vous ne sera sourd b notre prière , losqu'il s'agit de donner au 
souverain Pontife, b celui que nous appelons du nom de Père , des ga- 
ges nouveaux d'un inviolable dévouement. 

Tous apporteront leur offrande avec une joie sainte; car ceci est 
éminemment l’œuvre catholique, l’œuvre de tou» sans exception. Le 
denier de la veuve, l’obole du pauvre, la plus légère offrande du plus 
petit d’entre vous, comme les dons de ceux qui peuvent détacher une 
plus large part de leur substance, formeront un tribut destiné b prou- 
ver une fois de plus b notre Père I amour de ses enfants. 
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Comme aux jours du Christianisme naissant, lorsque toutes les égli- 
ses avaient leurs misères , leurs souffrances et leurs persécutions , et 
qu'une d'entre elles se trouvait plus accablée et plus malheureuse en- 
core, les autres , oubliant leurs propres infortunes , s'empressaient de 
la soulager: de telle sorte que le grand Apôtre , admirant la généro- 
sité des fidèles de Macedoine et leur prodigalité pour secourir ceux de 
Jérusalem , ne trouyait point de paroles pour exalter assez les prodi- 
ges de cette charité 1 : ainsi, et par des motif bien plus puissants enco- 
re , les fidèles de tout le monde chrétien oublieront ce qu'ils souffrent 
eux-mêmes, pour ne songer qu'aux tribulations du souverain Pontife. 

Pib IX, comme S. Paul , sera consolé de ces belles et touchantes ma- 
nifestations. Il bénira l'Église de Franceen particulier, àqui son anti- 
que et constant attachement au saint-siège a obtenu un droit d’ainesse 
dont elle est justement glorieuse , et dans ces bénédictions pontilica- : 
les et toutes paternelles, nous pourrons espérer qu'il y en aura une ' I 

spécialement réservée h l’église de S. Martin et de tant d'autres saints | 
Pontifes qui l'ont illustrée. Leur successeur , trop indigne , éprouvera 
une joie indicible en déposant aux pieds du souverain Pasteur vos of- 
frandes réunies. Il lui dira, en empruntant le langage de l’Apôtre: Voilà, 
très-saint Père, comment ils vous aiment. Après avoir éprouvé eux- 
: mêmes des désastres et des revers nombreux, ils pouvaient se di- 

re pauvres ; mais ils se sont crus riches pour vous témoigner leur a- 
mour *. Bénissez donc cette portion choisie de votre héritage , et que 
cette bénédiction Apostolique nous obtienne d'être dignes de vous et 
de nos pères dans la foi. 

A cbs cals es : Après en avoir conféré avec nos vénérables frères les 
chanoines et Chapitre de notre sainte Église Métropolitaine, nous avons 
ordonné cl ordonnons ce qui suit : 

1 . Il sera fait dans toutes les églises de notre diocèse, le dimanche 
qui suivra immédiatement la lecture de la présente lettre pastorale, une 
collecte pour subvenir aux besoins du souverain Pontife *. 

*. II. Cor. ii. 3. 

2. II. Cor. viii. 2. 

3. LA où plusieurs misses sont célébrées , U quête se fera à toutes les mes* 
scs sans exception. On aura soin que les fidèles en soient avertis. 
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2. MM. les Cures sogt personnellement charges de cette œuvre et ne 
négligeront rien pour en assurer le succès , soit au moyen des quêtes 
prescrites dans les églises, soit par les offrandes particulières qu'ils in- 
viteront leurs paroissiens à déposer entre leurs mains. Ils pourront , 
s'ils le jugent à propos , former dans les localités plus importantes, et 
spécialement dans les villes , un comité composé de quelques person- 
nes pour recueillir le produit des quêtes et des offrandes des fidèles. 

3. Le produit de ces quêtes et offrandes sera envoyé le plus têt pos- 
sible au secrétariat de l’Archevêché. Le montant sera certifié par le 
Curé de chaque paroisse ou par le comité. 

4. Un comité spécial , formé par nous dans la ville archiépiscopale , 
vérifiera et enregistrera les sommes envoyées au secrétariat et les fera 
parvenir sûrement h leur déslination. Il se réunira sous notre prési- 
dence , et sera composé de MM. Besnard , vicaire-général ; Boullay, 
doyen du Chapitre ; Voisine , curé de St-Saturnin ; Dupont , membre 
de la Fabrique de l’Église Métropolitaine; Fey, ancien vice-président 
du tribunal de Tours. 

3. Les prières indiqués dans notre circulaire du 30 novembre der- 
nier, pour notre saint Père le Pape , qui devaient finir le 2 février pro- 
chain, seront continuées jusqu’au saint jour de Pâques inclusivement. 

6. Sera notre présente lettre pastorale lue au prône de toutes les 
églises de notre diocèse, le dimanche qui suivra sa réception. 

Donné à Tours, en notre Palais Archiépiscopal, sous notre seing, le 
sceau de nos armes et de contre-seing du Secrétaire général de notre 
Archevêché, le la janvier 1849, 


F. -N. AacnsvêoiE de Tours. 

Tir mandement de Monseigneur l'Illustrissime et RéfÉreDdissime 
Archeréque de Tours , 

P. -A. Vmc but, Ckan. secrétaire général. 

I 
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CXIII 

LETTERA 

DEL CAP1T0L0 E CANONICI DI TOURS 


Bealissimc Pater , j I 

' j 

Nemo in terris auguslior , quant ipse Cliristi Vicarius , bénéficia 
omnibus , vel ingratis , iritiuens , ad bona melioraque uniee intentus : 
malormn et teraporum iinquitate sibi majorent veiicrationeni et maie- 
statem concilians. Ut id iam pnelercantus quod non aiia in cœlum 
euolibus via patet , quant qme a Romanis Pootificibus ostenditur , et 
quæ, nostris in diebus, a Veslra Sanctitatc, Beatissime Pater , tant 
splendide dlustratur; quicquid uspiam exempte illustre, facto ntemora- 
liile , fortitudinc eximium , virtute summum, nunc exemplis, factis , 
fortiludine, virtulibusque vestris, Gloriosissime Pontifes , longe su- 
peratur. 

Vis mtpiæ plcbis faclioncs Romam tumultuose exagilabant , omnia 
miscenles, cura Capitulum et Canonici Sanclæ Ecclesiæ Metropolita- 
næ Turonensis, cum Revcrendissinto Arcltiepiscopo bette concordes, 
illiusi|ue vesligiis inbærcnlcs, exuletn Pontificem, veneratione, votis, 
precibusque publicis et privalis prosccuti sunt. 

Nunc autem, crescentibus animornm angustiis, unammi corde de- 
crevimus notum facere, Nos Capitulum et Canonicos Turonensis Me- 
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iropolis , Sanclæ Sedi et Beati Pétri Succcssori addictos et obslriclos 
ante omnes esse. Capitulum et Canonici Turonenscs , cum lacrimis de 
liotninnm iniprobilate dolentes , pic , sincère atque magnoperc Roma- 
næ Ecclesiæ, eiusque illustrissimi PontiQcis, calainitatibus commove- 
mur. Ad pedi'3 Sanctitatis Veslrc provoluti omnes , ut benigne acei- 
piat Sanctitas Veslra ista quantumvis humilia et amoris perpelui et 
lilialis obsequii signa supplieiler oramus. 

Olim, cum exortæ (empestâtes Ecclesiæ libertatem concnlcrent, 
Romanus Pontifex Alexander III, suggerenle et comitantc Turonensi 
Arcbiepiscopo , in Galbas venions , diu , prope tumulum Beati Marti- 
ni , in UrbcTuronica commoratns est; ibiqnc Beatum Tbomam, Can- 
tuariensem Arcbiepiscopum , Marlyrcm et ipsum Ecclesiasticx liber - 
tatis , amanter excepit. Unde , boue faventibus Romanis Pontificibus , 
Urbs Turonica Sccunda Roma dicta fuit. Dignetur ergo Sanctitas Vc- 
stra bono animo accipere vota Secundœ Romæ, sedi Apoatolicx con- 
stanicr devotæ, ac Beatitudini Vestræ subiectissime et fidelissime 
deditae. 

Deum , iteratis precibus , invocamus, ut omnia Sanclilali Vestræ , 
Illustrissime Pontifex, féliciter succédant, ita ut Urbe et Orbe in pace 
composais, cuncta prospéré eveniant; nosque exullemuset lætemur in 
Te , Beatissime Pater , in quo quippc Deus posait verbum rcconcilia- 
tionis. 

Dignetur igilur Bcatitudo Vestra . quod enixe et suppliciter efflagi- 
tamus, nostram Galliam , Filiam Ecclesiæ primogenitam , Apostolicæ 
Sedi firmissime devinctam, benedicendo visitare. 

Et nos Capitulum et Canonici Sanclæ Ecclesiæ Metropolitan* Turo- 
nensis Deum deprecamur ut incoltimem semper conservet Beatitudi - 
nem Vcsiram , ad cuius podes bumiliter provoluti Apostolicam bene- 
dictionera imploramus. 

Sanctitatis Vestræ, 

Beatissime Pater, 

Turonibus die 22 lanu irii 1819. 

DeviHisiimi fl obfdifDlissimi filii ft servi 

T. A. Bwu.it Decanus. 

Siegvono altred mttoscrizximi. 
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CX1V 

LETTER4 

DEL CARDINALE ARCIVESCOVO 

DI BOURGES 

-— tu» — 

Beatissime Pater , 

Spes quæ diflfertur aiTligït animant ; quod erat mibi in votis novit 
Beatitudo tua, superioribus litteris meis certior fada de inlimo cordis 
mci sensu circa Patrent ac Dotninum, cuios amantissimum et observan- 
tissimum me in omnibus exhibere semper et ubique gloriabor.Aposto- 
fica utique iam vestigia pio osculo fovissem, nisi me ad hune diem de- 
linuisset ille qui increbuerat de viciniori tuo apud Gallos tuos adven- 
tu rumor acceptissimus : bas autem quæ prælcr omnium expeclatio- 
nem protrahunlur moras diutius ferre minime valeo. 

Pace igitur tua, iter aggredior, nec sistam quin optatissimo fruar 
aspedu , et beatorum illorum in amplexus vestigium proruam vencra- 
bundus. Summa ea qua polies beoignitate fave cceptis, sandissime, Pa- 
ter, et festinantem adiuva Apostolica Bcnedictione, quant enixis pre- 
cibus efflagito ad sacros provolutus pedes Sanditatis tuæ. 

Biturigibus, 21 lanuarii 1849. 

Beatissime Pater, 

Umill. devotiss. et iddiciiss, serras Elias sc erestars 
(Lelcstisus Card. ne Pojit Arch. Bituricensis. 
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CXV 

LETTERA PASTORALE 

DELL’ARCIVESCOVO DI MAUNES 

— -i f. * ',--.— 7 — 


Lorsque Nous eûmes appris les événements à jamais déplorables 
qui se sont passés à Rome , et qui ont forcé Notre Saint Père le Pape 
b quitter ses Etals , afin de se soustraire à la plus injuste contrainte et 
aux dangers auxquels sa personne sacrée était exposée , Nous ne nous 
sommes point borné, Nos Très-Chers Diocésains, h ordonner des priè- 
res publiques pour le Chef de l'Eglise ; mais Nous nous sommes en- 
core fait, comme Cardinal , un devoir d'écrire il notre vénérable et 
bien-aimé Père, afin de le consoler dans son exil , et de lui ofTrir tous 
les soulagements et tous les secours dont nous pourrions disposer. 

Dans la lettre que Nous lui avons adressée , Nous lui fîmes aussi 
connaître que tous les Evêques ou Chefs Diocésains du Royaume avai- 
ent ordonné des prières pour lui , et que les fidèles étaient accourus 
en foule pour assister aux messes solennelles et aux autres offices di- 
vins qui ne cessaient d’avoir lieu dans toutes les églises , pour implo- 
rer dans ces tristes circonstances les miséricordes du Seigneur. Nous 

30 


Digitized by Google 



28 -i 

ajoutions que les Prêtres se montraient partout à la tète des fidèles, et 
que chaque jour h la messe ils récitaient avec une nouvelle ferveur les 
oraisons qui ont été prescrites; qu'en un mot la nation Belge toute en- 
tière donnait encore , en celte conjoncture , une preuve nouvelle et 
éclatante tle -cet attachement sincère et inviolable au Saint Siège , 
qu elle a constamment professé depuis qu elle a le bonheur d'apparte- 
nir au liercail de Jésus-Christ. 

Lnliu Nous fîmes part h Sa Sainteté du vif désir que Nous avions 
tous de témoigner par d'autres marques les sentiments de respect, d'a- 
mour cl île dévouement dont nous sommes animés envers sa personne 
sacrée, et Nous l’assurions que beaucoup d’entre nous seraient heu- 
reux de pouvoir soulager ses peines et diminuer ses embarras par, des 
sacrifices pécuniaires, s'ils pouvaient lui être agréables. Nous eûmes 
même la consolation de pouvoir ajouter que déjà des personnes res- 
pectables Nous avaient ofTert des dons , et que si elles pouvaient exé- 
cuter leur généreux dessein , elles trouveraient un grand nombre d’i- 
mitateurs, tant parmi le Clergé que parmi les laïcs. 

Le Souverain Pontife , par un effet de sou extrême bonté , à daigné 
Nous envoyer une réponse , que Nous ne saurions Nous empêcher , 

N . T. C. I)., de vous faire connaître , tant elle est propre à vous conso- 
ler et à augmenter encore les sentiments d'amour et d’attachement 
dont vous êtes pénétrés envers son auguste personne. Vous y verrez 
en cITet qu'il vous porte la plus tendre affection, et qu'il a la plus gran- 
de confiance dans les prières que vous ne cessez d'adresser au Ciel 
pour lui. j 

Voici celte réponse traduite fidèlement du latin. 
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A Noire Cher Fils F.ncelbeit Stbbckx du titre de saint Barthilëm 
en l'Ile , Cardinal- Prêtre de la Sainte Eglise Romaine , Archevê- 
que de Matines. 

PIE IX PAPE. 

Cher Fils, Salut et Bénédiction Apostolique. 

« Quoique le dévoucmcnl et le respect tout spécial que vous por- 
« tez il Notre personne et au Saint-Siège Apostolique, Nous soient de- 
« puis longtemps parfaitement connus, Nous avons cependant éprouvé 
« la plus grande joie, en voyant dans votre lettre du 10 décembre der- 
« nier, que ces sentiments sont devenus plus vifs et plus éclatants en- 
i core, depuis que la nouvelle de notre triste situation vous est parve- 
a nue. Non seulement vous Nous annoncez que la révolution de Home 
« et les effroyables attentats dont cette capitale a été le théâtre , ont 
« jeté la plus profonde douleur dans votre âme et dans celle des Evê- 
« ques , du clergé et des fidèles de ce pays éminemment religieux ; 
« mais encore vous Nous faites connaître en votre propre nom et au 
« nom d’autres personnes , votre empressement si honorable et si di- 
« gne d'éloges , pour Nous venir en aide dans ces déplorables circon- 
« stances. Mais ce qui soulage surtout notre douleur , ce qui Nous 
« console bien plus dans l'affliction , ce soûl les incessantes prières et 
« les vœux ardents que la Belgique adresse au ciel avec tant de fer- 
« veur et de piété, pour Nous et pour l'Eglise universelle dont le gou- 
« vernement est confié à notre sollicitude. Nous avons la ferme con- 
« fiance que le Tout-Puissant , apaisé par vos ferventes prières et par 
« les supplications des autres fidèles, aura pitié de son peuple, que les 
« sectes de perdition seront dissipées , que l'orage se calmera et que 
« l'Eglise sortira de ces épreuves de la manière la plus triomphante. 
« Nous n’avons donc pas besoin de vous exprimer. Cher Fils, tout ce 
« que nous sentons de reconnaissance pour les affectueux services que 
« vous venez de nous offrir, et qui nous remplissent d'une grande con- 
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« solation au milieu de nos douleurs. Aussi nous implorons et nous 
« supplions instamment Celui qui est la source de toute grâce et l'au- 
u leur de tout don parfait , que dans sa bonté il daigne répandre les 
« trésors de sa miséricorde sur vous et sur le troupeau confié â vo- 
it tre vigilance pastorale. 

« Comme gage de ce grand bienfait , et comme une preuve de no- 
« ire affection spéciale recevez. Notre Cher Fils, la Bénédiction Apos- 
« toliqueque Nous vous donnons, à vous, à tous les membres du clergé 
<r et aux fidèles de votre Diocèse , avec la plus grande effusion et du 
» fond de notre cœur paternel. » 

Donné à Gaëte, le 7 Janvier 1819, de Notre Pontificat l'an III. 

(Signé) PIUS PAPA IX. 

Vous voyez par cette lettre vraiment paternelle , N. T. C. D. , com- 
bien rattachement et le zèle que vous avez montrés pour cet admi- j 
rable Pontife, ont consolé son cœur affligé; vous voyez avec com- 
bien de confiance il espère que la bonté Divine se laissera fléchir par 
les prières des fidèles , qu’elle dissipera les complots des ennemis de I 
la foi , et qu’elle procurera le plus beau triomphe à l'Eglise. Vous vo- 
yez qu’il loue et qu’il approuve hautement le dessein de lui venir en 
aide par des subsides pécuniaires, et que surtout il compte sur la con- 
tinuation de vos prières. 

Nous vous exhortons donc , N. T. C. D. , à ne pas cesser de lever 
vos mains suppliantes vers le Ciel, afin qu'il fasse bientôt cesser la ré- 
bellion , la discorde et l’anarchie qui désolent les Etats Pontificaux , et 
qu'après y avoir rétabli l'ordre, la soumission, l’union et la paix, il ra- 
mène le magnanime Pontife dans la ville de Rome , que la divine Pro- 
vidence a choisie pour être la résidence du Chef visible de l'Eglise. 

Nous engageons aussi tous ceux de nos Diocésains que Dieu a fa- 
vorisés des biens de la fortune , à venir en aide au Souverain Pontife 
dans les embarras sans nombre où il se trouve. Il ne s'agit pas tant 
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de pourvoir à ses besoins personnels , car il demande si peu pour lui- t 
incme! mais il s'agit des plus pressantes nécessités de l’Eglise ; il s'a- 
git d'aider son Chef à soutenir la dignité et les prérogatives du saint 
Siège Apostolique ; il s'agit de faire face aux dépenses qu'entraîne 
l’administration générale de l’Eglise , et de pourvoir à l'entretien de 
ceux qui doivent y coopérer. Ces dépenses sont très-considérables , et 
les usurpations sacrilèges des factieux font manquer aujourd’hui la 
plupart des ressources sur lesquelles les Papes peuvent compter dans 
les temps ordinaires. Empressez-vous d'y suppléer , N. T. C. D. , vous j 
surtout que Dieu a si abondamment pourvus des richesses de ce mon- 
de. C'est une occasion favorable de convertir vos biens périssables en 
trésors célestes. 

Nous ne nous adressons pas tant aux classes peu aisées , parce que 
les misères du temps les ont déjà fait beaucoup souffrir; elles peuvent ! 
se borner h prier , mais h prier avec ferveur et avec persévérance. 

C'est aux riches sourtout que Nous nous adressons , parce que c'est à i I 
eux qu'il appartient spécialement de mantenir le Chef de l'Eglise dans 
la haute position qui convient au caractère sacré de Vicaire de Jésus- j 
Christ , dont il est revêtu. Nous les engageons donc à contribuer gé- 
néreusement h une oeuvre si méritoire , tout en continuant les aumô- 
nes qu’ils sont habitués h faire aux pauvres et les autresbonnes œuvres. 

Nous les prions avec instance de consoler le cœur paternel de Pic IX | ; 

par leur empressement à lui procurer les ressources qui lui sont né- 
cessaires pour faire expédier , sans gêne et sans interruption , les in- 
nombrables affaires qui lui arriveut de toutes les parties du monde. 

Les dons pourront être remis à Nous , à nos Vicaires Généraux et 
à nos Secrétaires, soit directement , soit par l'entremise de MM. les 
Doyens, Curés, Vicaires et autres ecclésiastiques ; car Nous engageons 
tous le Membres du Üergé à prêter leur concours b une œuvre qui est 
si digue d’exciter le zèle de tous les Ministres de l'Eglise. 

Nous nous ferons un devoir , N. T. C. D. , de faire parvenir le plus 
tôt possible au Souverain Pontife les offrandes que vous voudrez bien 
nous conGer ; et nous lui demanderons à cette occasion une nouvelle 
bénédiction pour notre Diocèse, et une bénédiction spéciale pour ceux 
dont les largesses lui seront remises. 
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Notre présent Mandement sera lu en chaire le Dimanche après sa 
réception. 

Donné h Malincs sous notre seing , notre sceau et le contre-seing 
de notre Secrétaire , le 24 Janvier 1849. 



Ksgelbïbt Card. Arch. de Matines. 
fer Mindetnrnl dè Son Eminence le Ceidio»! Arcbeiêqoe. 
A. Geshbbb Secrétaire. 
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CXV1 

l.ETTERA 

OELU 

SOCIETA’ CATTOLICA DI ROTIIENBOL'RG 

( WCKTEUBERG) 

"*^vvy*jv ivv» 


Bealissime Ptitrr , 

Gloriosum illad nonicu. quo Sauciilas Tua universum replevil or~ 
bem terrarum, non minus iulgel in pr, Menti , cum per ingratos ani- 
mos summo mœrore Te affiriunt , quos insoliiis beneficiis cumularc 
a primo, quo ad l’ontiliciam dignitatem, largienie Domino, evectus es, 
die usque ad hanclioram non cessas ti. Etenimquo crassiores tenebræ, 
eo ma gis conspicuum et darius lumen ! Viéarius lesti Oiristi in terris 
eius vestigia premia, qui præ omnibus mobiles botninum animes expertus 
est, damantium nunc: hosanna iHio David, nunc : toile, toile, crucifige 
eum! iiinc est , quod infando dolore permoti lilii Toi , qui, quod nun- 
quam lîeri posse speraverant , iam fteri oculis suis volent, ab ultimis 
terne fmibus (itéras dilectionis et observantiæ plenas ad communem 
et optimum Palrem mittunt, cuius loco, si fieri posset, libenter quid- 
quid durum et crudele est , ferre et obdurare velîent. 

Atque inter tideies oves, quæ nunc pastorem suum dilectissimum , 
pastorem vere bonum indignissime tractari ab borainibus omnia hu- 
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maria noue ac divina jura conculcanlibus lugcnl, non postremos nos 
fjuæso censeas. Beatissime Pater! dicccesi Rottenburgensi adscri- 
ptos, qui Moguntinorum præclarum exemplum sequenles, aretiori so- 
dalitatis, quim dicunt, Calholicæ vinculo nos obstringere in hune 
iinem nuperrime dccrevimus, ut almæ matris Ecclesiæ amor in nobis 
magis magisque dllorcsceret.N'am eisi hujusce regionis Catbolici proh 
dolor ! diuturno olim sopori immersi temporum iujurisB nimis cesse- j 
runt, lia ut fel. ment. Àntccessor Tuus Gregorius P, P. in literis ad 
dcfunctum Joannem Baptislam dalis conditionem religionis in nostra 
direcesi miserrimam appeliare non dubitaverit, lamen permulti ex- 
cusso torpore sirenuc invigilare et immaculatam sponsam lesu Christi 
Ecclesiam co ferventiori amore prosequi cœperunt , quo plus ad an- 
teaetæ vitæ negligentias reparandas se senliunt obligatos, 

Accedit , quod divina miseratione et Apostolica Sua provisione An- 
tistite gaudemus vere bonæ voluntatis, egregio viro, qui pro tuenda 
Ecclesiæ libcrlate, ejusque juribus sortis tectisque habendis, usqite ad i , 

extremum spiritum labo rare et certare (ironipto est animo. Itaque si j | 

coram duobus sacerdotibus hujus diœcescos junioribus, quibus ante 
ho» duos annos mira cum clcmentia et mansueludiue — eujus nun- 
quam in cis extinguetur memoria — aditum præbuisti , spera Tuam j j 
clocutus es , Bcatissime Pater! fore ut res nostræ qu»m optirne brevi 
componcreutur, spes Tua Te non fefel!it.Tamen quum tanta sit vis pre- 
cum ab omnibus , qni Christi nomen pie colunt , unanimiier tusarum i 
ad movenduni cor divinutn et aperiendos infioitos divin* raisericordiæ 
Tbesauros, qni « ad tempos tantum castigat fiiios » et, tanquam in 
fornace probat Eleclos, ut » cum probati fucrint , accipiant coronain 
vilæ » ; lacrimis nostris tarn acerbe quan) jnstodolorc expressis fervida 
ex intinio |>eciorc addimus suspiria et continuas preces ad Enm, cu- 
jus inscrutabilia iudicia etiam în tenebris adoratnus, qui dirigit corda 
boniinum, et vcl malorutn consilia et fheinora in eommoda Ecclesiæ 
vertere solet , ut « sicut abundani passiones Christi in Te , Bcatissime 
Pater! ita et per Christum abundet consolatio Toa , * ut a snperabnn- 
des gaudio in omni tribulatione Tua » et licet curis , et asrnmnis eir- 
riimdatus , fruaris dulcissima ilia pacc , quam mundus dare nequit , ut 
abbreviatis dtebus tristissimæ captivitatis, liât quod scriptum est : « Et 
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redempti a Domino convertentur et vcnienl in Sion cum iaude ; et læ- 
titia sempiterna super caput eorum; gaudium et lætitiam oblincbunt, et 
fugiet dolor et gcmitus. » 

Profeclo læta nos spes tenet , brevi fore, ut elisa hostium superbia, 
et linmiliatis inimicis Ecclesiæ, qui inter domeslieos acerrimi usquc 
exslitere, in consolationem omnium bonorum civiuin intolerabili sub 
iugo aliquoisccleralorum hominum gemcntium, ovante universo orbe 
lerrarum, ad sepulcra Principum Apostolorum redeas, et sacratas istas 
manus Tuas extendere pergas benediccndo Urbi et Orbi. Quod ut 
quantocius fiat, importante et assiduis precibus vim quasi inferre cœlo 
decrevimus. 

De cætcro , Beatissime Pater ! quantus antor lui animis nostris 
inscriplus sit, verbis exprimere non possumus — Yerbo, Tu es con- 
solatio, Tu lux. Tu corona nostra. Ubi tu es r ibi eruut filii lui; quid- 
quid feres , quidquid patieris , nibil a nobis alienum erit. Tibi adliac- 
rere etTecum Ecclesiæ, in qua salus nostra, nunc et in perpetuum 
sial nobis sententia. 

Hsec igitnr sentientes , hæc animo volvenlcs, cum liliali liducia ge- 
nibus Tuis provoluti benedictionem Apostolicam enixis et humillimis 
precibus nobis et omnibus diœce&is Rotlenburgensis smlaliliis Catho- 
licis rogamus. 

Bottenburgi ad .N'iearum die 26 Januarii 181'J. 

Sodalitatum catholicarmn quæ per Dite- 
cesim Rottenburgensem exstant. Pri- 
ses Ios. M*st , Seminarit Clericalis 
Rcctor. 


Seguono 10 altre soUotçriziom. 
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CXVII 

LETTERA 

DELL’ABATE BRIAND 

- CASOX1CO «OttlIO DALLA AOCCELLA 


Très Saint Père, 

Mon coeur a été si touché de ce que Votre Sainteté a fait connaître 
au monde catholique, des joies qu'elle a ressenties pendant ce trajet de 
Rome h Gaëte , par la présence de Notre Seigneur Jésus amoureu- 
sement renfermé dans la pixide, qu'à l’imitation du glorieux Pape 
Pie VI , vous portiez sur Votre poitrine sacrée , que j’ose, moi le plus 
pauvre des prêtres de l'ELglise de Dieu demander à Votre Sainteté de 
me permettre de déposer à ses pieds mon petit livre intitulé: L'hymne 
de la Dilection , ou , Considérations Spirituelles sur le Cantique des 
Cantiques adaptées à la Sainte Eucharistie. 

Oh ! Très Saint Père, daignez agréer cette faible cl bien minime of- 
frande de ma foi, daignez la bénir pour la plus grande gloire du Sei- 
gneur Jésus, ainsi que vous avez daigné recevoir et bénir mon ouvra- 
ge intitulé: Histoire de l'Eglise Santone. 

De Votre Sainteté 

A Saintes le 26 Janvier 1849. 

Charcute inférieure (France). 

Le plus humble et le très dévoué fils 
L'Abbh Bbiabd, Chanoine honoraire de la Rochelle. 



CX VI II 


LETTERA 

DELLARCIVESCOVO DI SIVIGLIA 



HeaHstmo Padre, 

La Yglesia Métropolitain y Patriarcal de Sevilla la 1.* enEspaûa que 
ii'cibid cl Palio en persona de S. Lcandro del Sumo PontiQce S. Grc- 
gorio et Magno , ha sido tambicn la I .* que al tener noticia de los la- 
mentables escandalos ocurridos en Roma à impulses de una cabala 
impia contra los sagrados derechos de V. S. d imploré la Misericordia 
del Senor y de sn SS. Madré poniendose en oracion in toda la Dioce- 
sis, i fin de atraer al camino de la Penitencia â los revoltosos y salvar 
à V. S. d de sus frcncticos intentos. 

G racias à nuestro Divine Salvador que cuida espec ialmente de su Vi - 
cario en la tierra scipimos al instante con admiracion que V. S. d babia 
salido libre de en medio de las olas revolucionarias , conslituycudose 
en Gaeta donde por ahora rige cl gran rebuno de la Cristiandad euco- 
mendado à su inspirada Sabiduria y vigilancia paternal. 

Con esta seguridad cl iofrascripto Arzobispo no deinora un mo- 
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mento elcvar â V. S. d el homeoage de respeto y adhesion que siempre 
ha iributado â la S. Sede esta S. Yglesia , ofrccicndo â sus pies to- 
das sus facuilades y sus rentas que sacrificaria gustoso en obsequin 
de V. S." 

Quisiera mas y es, revelar un pensamienlo que esta agitando su ai- 
ma. Sabc cou satisfaction al celo religioso que S. M. C. ba desplegato 
para atraer à V. S. d à sus dominios y esto le anima â manifcsiarse. No 
permita Dios que V. S. d prolongue por mas tiempo su desgracia ausen- 
cia de la Ciudad Elerna asiento glorioso de la navc de S. Pedro! Pero 
si por altos juicios de Dios se viese obligado V. S. d a dejar la Ytalia no 
hay poblacion en Europa que pueda ofrecer i V. S. d un temperameoto 
tan analogo al de Roma como Sevilla.un Templo mas magnifico que el 
de su Caledrat , un Palacio de Arzobispo mas comodo y espacioso , Â 
todo loque se anade la localidad para comunicarse en pocas boras 
con el Oceauo y Mediterraneo tan importantes i la inmensacorrespon- 
dencia que abraza la Tiara Pontifitia. 

En todo evento el infrascripto Arzopispo no puede ocultar i V.S. d que 
reputaria por el dia mas venturoso de su vida aquel en que viese la 
Catedra de S.Lcandro.S. Ysidoro y S.Laureano hoorrada auoque fuese 
por un momento con la Sagrada Persona de! Vicario de Jesu Cristo. 

Scvilla 27 de Enero 1849 
Beatisimo Padre 


S lot pies de V. S. sa mu hamilde Hijo 
Judas José Arzobispo de Sei'illa. 
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CXIX 

LETTERA . I 


DEL SIGNOR DU MORTIER 

DEPUTATO DEL BELCIO. 

»— i 

Tris Sain I Pire , 

; 

Au milieu des témoignages de vive sympathie que rencontre cha- 
que jour dans toute l'Europe le grand Pontife qui le premier lit en- 
tendre h l’Italie la voix de la liberté sage, et qui, en échange de ses 
bienfaits, n'a rencontré parmi ses sujets que la plus noire ingratitude , 
la Belgique, cette Fille chérie de l’Eglise, ne pouvait garder le silence ; 

Elle devait protester de son attachement au Saint-Siège Apostolique : 
et faire parvenir au chef Vénéré de la Catholicité l'humble expression 
des sentimens qui animent des cnfans soumis et sincèrement admira- 
teurs de ses hautes vertus. 

Mais il m’a paru que ces sentimens, exprimés par les membres delà 
chambre des Représentons acquerraient une force nouvelle par le man- 
dat dont Nous sommes investis , tellement qu'ils seraient une protesta- 
tion plus forte contre l'attitude de la Chambre Romaine vis b vis du 
Chef de l'Eglise et du Bienfaiteur de l'Italie. C'est dans ce but que j'ai 
présenté b mes collègues l'adresse que j'ai l'honneur de trasmettre b 
Votre Sainteté et qui est signée par quarante sept membres de la Cham- 
bre des Représentais. 
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i’uisscul les sentiments qui y sont exprimés adoucir quelque peu 
les peines amères de celui qui est le Représentant de Dieu sur la terre I 

et qui est appelé comme notre Divin Maître à porter la croix des croix 
pour les iniquités du peuple d'Israël. 

En dé|iosant aux pieds de Votre Sainteté celte humble expression 
de notre admiration et de notre respect, je prouve le besoin des me 
mettre corps et biens à la disposition de Votre Sainteté. Lors de la cap- 
tivité de S. S. Pie VII , mon Père fut pour la Belgique son agent le 
plus actif et notre famille a conservé avec bonheur le souvenir des 
services qu’il a rendus h la Papauté. Moi même, jeune encore , je n’ai 
l>as été étranger h ces missions |>erilleuses , et le Ciel a rendu sur no- 
tre maison la bénédiction qu'à son retour de l'exil , le vénérable Pon- 
tife a bien voulu nous donner. C'est donc pour moi un devoir double- 
ment filial que de mettre, dans ces temps difficiles à la disposition du 
Saint-Siège Apostolique tout ce qu'a de zèle, de dévouement , d'acti- 
vité, celui quia l'honneur de se dire 

I 

Très Saint Père 

De Votre Sainteté 

i . | 

Bruxelles 28 Janvier 184B. 

I 

i * * i 

i 

i ... 

| . . 

i 

• . 

ii- - . 

• \ 

Le 1res humble, 1 res respectueux el très fidèle serviteur el fils 

B. C. Dr Mortk*. 
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LETTERA 

DI 47 DEPUTATI DELLA CAMERA DEL BELGTO 

-vwAWKVw- 


Très Saint Péri ! 

Lorsqu'une conspiration fomentée par l'ingratitude et inaugurée par 
le crime força Votre Sainteté à quitter Rome , qu'elle Tenait de bénir 
encore, une douloureuse indignation s’empara non-senlement des cœurs 
catholiques , mais de tous ceux qui ont salué le nom de Pie IX comme 
le symbole d’une liberté sage et vraie. 

Bientôt s'éleva de toutes parts l'expression de la tristesse et des 
vœux de populations fidèles. Elles auraient voulu adoucir les amertu- 
mes que Dieu a réservées au Vicaire du Christ , dont la croix s'est 
élevée pour tous en signe du salut. 

Nous espérons que le regret et le repentir rouvriront bientôt les 
portes de la capitale du monde chrétien an Pontife qui les ouvrit si 
larges aux exilés. L'iolérét des peuples, l’avenir de la civilisation née 
du Christianisme, le bonheur même de l'Italie sont trop liés k l'indé- 
pendance temporelle du Saint-Siège qui forme depuis tant de siècles 
l'une des conditions de son indépendance spirituelle , pour qu'elle soit 
longtemps méconnue. 
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Mais quelles que soient les destinées qui attendent Votre Sainteté , 
nous savons quelles ne peuvent être que glorieuses, puisque leur 
épreuve ne sera subie qu'au nom de la foi , de la lilierté humaine , et 
de ce principe d'ordre presque partout aujourd'hui menacé, dont vous 
êtes, Très Saint Père, la haute personnification. 

Les populations belges ont été des ■premières 'a se réjouir en pré- 
sence de r>Buvre généreuse à laquelle s’est vouée votre paternelle bon- 
té. En effet la Belgique est en possession des trois choses que cette 
souveraine bienveillance conciliait avec tant de sagesse: La liberté de 
l’Église, la liberté politique et la nationalité. 

Nous venons aujourd'hui, Très-Saint Père, vous dire combien nous 
partageons les vifs sentiments, que votre règne a fait éclater, l'amour, 
dont votre nom est entouré , et vous témoigner la consolation , que 
nous éprouvons à la pensée , qu en s'éloignant de ses États , Votre ! 
Sainteté ne trouvera nulle part la terre d'exil , puisque partout Elle 
rencontrera des enfants affectueusement soumis ou de sincères admi- 
rateurs de ses hantes vertus. 

Nous sommes , 
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CXXI 

LETTERA 

DEL VISCONTE D’ARLINCOüRT 

I 

i | 


Très Saint Père, 

Diki- le veut ! C'est le cri de résignation de toutes les âmes Chré- 
tiennes quand le malheur les frappe. 

Dieu a voild que Votre Sainteté offrit au monde entier le sublime 
spectacle de sa soumission aux décrets du Ciel. Mais Dieu voudra aus- - 
si la récompense après les épreuves. L’univers Chrétien appelé ce mo- 
ment de tous ses vœux. 

Au moment ou la révolution de Février trionfait en France, ma voix 
fut la première qui s'éleva pour protester contre le désordre et l’anar- 
chie. Diev le veut parut. Je fus saisi , persécuté , poursuivi. Je sortis 
vainqueur de la lutte et avec ovations populaires. 

Depuis , mon livre a eu trente deux éditions *. Ce succès l'a rendu 
digne de vous être offert; et je viens le mettre aux pieds de Votre 

1. Dopo l'invlo di qamta leur r» l' opaKoto francese Dieu le veut fu rUumpato 
ancora itcnluna voila, donde apparisco chc tsso ha aruto oggimai aesaamaqoauro 
ediiionl- 

3 » ! 
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CXXI1 

LETTERA 

DELL’ ASSOCIAZIONE PATRIOTTICA E FRATERNA 

DI VIGAN 

( GARD ) 

-*nnAf\n/uw- 


Trfa-Saint-Père , 

Rome en proie à la révolte, ne jouit plus de Votre auguste et sainte 
présence; la Chrétienté est dans les larmes et dans la douleur. L'anar- 
chie avait h ses ordres l’oppression, la captivité, peut être le parrici- 
de : alors , vous vous êtes éloigné de la capitale du monde chrétien , 
et vous vous êtes séparé de votre peuple frappé d'égarement et d'oubli. 

Votre Sainteté néanmoins s’était mise à la tête de la civilisation , 
lorsque proclamant la nationalité italienne, vous avez essayé d'établir 
une union pacifique et glorieuse, entre les divers souverains de la Pé- 
ninsule. Votre cœur généreux et magnanime vous avait inspiré, quand 
vous aviez donné h vos Etats, des lois et des institutions politiques, en 
rapport avec les besoins de votre épôquc. 

Vos bienfaits étaient dignes de la plus vive reconnaissance; c’est 
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par l'ingraiitudc qu'on y répond. Votre noble conduite devait exciter 
dans les âmes la plus sincère admiration; c'est par l’exil qu'on la glo- 
rifie. Mais la France n’a pas oublié que ses Rois cédèrent à la Papauté 
le patrimoine du Saint Siège , pour qu'elle conservât toujours sa digni- 
té, sa splendeur et sa liberté d’action sur les esprits. Mais les Puis- 
sances Chrétiennes se rappellent qu’elles ont constamment défendu les 
États de l'Eglise, ou fait des Vœux pour leur complète indépendance ; 

Elles ont donc également ressenti le coup qui vient de vous atteindre. 

Elles ne seront |>as insensibles à l'immense injustice dont on a ceint , 
comme d’une nouvelle couronne d'épines, votre charité, votre dévoue- 
ment et la pureté de vos intentions. 

Les factieux ont d'abord déchaîné l'insurrection contre votre Gou- 
vernement temporel ; ils s'efforcent aujourd'hui de ternir la majesté 
de votre pouvoir apostolique. Ils croient qu’il leur est possible de tou- 
cher impunément â I'Oi.vt du Seigneur, de triompher sans obstacle de 
ce que l’enfer et ses passions ne vaincront jamais, et de relâcher en un 
instant les liens qui unissent les consciences au centre de l'Unité Ca- 
tholique. Erreur profonde ! ils n’ont pas encore compté avec Celui dont 
la main puissante a protégé sans relâche la nacelle de Pierre au milieu 
des tempêtes soulevées par l’impiété et par les révolutions. 

Ainsi la paix et le bonheur du monde ne sont assurés qu'avec le 
triomphe, dans votre Patrie, de l'ordre et de la justice, qu'avec la sou- 
mission des Intelligences h Votre Souveraineté spirituelle. 

Daignez permettre , 

Très-Saint-Père , 

à l'Association patriotique et fraternelle «lu Vigan , de déposer à vos ] 
pieds le tribut de respect, de vénération et d'amour, qu'elle ose vous 
offrir. Puisse l'expressions de ses sentiments, lui mériter votre béné- 
diction paternelle, cl écarter de vos lèvres le calice d'amertume qu'on 
remplit pour vous chaque jour ! * i 

Janvier 18 Ml. 

Seyuono 174 soscrizioni. 
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CXXIII 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI MEAUX 



Deatissime Pater, 

Ex quo die Vestra Sanctilas in supremi Apostolatus fastigium eve- 
cla est , humilibus ac frequcntibus votis prasentissimum a Deo auxi- 
lium postulavimus, rogantes ut per taiern Pontificem, Yirum dcxteræ 
suæ, Pastorem secundum cor suutn, omnibus bonis Ecclcsiam explere 
dignarctur. Sed cum audivimus , ingravcscente in dies perditissimo- 
nun hotninum audacia Vestram Sanctitatcm tctnpori ccssisse , et 
ægrc per facinorosorum catcrvas aufugissc, tacti vchcmenli admodum 
dolore, supplices manus ad cœlum cum lacrvmis tctcndimus , enixe 
Dommum deprccantcs, ut ex periculo Supremura Ecclesiæ Pontifi 
cem et Patrem benignus eriperel. Spcrabamus Sanctitatem Vestram 
hospitio, quod in Galliis tant promplo et volcnli animo Ipsi oblatum 
est, usuram fuisse ( utinam FrancorumGentem mox dignetur benedi- 
cens inviserc , et quidem , pacata Italia , banc spcm etiamnum fovcre 
amamus).Ideo tardius bancce cpisloiam mitlimus, sed longe præicrunt 
vota animi nostri piissima, et cor nostrum , imo omnium Galliarum K- 
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piscoporum corda secuia suni Veslram Sanctitatem usque in banc feli- 
cem terram, cui comigit tantum cxcipere Hospitem. Decuit sane Cbri- 
sti Yicarium et Confessorem hac venerabunda stipari corona,quæ moe- 
renti soiamen afferat. Quin etiam id mente revolventes, Petro nempe 
cælestem opem non dcfuisse , quando oratio flebat sine intermissione 
ab Ecclesia ad Deum pro eo , solcranes in tota Diœcesi nostra preces 
ïamdudum indiximus.ut Dominus mittere dignetur Angelnm suum,qui 
Sanctitatem Vestram e tantis maiis cruat. Atiamen in rebus afllîctis 
sunt quæ iacentes animos erigunt : navis scilicct Pétri , nedum tribu- 
lationis fluctibus submersa obruatur, sicut area tempore diluvii, in su- 
blime ferlur super aquas. Prælerea Deus, ut speramus, plebis suæ rô- 
tis annuens , dexteram suæ maiestatis extendet, et tôt exilii ærum- 
nis (si tamen totius Ecclesiæ Pater in qualibet orbis Chistiani parte 
extil esse posset) finem dabit. O utinam Vestra Sanctitas , cui donatnm 
est pro Christo, non solum ut ipsius vices in pascenda universali Eccle- 
sia gérât, sed ut etiam pro ilio patiatur , Urbi et sedi Romanæ mox 
reddatur incolumis et triumphans ! Ecclesia nunc dolens Capitis sui 
dolore , et oppressa amaritudine , tandem exuet se stola luclus , et in- 
duct sc novo décoré, ut immensas Deo optimo gratias persolvat. 

Ad pedes Sanctitatis Vestræ provoluti, Apostolicam Benedictionem 
pro nobis et pro grege nostræ humilitati concredito exposcimus. 

Vestræ Sanctitatis 


* 


Dootisstmu» et obedientissimas filius 
Aigistts Ep. Meldensis. 
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LETTERA 

DEL VESCOVO DI ANNECY 


Beatissime Pater, 

Quis dolores cordis noslri nec non nobis credilæ gregis enarrare 
posset? Cum ad nos pervenil deploranda rebellionis lama, quæ Sancti- 
j tatem Vestram a liminibus SS. Apostolorum discedere coegit, statim 
memores orationum, quæ sine intermissione ab Ecclesia pro Petro in- 
fidelium æatenis oppresso fiebant, preces et nos fudimus, et in tota 
Salesiana Diœcesi fundi jussimas. Ob ! uünam et quantocins ingrats 
Romanorum corda ad dulcissimi patris pedes revenant, ipsumque in 
æternam cathoiieitatis urbem adducant ! Hos venerationis ac amoris 
sensus rccipere dignetur Sanctitas Vestra; et nos humiiiter genufle- 
xi , Beatissimi Patris pedes cum affeetu deosculantes , ejus benedictio- 
nes et super nos et super dieecesim nostram implorâmes. 

Sanctitalis Yestræ 

11 omi U. et devotiss. sert us et filias 
Lidovicis j4nnecïmi$ Kpiscopus. 
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LETTER A 

DI FRANCESCO ANTONIO DI BORBONE 

INFANTE DI STAGNA 

■ ■ •II I - 


: 


fieatisimo Pndre , 

i I 

Faltaria a los dcbcres de Principe Espaiiol , y a los sentimienlos de 
Catolico Apostolico Romano si dejare de manifestar a V. B. el profundo 
dolor que me aqueja por ios aciagos acontecimientos conque la Divina 
Providencia prucba su Pontiûcado.Scguro dclapromesa cterna , espero 
no faliarâ Pastor universal a la Yglesia , y conlio en Dios que ese Pucblo 1 | 

clamarâal misruo cou todos los lieles por ver a V.B. sentado en su pro- ; 
pia Silla atcndicndoalas necesidades cspirituales con paternal solicitud 
y al regimen cspecial delosEstados temporales con la subiduria,y pru- 
dencia tan dignas de V. B. Asi lo pido al Dios de las misericordias , 
y unio mis votos a los de V. B. suplicandola para Mi y para mi fa- I 
milia su Santa bcnedicion. 

üignesé V. B. recibir la sumision , y accptar los senlimientos de su 
mny iiumilde liijo en Jesuchristo. v 

Francisco Antonio de lion bon. Infante de Espaiia. 


Digrtized byX'iüOglc 



sor. 


CXXVI 

L ET TE R A 

DELLA SOCIETA' DI PIO IX 

STüBlMT* IN DOETMrNU 
( PHVSSIA) 


Sanctissime Pater, 

I 

I 

Inimicus Dei generbque humain qtium nosiris temporibus non so- ; 
Juin dcfeclionem sed eliam odium fidei cura morum corruptiono et 
perversitatc ad perdendos homines pararet, et, ut facilius id asscquere- 
tur, motus civiles excitaret, abesse non poluit , quia præcipue sedem 
et centrum veritaüs ac probrtatis aggrederetur, Contemque felicitatis no- 
stne recludere conarctur. Quo detesiabili eoaatu Sanciitas Vestra , cui 
bous misericors, maximo omnium calholicam (idem prolltcnlium gau- 
dio et solalio , nec non bonorum acatholicorum summa admiratione 
et spe, Ecclesiæ Sanctæ principamm tradcre dignatus est, sumrao animi j 

dolore gravissimisque ærumnis vexala est , et etiam aune vexatur. Sed 
eccc non tam propriæ passiones quam Sanetitatis Vestræ,patris nostri 
dileclissinti,. doior omnium vere lidelium aniinos concussit, atque San- [ 
ctitatis Vestræ ærumoæ eorum omnium humeros presserunt. Multi un- 
ique verbis et factis probaverimt , se Sanctae Scdi Apostoüeæ et San- 
ctitati Vestræ intime esse addiclos, etiamque magntis veterura Gcrma- 
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norom numéros iis dcesse no!uil,sed coram urbc cl orbe terraruro oslen- 
dere, se a fuie, sol» vera, quam Sanctus Bonifacius , a Sede Aposiolica 
inissus , ipsiusavos docuit , nondum dcfecisse. Sibi ioviceni fldem dé- 
dit, perseverandi in ea, et siandi a parle SanciiiaiisVeslræ, ncglcctis 
omnibus laboribus et periculis; Societatem paravit Catbolicam, cui pro 
signo et vexillo pluribus in locis Sanclitatis Vestræ nomcn dare sibi 
près nm psi t. Noli , Sanctissimc Pater! noli arrogantes nos habere , si , 
quamvis minima magna- illius societatis pars simus , irecentos modo 
oonlincns viros , Sanctitati Vestræ summam nostram rcvercutiam per- ! 
fcctamque obedientiam paucis exprimera conamur. 

Non enim in animo eonderc possumus lætitiam , quod Dens beni- 
gnissimus communitatcm nostram, qnxolim maxime floruit, tempore 
autem ncfando , quo bæresis Lntheri et Calvin! in Marchiam irruit 
Questpbalicam , ad septem familias attenuata erat , nunc denuo adco 
auxit, ut plura quam tria millia membrorum numeret ; condere non 
possumus lætitiam, quod digni habemur, nunc pati in Ecclcsia Domini 
Nostri Iesu Clirisii, et pati simul cum ea cl Sanctitatc Vestra. Yeruni 
illorum causa, qui omncs bas moliuniur perturbalioncs,el propter sim- 
pliccs et incautos hommes, qui ab iis seducuntur, desideramus et Deo 
benignissimo quolidie preces fnndimus, ut post brcve tempus spiritus 
perversos ad intelligenliam, et animos dures ad pœnitcntiam pcrducat, 
ut Sanclitatis Vestræ cordi benevolenlissimo gaudium paret, Ecclesiam 
Sanctam denuo maxime florentem, totamque Europam Scdi Apostolicæ , 
addictam videndi. Nobis autem ne unquam aufugial animus et perse- 
verantia , obedienlia et reverentia , Odes et morum probitas, ut magis 
magisque crescat communitas Tremoniensis calholica bumillimi pe- 
limus , Sanclissime Pater, Apostoiicam tuam benedictionem et perpé- 
tuant benerolentiam paternam. 

SanctiUlis Vestræ 

Pilii obîeqaenlifrfriini prrpoiiii socieUtis 
Pii IX Treraoni* 

Wikxaiiii, parochus Tremoniensis. 

Seguono 13 altre sotloscrizioni. 
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CXXVII 

LETTERA 

DELLA SOCIETA’ DI S. V1NCENZO DE PAOLI 

If B l B B L G l O 

I . 


Tris-Saint Pire , 

Disciples indignes du grand apôtre de lit charité chrétienne , nous 
venons, l'àme navrée de douleur, vous offrir l'humble témoignage de 
i notre dévouement h votre personne sacrée. 

Tandis que vous combliez Rome de bienfaits, nos voix se mêlaient 
avec allégresse an concert de louanges qui, de tous les points de l'Uni- ’ 
vers catholique , montaient vers votre trône. 

Maintenant qu'après avoir juré la ruine du Siège Apostolique , les 
méchants vous forcent h boire jusqu'à la lie le calice d'amertume , nos 
aeurs s'élancent vers vous avec un redoublement de foi et d’amour. 

Ainsi que le Fils de l'IIomme fuyant devant Hérode , vous avez fui 
devant les menaces des pervers. Vous aviez voulu les sauver , et ils se 
sont levés contre vous ! 

Pour achever de vous rendre semblable à Celui dont vous êtes le 
Vicaire ici bas, il ne vous manquait qu'une couronne d'épines. Les 
impies en ont chargé votre front , et c'est , pareils aux Romains de Pi- ! 
laie , qu'aujourd'hui les Romains vous saluent Roi. 

Mais Jésus-Christ combat avec vous, et vous vaincrez eo>$on nom. 
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Au jour marqué par Lui , il dissipera les orages amoncelés autour de 
la barque de Pierre. { 

Au Vatican ou dans l’exil , rayonnant de majesté ou n’ayant pour 
sceptre qu'un roseau , vous êtes grand , parceque vous êtes saint. 

Quand l’Italie tombait à vos genoux, heureuse de vous devoir la li- : * 

berté , comme elle nous courbions la tète pour recuellir les bénédi- 
ctions que votre main répandait sur le monde. 

Nous la courbons encore, Très-Saint Père , car nous ne sommes 
point des Qls ingrats. Où que les Anges du Seigneur vous guident, 
nos cœurs vous suivront. Et, si un jour, sur cétte terre édifiée par vos | 
vertus, vous cherchiez en vain uo pacifique asile, ah ! venez h nous. 
Prosternés h vos pieds , les enfants de Saint Vincent de Paul vous ten- 
dent les bras. Ils se sont associés h vos gloires, ils ne vous abandon- 
neront pas dans votre infortune.- 
Nous sommes avec profonde vénération 

Très-Saint Père , 

De Votre Sainteté, 

1." Février 1819. 


Les très dévoués et nés obéissinls lit* 
B. 0 " E. C. Di GstLACBB. 
Stguono 400 e più soscriiioni. 
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CXXYIII 

J 

LETTERA 

DEL VESCOYO DI NIZZA 


i 


i 


i 


i 


Bealissime Pater , 

t 

Vil ad Niciensia nostra litora iufaustum pervcnit nuncium tristium 
lieu nimium ! casuum ac lamentabilium ærumnarum , quibus ntagno- 
pcre vexabatur B. Y. ac prasertim amarissimi sui ab L'rbe diseessus , I 
ipse una eum concroditi mibi grcgis bonis ac cordalis fidelibus ingcntcs 
effudi lacrytnas, Dcumque ferventcr exoravi , ut Unigeuiti sui Vica- 
riunt ab eius fdiorum iogratitudinc pcne incrcdibili lam inhumaniter ha- 
bitum, et conliauo exagitatum beuigne levare, eique extraordinaria lu- 
mina et auxilia in extraordinariis bisce adiunctis conferre dignaretur. 

Ad id sacrum oflicium esse duxi publicas indicere preces , efîundendas 
tam in pubblicis olüciis, quam in omnibus missis a sacerdotibus meis 
celebrandis. Profecto in tanta Ecclesiar- calamitate unicum quod supe- ! 
rest efTugium et levauten in orabone consistit, quam abunaad alté- 
rant Catholici orbis plagam personare audimus , quæque sane inexau- 
dita non erit. 

Hinc paterno cordi B. V. dulcis et pcrcara esse débet commums tuee 
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oraiio, quain ad instar primorura (îdclium , dum Petrus scrvabatur in , 

carcere , sine intermissione hodie faciunl omncs Cbristi lideles , quos | 

inter Nicienses filii non ultimum tenent locum pro exitnia , qua sem- 
per tlagrarunt erga Apostolicam sedem Gliali devotione , summoque 
obsequio et reverentia. Idqae præsertim iucundum inter toi adversi- 
tates comigii, quod per liasce verain Chrisli imaginent referai Beati- | 
tudo Vestra, nouimque eer tirai triumphum paret Pétri naviculæ di- 
ris iaclata- procellis. O cilo reniai hsec dies, qua Angélus Poraini libe- 
ret Petrum , eumque primis filiis suis reddat in ilia Sêde, quant ipse 
Petrus constituit , suoque sanguine purpuravit. 

Hæc una vos est, qua 1 in tolo Catholico orbe audiiur,quamque Deus 
exaudiat, dum ipse omnium episcoporum minimus constanlissimæ fi-' 
lialis devutionis meæ sensus B. V. prodere gaudeo, dum ad sacros 
pedes deosculandos in spiritus fervorc aecedo, et esse profiteur 

Beatitudinis Vestra- 

Mici* in Pedcmonlio die 5 Februarii 1819 . 


Hamill., cbsequenliss. et addicliss- fUios 

Doaitticrs Ep. At ci 011414. 
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LETTERA 

DEL CLERO DI NANTES E DEI VESCOYI 

DI TOCB9, DI ANGERS, DI RENNES B DI NATCUEZ. 




Beutissime Pater 

■ 

lamdiu Preshyteri ei Clerici Diœcesis Nannelensis in Gallia, occa- 
siunein captabant simul t onveniendi, ei conferendi de litteris, quibus ad 
pedes Sanctilalis Yestræ déferrent sua communia vota , suos gemilus 
super aflliclis ditionis vesir* temporalis rebus , sui tandem obsequii , 
studii et filialis amoris testimonium erga supremum Ecclesiae Pontifi- 
ccm et amantissimnm omnium Fidclium Patrem. 

Egregii et dilectissimi Præsulis R.R.D.D. loannis Francisci de Hcr- 
cé ex bac vila decessus, attulit simul et dolorem accrbissimum et quæ- 
sitam opportunitatem. Etenim hac ipsa die, scilicet 6 februarii in epi- 
scopali Ctvinte congregati supradicti Presbyteri et Clerici , postquam 
mccslissimi , cnm omnis populi et magnatum frequentia , optimo suo 
Antistiti pie et solemnUcr parentarunt , in unum convenere , et quasi 
inspiraii et afflati spiritu sui præsnlis, cuins morienlis fere ultima ver- 
ba et mandata ad Sanctitatcra Vcstram referebantur, per acclamalio- 
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i 



nera dccreverunl suos anitni scnsus Patermtali Vestræ aperire: quia 
auicm letnpus non suppetebat , ul lilteræ ab omnibus et singulis sub- 
signarentur , rogaverunt Viearios Generales Capiluli , sede vacante , 
quatenus eas ipsi omnium uomine subscriberenl. 

Nosvero, Vicarii Capitulares, taie munus eo libentius ample \i su- 
mus,quod singulari nostrûm ipsorum devotioni erga Bealitudinem Ve- 
stram magis responderet. 

ltaque, pedibus Sanctitatis Yestro’ provoluti, ilia Capituli, Parocho- 
rum , Seminariorum et totius Cleri Nannetensis vota transmittimus. 

L'tinam filioruro pietas,et condolentium voces.et devincli animi since- 
ra testificatio anima? Patemitatis Vestræ aliquid solatii a lierre queant ! 

Et quoniam Beatitudo Vestra in terris vieem tenet Illius qui Pater 
totius Consolationis est , dignetur viduitatis Ecclesiæ nostræ Nanne- 
tensis ineminisse, et patrem orphanis moi atlribuere. 

Intérim Benedictionem Apostolicam et loti diœccsi et nobis implo- 
ramus , 

- 

Bealissime Pater, 

! 

Sanctitatis Aesirae 
iNannetis, G Febroarii 18i9. 

• t 

! i 

Hnmillimi , obseqoeatiesiini, et devotjssrmi servi et fllü 

Dards — Vicarius Generalis Capitulons Ecclesiæ Nannetensis. 

VticitAC — Viearitu Generalis Ecclesiæ Nannetensis. 

Archiepiscopus Turonensis — Episcopus Andegavensis— Rbedonen- 
sis, nec non Ep. Natchetensis in America nunc pro rebus Ecclesiæ suæ 
per Galbas iter agens, curn ad solvcnda suprema carissimo Fratri lohan. 

Franc, de Hercé Nannet. Episcop. nuper defuncto convencrint.prascn- 
tibus Cleri Nannetensis lilteris, amantissimo corde subscribcrc desi- ■ 
deraverunt : occasionem prxtermittere nolenles itertim atque iterum 
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ad pedes Sanctilatis Suæ novum deponendi lestimonium condolimiis 
animi,lïlialisobsequii,et volorum qoæ pro Dilectissimo Pâtre Deo Om- 
nipotent! Maxime etOptimo indesinenter ofTerunt. 


F..V. Archiep. Twonenti*. 
Gi'ii.lelucs, Epitc. Andegavensis. 
Goobtiudcs, Epitc. Hhedonensts. 
toaxKE» losErti, Epise. Natchelmtit. 
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CXXX 

MANDEMENT 

DE MONSEIGNEUR L’ ÉVÊQUE DE NANTES 

OLI ORDONNE DES PRIÈRES PI BU VIES 

PUER NOTRE SAINT PERE LE PAPE PIE IX 

A L'OCCASION 

DES ÉVÉNEMENTS DE HOME. 


Jean- François de IIerck. |sir la Miséi icordede Dieu et la Grâce du 
Saint-Siège Apostolique. Évêque de Nantes, etc. etc.; 

Au Clergé et aux fidèles de notre Diocèse, Salut et bénédiction en 
Notre Seigneur Jésus-Christ. 

A cette époque de révolutions et de ruines, cl* iquc jour , pour 1 ainsi 
dire, nous apporte de l une des capitales de l'Europe la nouvelle de 
quelque désastre. Mais , parmi ce bruit étrange et confus de nations 
<j'ii se soûlèrent et de royaumes </ui chancellent 1 , un cri de douleur 
vient de retentir : il se propage, suivi d'un long gémissement , dans 
tout le momie catholique; il a profondément ému notre cœur. Hier 


I. Conlurlnli p tant ytntet et indinata ju«I rt>jna. Ps. XLV. 7. 
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soir, nous avons appris les lamentables événements de Home : et ce 
matin , ne pouvant dans la défaillance de nos forces , vous adresser la 
parole, nous saisissons d'une main tremblante notre plume pour épan- 
cher ainsi notre peine dans votre sein. 

Les organes de la publicité ne nous ont point encore fourni tous les 
détails de ces horreurs: on dit seulement <|u'elles ont débuté et con- 
tinué par la guerre civile : que des canons ont été braqués sur la de- 
meure des souverains Pontifes: que des mains furieuses ont versé le 
sang, jusque dans le palais de Pie IX; que lui-raème est demeuré au 
pouvoir de la révolte... El qui sait encore, qui peut dire si , depuis le 
départ des courriers , Rome n’a pas eu à déplorer de nouveaux mal - 
heurs. 

Qui pourtant plus que Pic IX aurait pu sc croire 'a l'abri d'un pareil 
orage? N’avait-il pas été, dès les premiers jours de son pontificat , 
au-devant, de tous les voeux, au-delà même de toutes les espérances? 
N’a-t-il pas constamment versé autour de lui les trésors de bonté , de 
clémence et d’amour que renfermait son âme? Oai ! sur la croix dou- 
loureuse où il est aujourd'hui cloué, il peut bien dire, comme disait 
Celui dont il est Vicaire: ô mon peuple, qu’ai-je dû faire pour loi que 
je n'aie pas fait? Je voulais le rassasier de bonheur, et lu m'abreuves 
d'amertume; je t'hai donné la liberté, et tu charges mes mains de chaî- 
nes ; je t'ai remis un sceptre royal, et tu places sur ma tète une cou- 
ronne d'épines ! Peuple , que t'ai-jc donc fait? En quoi ai-je pu te con- 
trister? Papule meus , quid feci tibi? aut in quo contristavi le * ? 

Mais non! ce n’est pas le peuple des Souverains Pontifes,ce peuple 
dont nous avons pu nous-même apprécier la foi profonde envers Dieu 
et le lilial amour pour Pie IX, ce n'est pas le peuple qui s’est porté à 
de tels excès: quelques factieux, usurpateurs de son nom, en sont les 
seuls coupables, et bientôt, nous en avons l'espoir, le peuple de Ro- 


l 



: 


■ 


i. Quid ultra debui facert tibi et non feci T Ego quidem plantavi te vineam 
meam tpeciotitsimam ; et (u facta et miki mmts amara.... Ego (0 polavi aqua 
jaiufii de petra ; et tu me potasii felle et aeeto.... Ego dedi tibi seeptrum regale ; 
et tu dedisti eapiti meo tpineam coron am .... Popule meut quid feci tibi? aut 
in quo contristavi te, responde mihi. Liturù. Eccl. fer. VI. ia PansceTe ad 
ador. Crue. 
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me, le vrai peuple, se lèvera et mettra fin à leur règne sanglant et 
sacrilège. 

C’est pour obtenir de la divine bonté qu elle fasse au plas tôt luire le 
jour de la délivrance du Saint-Pcre, que nous venons, nos thes-iuf.rs 
fRÈiEBS , vous inviter b joindre vos prières à nos prières. Si , comme 
le dit l'apôtre Saint-Paul, un membre du Corps de l'Église ne peut souf- 
frir, que tous le. s autres ne souffrait avec lui *, qu’esl-ee donc quand 
la douleur n'attaque plus seulement un membre, mais porte ses attein- 
tes jusqu'au Chef de la Chrétienté, jusqu'au Cœur du monde catholique! 

Jadis nos pères , b la nouvelle de pareils attentats , dont à peine on 
retrouve un exemple dans l’histoire, se fussent levés comme un seul 
homme. Fils aînés de l’Église, vaillants et fidèles soldats de la liberté 
du Saint-Siège, ils eussent senti leurs entrailles émues de douleur et 
d indignation ; ils auraient pris les armes et seraient , comme ils le fi- 
rent plus d’une fois, descendus en Italie pour porter au Pontife l’appui 
de leur redoutable épée. 

Loin de nous , Ministres de l'Evangile , la pensée d’appeler une in- 
tervention semblable. Ce n’est pas le for, c’est pacifiquement, et par le 
travail de Dieu sur les cœurs , que nous devons désirer qu’à Rome l’a- 
narchie soit refoulée , et que partout soient dénouées les grandes que- i 
stions qui agitent le monde : Ht in curribus e! là in œtjuis, nos autan 
>n ti omine Domini Dei nostri ituocabimus *. 

Aussi la croisade à laquelle nous vous convions, N. T.-C. F. , est la 
croisade de la prière. Vous répondrez, nous n'eu doutons pas , à notre 
appel , et vous montrerez de qui vous êtes les enfants. Dans leurs tom- 
beaux , vos ancêtres se réjouiront en apprenant que vous n'avez pas 
dégénéré. Prions: et Dieu qui n’aime rien tant au monde que la liberté 
de son Église, s'empressera d’exaucer nos vœux , de faire fuir les tem- 
pêtes et de rappeler le calme : Jmpcravit venta et mari , ri facta est 
tranquillitas magna *. 

1. Si quid paiitur wwm me mi mm , tompaliunlur omnio me mira. 1. Cor. 

xti. te. 

2. PSALK. lit. g. 

3. Ma un., vu i, 0. 
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» CES C H S ES 

Après en avoir conféré avec nos vénérables frères les Chanoines , 
Dignitaires et Chapitre de notre Église Cathédrale , 

MOIS *VO!tS OEBOXXK ET OEDOSSOSS CE OU SUT : 

1. An salut du Saint-Sacrement qui sera donné dans toutes les Égli- 
ses du Diocèse , chacun des quatre dimanches de l’Avent et le jour de 
la fête de l'immaculée Conception , il sera chanté , pour demander à 
Dieu la délivrance du Souverain Pontife, le Ps. Lèvavi oculos meos in 
montes (Proccss. p. \.), le Subtuum et trois fois le Parce, Domine, avec 
les verset et oraison pour le Pape. (Process. p. xxxm. ) 

2. Pendant les neuf jours qui suivront la publication du présent Man- 
dement, tous les Prêtres diront à la Messe les Collecte, Secrète, et Post- 
Communion Pro Papa (Miss. p. lxxxvi.) 

5. Tous les Fidèles, et spécialement les personnes pieuses, sont in- 
vités à faire à la même intention quelques bonnes œuvres et surtout 
une ou plusieurs Communions. 

Et sera notre présent Mandement lu att prône des Messes parois- i 
siales dans toutes les Églises, ainsi que dans les Séminaires , Chapel- 
les et autres Établissements religieux de notre Diocèse , le dimanche 
qui suivra sa réception ; publié et affiché partout où besoin sera. 

Donné à Nantes , en notre Palais épiscopal , sous notre seing , Je 
sceau de nos armes et le contre seing du Secrétaire de notre Évêché , 
le vingt-huitième jour de novembre de l'an de grâce mil huit cent 
quarante-huit. 


J, -Foisons, Éié'jue de Xante), 
far Mlndcroenl de MiwseigiKor : 

A». Dtaois, Chan-Sccrét. 
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CXXXI 

LETTRE PASTORALE 

DE MONSEIGNEUR L’ÉVÊQUE DE NANTES 


i 


i 


QUI RÉCLAME 

l'assistance M' clebgê et des fidèles de son diocèse 
EN FAVEUR DU SAINT PÈRE. 



Jean-François de IIeei k , par la Miséricorde Divine cl la Grâce du 
Sainl-Siégc Apostolique , Évêque de Nantes , etc. etc. ; 

Au Clergé et aux fidèles de notre Diocèse , Salut et Bénédiction en 
Notre Seigneur Jésus-Christ. 

■ 

De notre lit de douletir, NOS TRÈS-CHERS FRÈRES, notre pen- 
sée se reporte incessamment vers le saint et illustre exilé de Gaéte. j 
i Nous nous plaisions à nous rappeler l’accueil que daigna faire â notre 
indignité, cébicn aimé Père, lorsque nous vînmes, le premier des < 
Évêques de France , déposer h scs pieds notre filial hommage! Quelle 
i émotion au souvenir de ces augustes solennités , où il nous était don- 
né de contempler le Pasteur suprême , dans la splendeur d’une gloire 
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qui ne le cède qu' anx éternelles magnificences de la céleste Jérusa- 
lem! Et voici que nous ne trouvons aujourd'hui , dans le Vicaire de 
Jésus-Christ, qu’un nouveau David fuyant devant Absalon, qu'un no- 
ble fugitif, condamné à quitter clandestinement la ville éternelle pour 
aller demander l’hospitalité h une terre étrangère. 

Fille aînée de l’Eglise, la France eût été heureuse et fière d’ouvrir , 
comme dans les siècles passés, ses frontières an Père commun des Fi- 
dèles; mais, en attendant, elle ne peut oublier la dette sacrée qui 
pèse sur la Catholicité. 

Populations religieuses de ce beau diocèse.il suflira de connaître l'état 
de gène où se trouve le Souverain Pontife, ne recevant aucun subside de 
ses Etats et craignant d’imposer des charges au-dessus de leurs forces, 
aux princes et au peuple généreux qui lui prodigueut, îtl'envi, des 
témoignages si empressés de vénération et d’amour. 

Nous venons donc , quoiqu’il n’exprime ni plainte ni demande , faire 
appel, N.T.-C.F. , h votre générosité, dans la conviction que, malgré 
les malheurs des temps, vous saurez adoucir les rigueurs de la position 
du Père, sans aggraver le sort des enfants: vous répondrez ù cet appel, 
nous n'en doutons pas; et, tous ensemble, nous u'en serons pas moins 
disposés à concourir plus tard aux autres mesures qui pourront cire 
prises dans le même but. Aujourd’hui, nous avons voulu pourvoir aux 
nécessités du moment. 

Nous voudrions pouvoir nous clendrc davantage, N.T.-C.F. , sur 
l’accomplissement de ce devoirsacré, mais les sentiments qui vous ani- 
ment nous en dispensent. Aussi bien , les forces nous manquent ; elles 
diminuent chaque jour, et nous ne nous faisons point illusion, car nous 
! savons que nous sommes comme la victime gui a déjà reçu l’aspersion 
pour le sacrifice, et que le jour de notre mort approche. Toutefois, 
Dieu nous est témoin que si, d’une part, nous désirons être délivré 
1 des liens du corps , pour être avec Jésus-Christ ; d' une autre part , uo- 
tre cœur se sent brisé à la pensée de nous séparer de vous , nos Frè- 
res bien aimés! ! .... Mais une immense consolation a été ménagée à 
nos derniers jours par la divine Bonté. Npus vous laissons un Pon- 
tife digne de toute votre confiance et de tout votre amour, qui nous 
aimera comme nous vous avons aimés , qui réparera nos fautes ; et 




par ses verius et les œuvres de son zèle et de sa charité pasiorale.atti- 
rera sur notre cher Diocèse les plus abondantes bénédictions du Ciel. 

Ainsi entrerons-nous heureux dans la maison de noire éternité, heu- 
reux de laisser eu des mains aussi sûres notre troupeau chéri ; heureux 
de signer de notre main defaillante, pour dernier acte sans doute de 
notre épiscopat, un témoignage de lilial amour et de dévouement sans 
bornes, pour la Chaire de Pierre, et l'immortel Pontife qui l'occupe. 

En conséquence, 

MM. les Cures voudront bien recueillir par eux-mêmes les offrandes 
des Fidèles , pendant les offices du Dimanche qui suivra la publication 
de la présente Lettre pastorale. 

Le produit en sera adressé au plus tôt au Secrétariat de notre 
Évêché. 

La présente Lettre pastorale sera lue au Prône des Messes parois- 
siales , ainsi que dans les Séminaires , Chapelles de Communautés et 
autres établissements religieux de notre Diocèse, le Dimanche qui sui- 
vra sa réception. 

Donné h Nantes , en notre Palais épiscopal , sous notre seing , le 
sceau de nos armes et contre-seing de notre Secrétaire , le vingt sixiè- 
me jour de décembre de l'an de grâce mil huit cent quarante-huit. 




• J. Fsasçois Ectque de Nantes. 

Pir Mandement de Monseigneur: 

Ad. Dr bois, Chan Secrét. 
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CXXXII 

LETTERA 

DEL SIGNOR CHAPOT 

DEPITATO DELL’ ASSEMBLEA FKAMCESË 

Tris-Saint Pire , 

Au moment ou l'on nous apprenait que Votre Sainteté , s’éloignait 
de Rome, on nous fit espérer qu'elle allait se confier à l’hospitalité de 
la France. Nos cœurs s'en émurent, et je pris aussitôt la plume pour 
formuler le projet de décret, que. Votre Sainteté, trouvera ci aunexé , 
et au bas du quel un grand nombre de Représentants s’empréssèrenl 
d'apposer leur signature. Ce nombre eut été bien plus grand , Très- 
Saint Père, car l'Assemblée nationale toute entière, se serait, je n’en 
doute pas, associée h cet élan généreux , si la nouvelle du séjour de 
Votre Sainteté, h Gaëtc, n'avait fait sentir l’inutilité pratique de ce 
décret. 

Tel que ce projet, se trouve en mes mains, quo Votre Sainteté , me 
permette de le lui adresser ! puisse-t-elle y trouver un élément de 
consolation pour les douleurs immenses , dont son cœur est accablé ! 

Tout en implorant Votre bénédiction, Très-Saint Père, j’ai l’honneur 
d’ètre avec un profond respect l’un de vos enfants les plus humbles et 
les plus dévoués. 

Paris 24 Janvier 1849. 

F. Cjiapot 

Représentant du peuple élu dans le Gard. 

41 



cxxxiii 

PROGETTO DI DECRETO 


Di 85 nm'TATi dlll' assimbi.e» fiakcf.se 


Au moment ou le Souverain Pontife se confie à l'hospitalité françai- 
se , l’Assemblée Nationale voulant lui donner un témoignage solennel 
de sa vénération et de ses vives sympathies, Décrète : 

Une députation de Représentants se rendra auprès du Souverain Pon- 
tife pour lui porter les hommages de l'Assemblée Nationale et du Peu- 
ple Français; 

Elle se composera de vingt cinq membres tirés au sort parmis ceux 
qui demanderont b remplir celte mission; 

La députation ira au devant du Saint-Père,ct l'accompagnera jusqu' 
au lieu de sa résidence. 



Seguono le firme di 80 Depulati dell'.UtcmbUa Frantxse. 


i 
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LETTERA 

DEL VICARIO APOSTOLICO E CLERO 

DEL DISTtETTO .Dl I-OHDBi 


Noi, Clerodel Dislrcllo ili Londra, con sensi di profonda vpoerazio- 
nc ci appressiamo a quel Trooo , che o s’inn dzi glorioso sut Vaticano , 
o si stia umilc nclle Catacombc , o esule su piaggia slrnniera , è sem- 
! pre per noi la Sede di Pielro , il centro délia Unilà cattolica : e quivi 
prosiesi a' voslri santi Piedi , cliicdiauio di potcr csprimere i nostri 
sentimenli di devozione, di afletlo e auaccatnenlo sincero. 

Non appena giunsero a' nostri orecchi le calamilose novelle di que- 
gli oltraggi che disonorarono Roma , non appena udimmo gli scono- 
sccnti insulli onde la sacra Persona vostra, Bcatissimo Padre, era stata 

i j 

assalita, e la necessilh a cui Vostra Santilà si trovo ridolta, di abbando- 
nare per un tempo quel popolo forsennato ; che raccogliemmo le noslre 
greggie intorno all'altare di Dio, e là alla presenza del Verbo Divino 
nella sua adorabile Eucaristia, ci onimmo insieme a pregare e suppli- 
care umilmentc Dio onnipotenle , che tullo regge e dispone , perché 
nella misertcordia sua volesse accorciare i giorni di qupslo gastigo ed 
, aOkzioue per la sua Sposa , la Cbicsa. 



Digitized by Google 



: 32i 

Pcrocchè mai, Bcatissimo Padre, mai non ci prcsc timoré che la vi- 
sita del Signore avessc ad csscr durevole : mai non fluttué la fede no- 
slra ncllc infallibili promesse sue. Benc sappiamo noi , corne l' eser- 
cilo dei Martiri c dei Sanli vostri Prcdcccssori, délie cui cencri è 
sacra la stessa polrcrc di Borna, stanno levando in alto supplichcvoli le 
loro mani inlorno a qurll'altarc dell’Agncllo nel Cielo,di che è simbolo 
il nostro : corne que' gloriosi Apostoli , le cui ossa slesse gridano di 
sotto Tara délia Confession Yalicana , dimandano di esercilarc il diritto 
di protezione suif augusla Persona vostra , siccome feccro çol vostro 
j Santo Predeccssore Leone Magno dinanzi ad Attila: c corne la Verginc 
sempre gloriosa al cui patrocinio Vostra Santith si tenue sempre s) de- 
votamente e confidentemcntc raccomandata , fa islanza al suo Figlio , 
perché vcndichi il proprio onor suo nclla persona del suo Viéario e Vi- 
cegerente qui in terra. In questi poderosi aiuti, ai quali la Chiesa mili- 
tante unisce la voce sua , noi riponianio ogni nostra certa fidanza, che 
presto sarà poslo fine aile calamité che ora affliggono la Chiesa per la 
separazionc di Vostra Sanlitk dalla Cilt'a Eterna. 

Che se la fiducia nostra non titubé pure un islante, qnanto assai mo- 
no , sc è possibile , il poté la nostra venerazione , il nostro alîetto per 
la Sacra Persona délia Santitâ Vostra! Per contrario e quclla e questo 
son venuti anzi crescendo in noi dal vcderc il nobile esempio di rasse- 
gnazionc, di pazienza, d" indulgenza e di mansucludiue , che i vostri 
travagli ban fatlo risplendere : talmcnte che se nella prima parte del 
Vostro Pontificato noi ammiranmio la sapienza e la générosité che gui- 
davano i vostri Consigli , ora noi ci cdifichiamo di quelle aposloliche 
viriù , che mostrano, quanto vcraccmcnte e pienamente Vostra Santitk 
abbia ereditato ogni privilégie al Principe degli Apostoli conferito. 

Accctlalc dunque , o Beatissimo Padre , questo nostro figlialc omag- 
gio e teslimonio sicuro del nostro detolo attaccamento alla Sede di 
Pietro e alla Persona di Vostra Sanlil'a. L montre rispettosamente il I 
porgiamo, siamo al tulto sicuri di dare altrcsi sfogo agli unanimi senti- ! 
menti di cite le noslre greggie sono animale. Né cesscremo dal diri- 
gera: le nostre utnili c raide preci al Ciclo , perché degni spandere sul 
vostro sacro Capo la sna più eletta bcnedizionc , dovunque la raano ; 

délia Provvidenza vi guidi.c perché presto abbia la Santilii Vostra ad i 
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essore consolata a gran lelizia del Cristianesimo, oflerendo le sue azio- 
ni di grazia al Sofiolcro degli Apostoli. 

F. qui di nuovo prostesi ai suoi santi Piedi , imploriamo la patcrna 
cd Apostolica Sua benedizioue sopra noi stessi e le fatichc di nostrc 
missioni, e sopra le greggie commesse alla uostra cura. 

Délia Santilh Vostra 

Di Londra G Fcbbraio 1819. 




Obbedieoliisimi < devolUtiml servi e Cgüuoli 

N. \V i8smak, Vescovo di ifcllipotmno. Vie. Ap. di Londra. 
Sinjuono allre 203 firme. 
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CX XXV 

I.ETTERA 

DEI CATTOLICI 


DHL 

DISTRITTO DI I.ONDRA. 


•f»»— 


Bealissimu Patin , 

Soi solloscrilti Laici Caltolici ciel Dislrelto di Londra , vogliamo 
esprimere a'vostri sanii Piedi i nostri più sinceri semimenli di venera- 
zione e di atiaccamenlo alla Sanlith Vosira , die noi e riveriamo corne 
Capo samissimo délia Chiesa Caliolica , e amiamo corne carissimo e 
tenerissimo Padre. 

Oh con quali sensi di alta indegnazione e cordoglio ricevemmo noi 
la notizia di que’&acrilcghi ollraggi.che costrinsero la Sanlith Vosira ad 
abbandonare la disgraziala sua Capitale! Oh quanlo e slolta ed empia 
apparve a'noslri occlii l’ ingratiludine di quelli, su cui Vosira Sanlith, 
sin dal suo primo ascendoi'e al Trono l’onlilicio , non fece clic profon- 
dere allidi generosith ! E bene avremmo noi volulo allora.üeatissimo 
Padre, noi fedeli ligliuoli voslri , offerire con lielo animo e pronlo i 
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dos tri servigi , e recare in alto lutta la forza de! nostro miglior brat- 
cio , dove fosse piaciuto alla Divina Provvidenza metterci in istato di 
1 darc a Vostra Santità efficace aiuto. Ma comunque noi altro non pos- 
sianio che adoperar parole a porgere a Vostra Beaiitudine lestimonian- 
za délia fedeltà ed altaccamenlo nostro, ne sia pcnnesso assicurarla, 
clie questi muovonoda cuori che battono all'unisono con ogni desidc* 
rio del Suo, e simpatizzano il più teneramente con le moltiplici sue af- 
flizioni. Attaccati uell'iniimo dell' anima noslra alla nostra Religio- 
ne santissima , nostra consolazione , gloria ed orgoglio nostro , ci te- 
niamo saldanicnte e senza riserva stretti a quclla Pielra , su cui sola 
I è fondata la Chicsa: aderiamo intimamente a quclla Sede,che è il cen- 
[ tro délia gloriosa sua prerogativa di uni là : riconosciamo e veneriamo 

| il successor di S. Pietro, il Vicegercnte di Gesù Cristo, il Capo visibile 

del suo mistico Corpo, il Supremo Pastore del suo gregge , e il Pa- 
dre spirituale di tutti 1 suoi Ggliuoli. Ed oltracciô nell augusta Persona 
Vostra, noi amiamo, onoriamo e riveriamo il degno succcssore e vi- 
vo rappresenlante di que' molli sanli Pontefici , cbe in ogni elà pa- 
tirono pazientemente c coraggiosamenlc dalla malvagità dcgli uomini 
jiersecuzione ed esiglio. 

Adunque vi degnatc , Padre fieatissimo , accettarc queslo nostro li* 

I gliale omaggio, al quale aggiugniamo le oflerte delle nostre indegne 
pregbiere a Oio Onniposscntc pel benessere, la pace e prospérité délia 
Santità Vostra; e in ricambio deh ! da questa terra di ospitale ricetto , 
il cui privilegio ci muove ad invidia, stenda Vostra Beaiitudine le sue 
mani verso quest' Isola lontana, e sparga su noi e sul nostro paese l'ab- 
bondanza di sua Apostolica Bencdizione. 

Délia Santità Vostra 

Londr.i 6 febliraio 1819. 

I * 


servi e figli 

Sieguono i nomi di GOG8 Cattolici del Distretto di Lotulra. 




Digitized by Google 



CXXXVI 

LETTERA 

DEL VICARIO APOSTOLICO E CLERO 

DEL DISTRETTO DI LANCASTRA 


+*t**r<- 


Heatissimo Padre , 


Moi , Clero del Distrctlo di Lancastra , con serisi di profonda vene- 
razione ci appressiamo a quel Trono , che , o s’ innalzi glorioso sul Va- 
licano , o si stia umile nelle Catacombe , o csule su piaggia straniera , 
è scmpre per noi la Sede di Pietro, il cenlro dell’Unilà Calloiica , e 
qui vi prostesi a' Voslri Santi Piedi chiediamo di poter espriracre i oo- 
stri scntimenti di divozione, di afletto e aitaccamento sincero. 

Non appena giunsero a’ nosiri orecchi le calamilose novelle di que- 
gli oltraggi cbc disonorarono Roma, non appena udimmo gli scono- 
sccnii insulti, onde la sacra Persona vostra , Beatissimo Padre , era 
stata assalita, e la nécessita a cui Vostra Sanlità si trovb ridolla di ab- 
bandonare per un tempo quel popolo forscnnato ; che raccogliemmo le 
nostre greggic intorno ail' Altare di Dio, e là , alla presenza del Yerbo 
Divino nclla sua adorabile Eucaristia, ci unimmo insieme a pregare, 
c supplicare umilmenle Dio onniposscnte , cbe tutto regge e dispose, 
perché nclla misoricordia sua volessc accorciare i giorni di questo ga- 
stigo ed afOizione per la sua Sposa , la Cbicsa. 

Pcrocchè mai , Beatissimo Padre , mai non ci prcsc timoré che la 
Visita del Signore avcsse ad essere durevole ; mai non fluttuè la fede 
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nostra nellc infallibili promesse sue. Bene sappiamo noi , corne l'cscr- 
cito dei Martiri e dei Sailli vosiri Predecessori , dalle cui ccneri è sa- 
cra la stessa polvere di Roma , stanno levando in alto supplichevoli le 
loro mani intorno a qucll' altarc dell’ Agnello ncl Cielo, di cui è sim- 
bolo il nostro; corne que'gloriosi Aposloli, le cui ossa stesse gridaoo 
di soüo l'ara délia Confession Valicana, dimandano di esercilarcil 
dirilto di protezione sull’augnsla Persona vostra , siccome fecero col 
vostro Sanio Predecessore Leone Magno dinanzi ad Attila ; e corne la 
Vergine scmprc gloriosa al cui palrocinio Vostra Santitk si tenue sera- 
pre si divotamentc e confidentemente raccomandata , fa istanza al suo 
Figlio, perché vendichi il proprio onor suo nclla persona dei suo Vi- 
cario e Vicegereote qui in terra. In questi poderosi aiuti , ai quali la 
Chiesa militante unisce la voce sua, noi riponiamo ogni nostra certa 
fidanza, che presto sarà posto fine aile calamité che ora afOiggono la 
Chiesa per 1a separazione di Vostra Santité dalla Città Eterna. 

Acccttate dnnque , Beatissimo Padre, questo nostro figliale omag- 
gio c testimonio sicuro dei nostro divoto attaccamento alla Sede di Pie- 
tro c alla Persona di Vostra Sanlité. E mentre rispcttosamenle il por- 
giamo , siamo al tutlo sicuri di darc altres) sfogo agli unanimi senti- 
mcnti di che le nostrc greggie sono animale.Nè cesseremo dal dirige- 
re le nostre umili c calde preci al Cielo, perché degni spandere sul vo- 
slro sacro Capo la sua più clctta benedizione dovunque la mano délia i 
Provvidenza vi gnidi.e perché presto abbia la Santilé Vostra ad esserc 
consolata a grau letizia dei Cristianesimo , offerendo le sue azioni di 
grazic al sepolcro degli Apostoli. 

E qui di nuovo prostesi a' suoi Santi Piedi , imploriamo la paterna 
ed aposlolica sua Benedizione sopra noi stessi e le fatiche di nostra 
missione, e sopra le greggie commesse alla nostra cura. 

Délia Santilé Vostra 


Obb«die<ttisi. e Devotlsi. «ni e figliaolt 

Geokgics Bkown, Ep. Tlœn.Vic.Ap. 
Iacobus Suaiples, Ep. Samuriettsis Coad. 
Sieguono 184 firme. 
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CXXXVII 

LETTERA 

DEL VESCOVO DI NANCY E TOUL 


Beatissime Pater, 

Io laniis rorum perturbationibus quæ universuiu pene orbcm exa- 
gitant, solara Dei Ecclesiam stabilem et inconcussam videre est, quip- 
pe quæ sola super petram a Domino fueril ædificata. Quoi et quanlis 
bellis undequaque impetita fuerit baud facile est enarrare. Nec mirum, 
quia Christi sponsam Christo confixam esse cruci necesse est, et cum 
ipso patiendo ac quotidic moriendo , cum ipso vinccre et perpetuo vi- 
vere. lu angusliis, in dubiis , in variis laboribus quibus lentatur huma- 
na fragilitas , ad Calhedram Pétri confugere eos qui sunt undique fidè- 
les, nec non populoram pastores, nemo negaveril. Hinc doctrinal fluen- 
ta, solalium, robur, spesque divina in ovile Christi indesinenter diflun- 
duntur. Sed , proh dolorî Satan® insidiis lacessitam, mœreutem, ac 
fere eversam cernimus banc Urbem , caput mundi , quæ primatum a 
Beato Petro Apostolo usque nunc oblinuit ! Vcslram Sanctitatem , Ec- 
clesiæ Catholicæ ccntrum cernimus a sede avulsam et extorrem ! Liceat 
nobis, Beatissime Pater, ad pede» Vestrae Sanctitatis provolvi, ut nostra 
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pietate ac devolione aliquod ipsi solamen impertiri studeamus, doncc, 
tempestate remota , nova dics elucescat. Certe cluccscet, Beaiissime 
Pater, isla dics tain optata , lot precibus fidelium expetita , ia qaa na- 
vis Pétri in portum sospes redibit , ac Ecclesia Itomana. ubique terra- 
rum diffusa, iternm atque itcrum decaotabit: Sæpe expugnavenmt me 
a luvcnlule mea; etenim nonpotuerunt mihi. 

Cætenira , antequam civilis principatus , vi sacriiega raptus , San- 
ctitati Vestne resliluaiur, viget semperque vigebit isle potior priaci- : 
palus, qnem in omnibus rétro sasculis in animas fidelium Cliistianorum 
obtimierunt ac exereuerunt snmmi Ponüfices, Pétri snceessores et Chri- 
sti Vicariî. Ita tu confidenter cura Beato Prospère dicamus : Borna , 

Capul mundi, quidquid non continet armis , Beligiom tenet. 

Quocunque Vestra Sanctitas appulerit , (ilios inveniet lætos ae fe- 
stinos in occursu eius. l’tinam per graliam Dei nobis lieeret istos pe- 
des amplecti, evangelizantis botta! Utinam in carcerem et iumortem 
ire, ut veritas et soliditas Sanctæ Sedis Apostolicæ prævaJeat, ut omni- 
bus appareat, sicut est vere, non Ecclesiæ tantum , verurn etiam So- 
cictatis humante columna et firmamentmn ! Utinam in nostras Gallias 
quondam, ut olim loties, divertere diguetur Pontifcx, quem nobis Deus 
parent sæculi nécessita libus et angustiis suscitavit ! Tam omnes obiiti 
miseriarum nostrarum , lattti et alacres in occnrstim cius properantes, 
u no ore conclamaremus : 

Benedictus quivenil in nomine Domini. 

Dignctur interea Vestra Sanctitas mihi, meæque Diœcesi Nanceiensi 
ac Tultensi Apostolicam Bcnediciionem impertire, precor ego 

Vestræ Sanctitatis 
Nancæi die 6 febntarii 18i9. 

, | 

t j 

llumiilimos , obtequectisslinus films 
Alexu's Ep. Nanc. cl Tull. 
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CXXXVI1I 

MANDEMENT 

D k MONSSIfiABUIl 

L’ÉVÊQUE DE NANCY ET DE TOUL 

PR I H AT DI LORRA1RK , 

QUI ORDONNE DES PRIERES POUR NOTRE SAINT-PERE 

LE PAPE PIE IX. 


Alexis-Basile Menjatd, par la Miséricorde divine et l'autorité do 
Saint-Siège apostolique , Evêque de Nancy et de Toul, Primat de Lor- 
raine, au Clergé et aux Fidèles de notre Diocèse, Salut et Bénédiction 
en Notre Seigneur Jésus-Christ. 

. 

NOS TRÈS-CUBRS FrÉRES, 

Nous lisons dans les Actes des Apôtres , que <piand saint Pierre fut 
jeté en prison par Ilérode, l'Église priait Dieu pour lui sans disconti- 
nuer 1 , jusqu'h ce qu’il fut délivré miraculeusement des mains de ses 
ennemis , et alla réjouir par sa présence l'assemblée des fidèles. 

Vous n'ignorez pas, N.T.-C.F. , pourquoi l'Église tout entière lève 
les mains vers le ciel dans cette circonstance, cl confond sa destinée 
avec celle du Prince des Apôtres. C’est it lui que le Sauveur du monde 

1. Oritio aowm fiebal sine iutarmiMione ad Denm pro co. — Àet. 52, B. 

f 


Digitized by Google 



oo 3 I 

avait dit: Ta es Pierre, et sar celte pierre je bâtirai mon Eglise, et les 
portes de l'enfer ne prévaudront pas contr’elle C'est h lui qu'il avait j 
dit: Simon, fils de Jean, pais mes agneaux, pais mes brebis *. C’est à lui 
qu'il avait dit: Tout ce que tu lieras sur la terre sera lié dans le ciel, et | 
tout ce que tu délieras sur la terre sera délié dans le ciél *. Promesses 
magnifiques, pouvoir véritablement divin ! En établissant saint Pierre 
chef suprême de son Église et son Vicaire sur la terre, J.-C. a consti- 
tué pour jamais celte grande unité qui doit faire de l'humanité tout 
entière un seul troupeau, comme il n'y a qu’un seul pasteur. 

C’est à Rome, N.T.-C.F., que ce grand Apôtre a définitivement 
établi son siège ; c’est h Rome qu'il a versé son sang , et que, par un 
glorieux martyre, il a cimenté l'édifice de la primauté apostolique, ap- 
puyé sur le rocher inébranlable de la parole divine. C’est ainsi que 
cette ville fameuse , qui fut la métropole du monde payen , devint la 
métropole du monde chrétien, et domina plus de nations par l'ensei- 
gnement de la foi, qu'elle n’en avait enchaîné par la force des armes.. 

Depuis lors, c'est le successeur de saint Pierre qui a été reconnu com- 
me le chef ou le Pape de l'Église universelle, et sa puissance spirituelle 
qui s'est perpétuée dans la personne de 28i» Pontifes est un des phé- 
nomènes les plus merveilleux que le monde ait jamais vus. 

Toutefois, N.T.-C.F., ne croyez pas que cet ordre de choses, tout 
divin qu’il soit, ait pu se maintenir sans contradictions, sans combats, 
sans que toutes les méchancetés des hommes ne se soient jointes à la 
ruse des démons pour le renverser: non; la persécution qui commence 
eontre ta personne de Pierre , devra se continuer contre scs succès • 
seurs. Dans tous les siècles, le monde les verra enchaînés, poursuivis, 
exilés, martyrisés, afin que le monde reste convaincu que leur inde- 
structible puissance vient de Dieu. Attaquée successivement par les 
rois et par les peuples , tantôt dans ses attributions spirituelles , tantôt 
dans ses domaines temporels, garantie de sa divine indépendance, 

1. Et ego dieo tibi, qui* ta et Pelras , et super lune petrtrm ediOeabo Ecclcsism 
mcitn, et porta inferi nos prsrilebuol idrersus eam. — tfatth. 16, 18. 

2. Simon Ioannis.... pisce agnos meos....Ptscc oves mets. — loann. 21. 16 et 17. • 

3. Quodcamqaa ligaveris saper terrain crit ligaturai et in cœlis ; et quodcuoqttt 
frolmis saper terrain, erit solatum et io cœlis. — Matth. 16, 19. 
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ia papauté a eu rarement de repos sur la terre, et les prières del'E- j j 
gltse n’ont cessé de lui faire un rempart contre la fureur de ses ett- 

i nemis. 

Les voici revenus, N.T.-C.F. , ces jours d'épreuves pour la sainte 
épouse de J.-C. De nouvelles tempêtes se déchaînent contre la barque 
de Pierre, et notre Saint-Père le Pape Pie IX goûte les amertumes de 
l'exil! Victime de ses propres bienfaits, méconnu comme son divin 
| Maître, il continue sur la terre étrangère cette douloureuse passion 
| qu'il a commencée dans ses propres Etats, dès le jour où il a prononcé 
des paroles de pardon et de liberté sur un peuple ingrat et rebelle- Oui , 
disons-ie dans l'amertume de notre cœur, le peuple romain, ou plutôt 
la faction impie qui l'opprime, vient de donner au monde un spectacle 
de crimes et de lâcheté capable d’inspirer l'horreur et le dégoût, même 
au milieu des scènes de dévastation qui se produisent de toutes parts. 
Préludant à leurs desseins anarchiques par l'assassinat et par la glorifi- 
cation du poignard, d'affreux bandits couverts d'un masque de patrio- 
tisme, ont osé diriger contre la demeure du Souverain Pontife, leur 
Chef et leur Père, la force publique établie pour la defendre. Et lorsque 
la violence eut triomphé du saint et vénérable Pasteur, lorsqu'elle eut 
emprunté même l'autorité de son nom pour le dépouiller de son pou- 
voir et inaugurer l'anarchie dans les Etats romains, la secte infâme crut 
meure la dernière main à son œuvre en le tenant prisonnier dans son 
propre palais. 

Mais au milieu da ces orgies sanglantes , que faisait donc le peuple 
romain, lui dont l’existence, la gloire et la prospérité sont inséparables 
du gouvernement du chef de l'Eglise universelle? Que faisait cette gar- 
de civique, instituée par Pie IX lui-même pour être la gardienne de 
l'ordre, l'appui de ces libertés dont il avait doté son peuple? Hélas! de 
tous côtés, nous voyons l’ingratitude, la peur et la trahison se réunir 
à l'assassinat, pour faire de ce peuple un troujieau d’esclaves , et bien- 
tôt, sans doute, une victime des fureurs démagogiques. 

Ainsi, N.T.-C.F. , l’audace d’une part, cl la lâcheté de l'autre, ont 
souvent concouru à l’accomplissement des plus exécrables attentats. 

Fasse le ciel que celte nouvelle leçon ne soit pas perdue pour tous les 

peuples qui s'agitent danslcgrand travaille de transformation sociale qui 
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s'opère de nos jours, et que la civilisation chrétienne de l'Europe ne 
soit pas étouffée dans les étreintes barbares de l'anarchie ! ; i 

Toutefois , N. T.-C. F. , quelque déplorables que soient les événe- 
ments sur lesquels nous nous affligeons , il n’a pas été donné au génie 
du mal d’atteindre le dernier but de scs efforts , qui était , nous n'en | * 
doutons pas, l'anéantissement de la papauté et la dispersion de l'Egli - 
se. La grande âme de Pie IX ne s'est pas laissée abattre. Emprisonné 
l par ses propres sujets , et voulant éviter l'effusion du sang , ce vénéra- 
ble Pontife s'est soustrait h la prison par un exil volontaire , et il est 
maintenant en sûreté dans le royaume de Naples. Rendons grâces h 
Dieu de ce qu'il a de nouveau brisé les chaînes de saint Pierre, et ac- 
compli pour la centième fois ces promesses indestructibles: Le* por- 
tes de l'enfer ne prévaudront pas ! Reconnu comme chef spirituel par 
deux cents millions de catholiques disséminés sur tous les points du 
globe , partout où peut aller le Pape , il trouve des bras ouverts pour 
le recevoir , et il transporte avec lui ce qui a fait dans tous les temps 
la gloire et la force de Rome, c’est-à dire, la primauté d'honneur et 
de juridiction attachée au Siège apostolique. Les Saints Pères ont dit, 
et nous répétons avec eux : Là où est Pierre, là est l’Eglise : Ubi Pe- 
i trus, ibi Ecclesia. 

Oui, o Très-Saint Père, partout où la tempête peut transporter votre 
barque mystérieuse , nos hommages , nos voeux et nos bénédictions 
vous accompagnent, et vous avez dans le coeur de vos enfants un trône 
inaccessible à ces hideux sicaires qui ont ensanglanté le Quirinal. Ah! 
si Dieu vous avait inspiré de visiter notre France , avec quel transport 
nous nous serions tous levés comme un seul homme , pour saluer en 
j j vous la puissance spirituelle rehaussée par l’éclat des plus grandes ver- 
1 tus et des plus cruelles souffrances ! L'annonce qui nous avait été faite 
de cette heureuse visite avait rempli nos cœurs d’une sainte allégresse. 

Déjà la France s’était écriée : Béni soit celui qui vient au nom du Sei- 
gneur; et, oubliant ses propres misères, elle semblait ne s'occuper que 
du soin de se montrer, comme dans tons les temps , la fille aînée de 
l’Eglise romaine. 

Quoiqu'il n'en ail pas été ainsi, N.T.-C.F., nous devons néanmoins 
nous réjouir de ce que notre sol hospitalier s’est offert à 1 illustre fugi- i 
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lif , et de ce qn'unc telle annonce a fait voler tous les cœurs h sa 
rencontre. Cette solennelle manifestation honore la France , et elle a 
fait éclater la vivacité de sa foi. Oui , malgré les jours mauvais qui ont 
passé sur elle , et que nous voudrions efTacer du livre de l'histoire , 
notre chère patrie est toujours la nation cattolique de Charlemagne 
et de saint I.ouis , la nation grande et généreuse h qui Dieu semble 
avoir départi l’initiative du bien dans la grande famille des peuples 
modernes. 

Toutefois, N.T.-C.F., ne nous bornons pas h ces considérations , 
mais souvenons-nous que dans les grandes crises religieuses et socia- 
les , la Sainte Eglise doit redoubler d'efforts pour faire descendre les 
grandes bénédictions de Dieu sur la terre. Imitons donc ce que faisai- 
ent les premiers fidèles pendant que saint Pierre était emprisonné ; 
prions sans relâche , et faisons une sainte violence au Ciel , afin qu’en 
abrégeant les jours d’épreuves réservés au Saint Père, il abrège aussi 
les douleurs de ses enfants. 

A cbs cicsES, et après en avoir conféré avec nos vénérables Frè- 
res, les Chanoines et Chapitre de notre Église cathédrale , nous avons 
ordonné et ordonnons ce qui suit : 

Art. 1 A dater de la publication du présent Mandement, tous les 
Prêtres, pendant quarante jours , excepté aux fêtes de première clas- 
se, réciteront h la Messe les Oraisons pour N. S. P. le Pape. 

Art. 2. A tons les saints du Saint Sacrement, on chantera l’Antienne, 
le Verset et l’Oraison pro Papa ; on y ajoutera le Parce , Domine , ré- 
pété trois fois. 

Art. 3. Nous exhortons les fidèles h réciter tous les jours, h la mê- 
me fin, cinq Pater et cinq Ave: Nous accordons h ceux qui s’aquitte- 
ront de cette pratique , quarante jours d'indulgence pur chacun des 
jours où ils l'auront accomplie. 

Art. 4. Nous exhortons pareillement les Religieuses et les autres 
personnes pieuses de notre Diocèse h faire des neuvaines et des com- ' 
mimions dans la meme intention. 

Art. 5. Notre présent Mandement sera lu le dimanche 17 décem- 
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bre au prône de toutes les églises , ainsi que dans toutes les chapelles 
où se célèbre régulièrement l’Otlice divin. 

Donné h Nancy, en notre Palais épiscopal, sous notre seing, le sceau 
de nos armes et le contre-seing du Secrétaire de notre Evêché , le 9 
décembre de l’an de grâce 1848. 


Alexis, Evêque Je Nancy et Je Tout. 

Par MandtmcDt de Muoseigncor 

G ÉnARU, Chan. lion., Secril. 
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■CXXXIX 


LETTERA 

DEL VICARIO APOSTOLICO E COADIUTORE 


DI PONDICBEXV E MADUEK 

E DI MONSIGNOR DE MARION BRESILLAC 


Pcatissime Pater, 

Episcopi Drusiparensis, Tassensis et Pruscnsis, Congregationis Mis- 
sionum ad exteros Alumoi , Sanclilatis Yestræ lilii obsequculisslini , 
negotia Missionum nostraruin iractandi causa Pudiclterii congregati , 
infanda Italise audiviraus uuuc!a, quibus atlonili et obslupefacli pcrce- 
pimus, quat et quanta improbi rcpenderuut mala in Paternilatcm Ve- 
strarn (am benignant, tant præclaratn, ab universo orbe tant dilectaui, 
et tant peculiari vencralione proscculam. 

Prnh dolor! Paternitas Vcslra, a die quo summi Pontilîcatus api- 
rem adepta est , suprema animi sui magnanimitate et exiraia virtn- 
tis religionc ducta , ad prosperitatem cl félicitaient populo suo omni- 
moda sollicitudincct opéré prastandam,diu nocluquc navavit opérant! 
Ipsi autem Kant spernentes abalienati sunt retrorsum! 

Quæ contra Christurn ipsummet , in Persona ipsius Yicarii , impii 
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«crtunt arma, in manibus corum confringat Duminus Omitipolens ! 
Elicu ! Bcalissime Pater, filiale cor nosirum mœrore confeclum dolorc 
amarissimo est pcrcussum.Gemenles coram Dco pro Sanclitate Vestra, 
preces ex tola anima nostra efTumlimus et imlcsincntcr elTumlcmus, ut 
conalus et labores veslros pro saucta Religione Calholica et pro po- 
puli Vestri felicilate , et tranquillitate bencdiclioue bcncdicat miscri- 
cors Dominus; ut Paternitatcm Vestram in periculis incolumem ex 
alto lueatur,Eam conscrvel Sancla? sure Eeclesiæ, quæ iu hisce d ifïicil- 
• limis Christian* Rcipublicæ temporibus , et in bac diuturna lempesta- 
tis iactatione indigetGubcrnatorctam valido, tam pio, tamque perito, ut 
navem Eeclesiæ ex inlumescenlibus circumquaque fluclibus (irma ma- 
nu cripiat , atque ad porlum salutis tulo conducat ! Sicut oculi devo- 
tissimi filiorum iu amatissirauui Palrern doloribus immersum sunt in- 
tenti , ita sanc oculi nostri et anima nostra islinc ad Paternilatem Ve- 
stram semper intendentes , Eam , quocunque suam Sanctam protrahat 
peregrinationem sludiosc sequuutur. 

Filiali nostra pielate compulsi.el bonilate Sinctitalis Veslræ confisi, 
directe eam adeunles, in sinum Vestrum cogitationes, sensusque no- 
stros elTundere ausi su mus, quod patenta Vestra benignitas acceptum 
habere dignetur ! 

Ulinarn possimus, Bcalissime Pater, vestrum in bac circumstantia 
rcrum dolorcm Icnirc, faustos de Missionibus nostris referendo nun- 
cios ; sed , heu ! infeslissimus ouinis boni inimicus hic etiam contra 
nos suam omnimode insufîlat et exerce! rabicm. In ter obstacula , quæ 
ab ipso contra catholicam causant in hac ora excitantur prrecipue enu- 
merandutn est lugendum sebisma Goanum, quo Sandre Sedis dignilas 
contumeliis plurimis aflicitur.el ad cuius exterminium maximopcrc in- 
serviunt, et solcmnis eiusdem a Sancta Sede condemnalio, et féliciter 
incœptæ et sancitæ Vicariatuum erectiouis ad exitum omnimoda per- 
, ductio, quant hoc anno efllagilarc intendebamus. 

Elsi tempora siut nunc dura, immo cl asperrima, nibilomiuus de 
hoc negotio tam gravissimo penilus peragendo ad Sacram Congrega- 
tionem de Propaganda Fidescripsimus postulatum, quant Sanctitas Ve- 
stra bénigne audire dignetur. 

Vestram Patcrnam et Apostolicam Bencdictioncm pro nobis , pro 
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nostris Mi&sionariis, et pro Chrisli fidelibus noslræ cura; commissis hu- 
militer implorantes, atquc ma xi ma qua possumus revercntia et devotionc 
Beatitudinis Vcslræ pedes deosculaotes, sumus. 

Sanctilatis Vestr* 

Pudicbcrii die 9 februarii 1849. 


Mumill . , Oixdicmiss. «I Obseqaenttes. fih> 

Cl. Bonnahd, /;'/). Drusiparensis V . .1 . 

St. Lld. Cuarboksai \,Ep. Tassence. 

M. M. 1 dt Mario* Siésium, Fp. Prusensis. 
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LETTERA 


DEL CLERO VIENNESE 

Sanctissime Pater , 

Virga iuslitiæ Diviuæ cvigilavit super naliones , et maDus Domini 
pcrcutiens extenditur contra eas, quia neglexerunt servire Ei in (idc 
ac in timoré , et quia spreverunt cognoscere sese omnes , quotquot sub 
ceelo degunt, ccu populum unicum et unum in Ecclesia Sancta Dci ! 
Gcntiumcœco more, in vandale sensus sui, nil nisi deos norunt ter- 
ra 1 , de qua nalæ sont, et qnod in unitatem eas iunxit vinculum régé- 
nération^ spirilualis fœde diruperunt.Erravcrunt a via ducente ad sa- 
lutem, a veritate pariente paeem , a vita vera animante omnes in spi- 
ritn uno; negaverunt enim Christum, qui et via est, et veritas, et vita. 
Non intelligunt sese genuselectum, regale sacerdotium, gentern san- 
ctam, populum acquisitionis , ut virtutem annuntient Eius, qui de tcnc- 
bris nos vocavit,in admirabile lumen suum 1 Et quoniam dcfccit Iules, 
et abundavit iniquitas, refrignit et charitas, et exterminata est pax , et 
odibiles invieem ac infestx naliones ex adverso sibi slant , et importu- 
no.quimundumcommovet.frementcsclamorc: «Gens contra gentern », 
campo sat detcstabili ccrtant. 
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Tristi Iitiic cerlamini Te quoque implicnri, Sanctissimo Paler ! mi- 
rum quantum salagcbat pcrvcrsiias, cl pro munere,quoTu Vicarius si- 
gni es, eui conlradicciur, inumlavere advcrsitates in Te, de queis non , 
possumus non ex intimis pr.ecordiis lum conlrislari, tum compati Tc- 
cum ! Ncc lamen unquam desperamus. Divina cnim providentia, ta- 
melsi pcrmiscrit, mala Ecclesiæ praïprimis in vila Tua rcpnescntnri, et 
quasi, ccu vulncra Domini, rcsplcodere, ncc Te , ncc nos rcliquit spe 
orbatos. Hahcmus cnim finnioroin proplieiicurn scrmonem, sanctam 
Dci Ecclesiam per ipsas iribulationura pugnas ad iriumphum propera- 
rc ! In eo Tu quoque vinccs signo erucis , qnam , sicut Salvator railis i 
et humilis corde, in Immcris Tuis portas. 

lino iam vicisti. Cuius in terra vices geris, Eius vestigia premens , 
desccndisti in ccrtamen, et ut ut potestates tenebrarum harum vint vi 
iungerent, et dolum dolo , et fraudi fraudem adderent , viclor lamen 
e cerlamine prodiisti. Et quidem hæc est Victoria Tua, qua vicisti: di- 
Icclio Tua, qua cunctos Christi tideles, niembra Ecclesite totius prose- 
queris; dilectio Tua, qu:c odio ncc locum dat, nec inservit; ilia sancta 
Tua dilectio, quæ in vita Rcdcmptoris apparet, et nmndum vincit in 
patiendo et perferendo, Tua maximopcrc prédira Victoria est! 

Dum igilur pro lidelitate nostra, qua ccu filii Tibi iungimur, non 
possumu.s non contristari Tccum, sirnul lamen gaudemus, nos specta- 
tores eius, quam reportasti , vicloriæ esse, et quidem lætos. , 

Pertingal ergo, Sanctissiinc Pater! hoc primum amoris verbum, 
quod nobis libère loqui concessutn est , ad cor Tuum, et repleat illud 
aliqua saltem cousolatioue, reddens tibi Tcstimonium sanclæ nostra: ; 

filiationis erga te lidelitcr servatæ ! Potuit enim ecquidcm per lempus 
haud brève in terris nostris coinmcrciutn pnrpediri , quo sacerdolcs 
et fidcles Capiti suo, Vicario Cbristi, communicenl;non potuit tamen 
cor nostrum devinciri, quominus ad Sedem illam traliatur, de qua orla ; 

, est unitas. Nec livor, nec malitia, ncc denique astutia et impia fraus 
odientium sanctum Ecclesix priinatum, fidelcm erga Te, patrem pa- 
, trum , amorem Imcusque imminuerc valuit. Sirnilitcr ncc ullx maebi- 
nationcs, a quibuscunque illætcntentur, nec ulla impedimenta, a quo- 

; i 

cunquc nobis obiieiantur, conatus nostros, spiritui ecclesiaslico confor- 
mes, unquam præpedienllQuorsumcunque, Sanclissime Pater! gressus j 
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Tuos direxeris, corda noslra Te sequenlur. Quidcunque sancla Dei | 
providcnlia de Te disposucrit, et quorsumeunque Te vocaveril, animos 
nostros habebis Tecuin. Qucmcunqu» eiiam dieni æternitalisDominus 
nobis induxcrit , rogamus et obsecratnus Euin , qui est Pater Miseri- 
cordiæ et Dcus tolius consolation», ut Eius iugûm suave Tibi sil et 
omis lève, et ut virlutem et alto impertiatur Tibi, per quein et nos ro- 
boramur, quia, tamquam membra Capili, Tibi iungimur. 

Conforte! et confortabil nos excelsum illud verburn , quod in vita 
Tua et implctur et resouat: «Non est discipulos supra uiagistrum 1 » et: 

« Si me perseculi sunt, et vos persequentur * » 

Sive ergo contristati, sivc gaudentes, sive in angustiis et Iribula- 
tionibus , sivc in læta Ecclesix pacc , vota ilia lidei et obedientiæ, qu;c 
Episcopi Ucrbipoli congregali sanclæSedi reddiderunt, noslra facien- 
tes , inhærebimus inconcussi necessario centro Ecclesiasiicæ unitatis, 
et tum ipsi , tum fidèles noLiseum ad Eum , qui régit et conservât 
Ecclesiam, sine intermissione fundemus procès: «Dominus conservet 
Te, et vivificet Te , et beatnm facial Te in terra , et non tradat Te in 
manus inimicortim Tuoruni !» 

Pros'rati denique ad genna Tua, Sanctlssimc Pater ! pro nobis et û- 
dclibus paternam Tuam bcncdiclioncm pro Tua piissima largitatc sup- 
pliciter deprecamur. 

Viennæ in Austria, Anno salutis millcsimo octingcntcsimo qua- j 
dragesimonono. die S. Scholaslicæ Virgini festo. 

Nomine Cleri Arcbidiieccscos Viennensis in Austria: 


Astomis Grvscha, Licentiatiis SS. Theol. et presbyter. 
loSBPiits Mares Licentialus SS. Theol. et presbyter. 

Seguono 10 ni Ire sottoterisioni. 

I. Maith. 10. Si. 

S. loh. 18. 20. 


PISE OKI. PRIMO VOLIMP. 
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